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Tv r ro di sentiamo ripetere , non 
ci-'er l Itaha nessun libro da poter met- 
tere nelle mani de' giovani , affinchè 
v' imparino ad un tempo e la propria 
lingua, COSI purgata d'ogni errore, come 
lontana da qualunque affettazione, ed 
uno siile quanto forbito ed ornalo, al- 
trettanto fluido , soave , spedilo, e quale 
m somma si ricerca dall' uso corrente, 
A liberar la nostra patria da questa 
graluila taccia noi potremmo recare in 
mezzo assai scntlure non solo moder~ 
ne, ma anco antiche, dove tutte si tro~ 
vano le suddette condizioni ; niwìa per 
altro le possiede forse tra un grado si 
alio e da persuadere, per cosi dire, i 
jHÙ schifi palati. , come le Opere sceltè 
liei conte Caspaso Gozzi che ora pub^ 
buchiamo; le qiuMdawarUa^^ tendono 
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pQTizcolarmenle allo scopo nobilissimo 
di far Jtà^iori i coslumi e di rendere 
fanu^iare il buon gtufo nel fatto delle 
lettere. Queste Opere scelte conterranno: 
V Osservatore veneto ; il Mondo morale 
la Difesa di Dante; ìe Ltitcre diverse 
divisf in due pai ti ; i SiTiiioni ; ed una 
breve raccolla di Componimenti varj in 
prosa ed in verso. Le ragioni per le 
quali abbiamo lascialo da canto ali ai- 
tri parti di questo autore, si vedranno 
nella Vita del medesimo , scritta dal si- 
gnor Dottor Giovanni Gherardini , e co/t 
cui riputìamo tf aeer accresciuto prepo 
otia nostra editaone. 
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VITA 

GASPARO GOZZI 



Jl conte Jacopo Antonio Goud, citladino 
Vmeziano , d' nntica stirpe , ed ernie di pingue 
patrimonio, ebbe da Angela Tiepolo, di fàmi- 
slia putrìzia, undici figli tra nascili e fènuuine. 
Il prìnio^nito Gàspaho, nato in Venezia il 30 
di dicprabre i^i3, È quello di cui prendo a 

Era il conte Jacopo Antonio onora tissimo 
(IODIO e adorno d'ogni costume gentile ; ma, 
lasciatosi vincere aUa passone delle grandeue 
cavaliRreschc , e tutto ^orno allargandosi nello 
apendere troppo più cue non comportavano le 
sue rendile, avvenne che in breve giro d'anni 
s'introdussero nella sua aiienda gravissimi dis- 
ordini; in guisa che gli si rendette pt-r fino 
imiKMsibile il dure a' figli un'educazione coni- 

E'à e qual si convellila ell'autico splendore 
la me casa. 

Nondimeiio GaepaiOf cmrìato in teibpo dia 
ancor non era «nuibile U decadimento della 
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DI SASPUtO GOZZI ni 
mwitara: onde non i da stainre se un VatrU 
monio già iùor di teato e sul' roviDare, fa ra- 



ilellii pastorella arcadica. 

Mentre le cose andavano in questa forma, 
Gasparo Gozzi, senza darsene un pensiero al 
mondo, si beava ne' suoi trattemmenti letlerarj, 
MsentivB con filosofico sorriao a tutte le pas- 
zerìe della moglie, ed ogni anno, cosi per U 
buona pace , faceala madre d' un nuoTo figbo , 
ano ad averne cinque , cioè due mascbi e tre 
femmine. 

Questo successivo aumento di famiglia non 
facea clie agglugnere pesi alla economia della 
casa. Un ìmpreveduto accidente venne a col- 
mare tante sventure. H conte Jacopo AnCqiìo 
fu colto da un terribile colpo d' apoplessia : 
egli sopravnsse circa sett' anm a così fiera ca- 
lamità ; mn paralitico , mutolo , e , die i piìl 
crudele ancora . colla mente lucidisùma e con 

Allora Ja tatingiia Gozzi precipito in iragicha 
angustie-, i-er tirarsi dj sotto a uisogin Ognora 
cresceiio. si veiicleltero e poden e «uopeiieitili, 

Cuardia ad av\iiiipiiiirsi in utiai forensi ciie a 
q I poo ^ e 



quanto acca<iea tu sLiu^ti'o . mentre cne unu • 
o (juasi tatb n erano colpevoli parimente ; i 
san cornigli vallano nguardab per mswlie; in 
vece di pentars una- volta a b^ier via lartdie* 
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diti male . à correrà a' parbti subitanei e 
gtrDsi •- m somma tutto ara conTnaione, s 
la . ammonti : e Ga^Miro . u quale sttik 
dovuto . come u maggiore ddla lami^ua , 
citar midla salutare anoinu che nun si 
dall' nuènno genitore . nuraio nei suo 
netto e pago di trovarsi m memu a mimi 
lasciava correr racdua aiia cmna, pniit 
qualunque dugraua ai soio uuDnii> <ji pc 
m d be 



! sue nspei 



l'ijrule! L.^ , ili .lincila arcadica iioii 
cessò pm'e mi ;,ta,uc di meMare in tutto e per 
iiiLio. come u: uirraiii in inuiasiu : c ii ikultu 
lìlosoio, dimenticare subitamente quelle grao^ 
proteste . e profferendo alle Uuse un eulto ancor 
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DI f.ASrAEO CO?,ZI ,1 ■ 

più devoto, eh u lorse non a(ea io da pn- 
ma , SI chiaiDava , credo io, per fortunato 
d avere una mogbe , mercè lii cui gli era con- 
ceduto (jiiel beatissimo ozio. 

Incoratala sempre più questa donna dalla 
cieca deferenza del marito, e senipie pui vaga 
di climicre . lo strascino ad assumere la dire- 
zKnir del tiMtro Angelo in Aeileaa, ed a f 
sli]iciHÌi;yrc una di commedianti. Tale ira- 

jii Lsa r i a un jiL'Ia;;" da la.sciarvi insino ali ul- 




rebbero quando cbe sia clamate, il bimii Oa- 
sparo . prevedendo a piii iii(Ii?| I iiuuiinente 
iiauliagio , s miiennava . qiiiiuto polca . eli so- 
stener la navH e(in lavori il rariin ialini . prirle di 
sua invenzione , e parie iraslatati dal liaiieesej 
ma tutto questo a Ila celi ma rsi era uidarao. pe- 
rocché la fortuna non arndcva a suoi sudori . e 
il poco denaro eh entrava nella cassa del tea- 
tiD . pareva che nel tratto tiiedc.sjmo il scio- 

A questo liilluoso a.spetlo . i fi-EiIrlli . che 
pazientemente d ogni c(jsa si erano lino allora 

iticnto legale del retaggio paterno, onde scam- 
jiai'e dall estrema rovina. 

La signora contessa Gota , divenuta capo 
della nuova casa , lasciò libero il (reno a tutta 
la sua attintkj ma questa capncciosa attività 
muciva coà moleata e turbolenta, che il no- 
stro Gasparo, il quale non sape» conirastaK 
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n.-orse <Ui iilliiiio si.nlicii 
1 c Unte 11 i II 


1 

f ^,1 1 <• 


recato il fardello de buoi Ulii i. 




shidi , cercava ima yisc.e cui ti 


itta\ia non po- 


tea nnvenirfi, pprriiiecl»t un \y.i 


d™ d, fam.Kli, 


f\ie fa^ge da pensieri domesuci. 


non la die li- 


Il rie 


1 1 II 


quelli cliVdi iTnmndna di Ai-'ire. 


Vi noi 1" i 
lo e 1 11 


1 1 ato 

dure A 






n j 1 1 

niesliere miile s..vveiùre ;d 
i;iniif;lij,, Oiii'^io ])rei:lEiro iiil;! 
nnii snlo n i-it.ui.an' in lik'e il 


ito pei- es-io un 
1 II 

beli,, .stile e la 



c re I U -I I 1 I le 

no I d Itr e drtlla t , Il 
tendeva ad alloppiarle iiii;i iilosiiuii di nnnva 
loegia. fu visto allora ealarsi a paiu^gLiare co 
librai . e vender loro le sue producimi per un 
ducato d allento ed anche meno al foglio. 
Tuttavia lo sprone della necessità non potè 
fire che ^li. per affrettarsi ne suoi lavori, sa- 
gnficasse al guadagno la sua ri))iitar.mu(>. In 
tutte le sue sciitturc ( da poche tiadiiitioiu m 
ftion. tirale giù come gli getiuvn la pernia, o 
dove aveano pure aicim:i parte la moglie e le 
fighe ( ), onde anbvFiure le speculazioni che 
nltn làr potesse delle inedeaime opere J: in tutte 
le sue scntture, io dico, non v è occhio aano 



(*) VogUflin rìrrrini ■ queita clain t la •Storni ee- 
chsìmlica de) Fleuiv, le Noville del MamKHitd, 
e Aimo Qrinitmo , ca akvns altre opne «ietti che. 
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DI GASPARO GOZZI ,i 
«he subito non *cgga la più forlHla degania s- 
i vrazi più leggiadri uniti alla evidenza (ul dire, 
a] brio de concetti, ed alla maturità de' ragio- 

ì.e mccpsswe produzioni del Gozzi, in prosa 
ed m versi, luruiio $ciii(i1Il' animatncij che, 
mvesteniio k'' riunii gentili de giovani \nne- 
ziam. ^Ii ecciliii'ono a farsi compagni di lui 
nel generoso disogno di reintegrare 1 italiana 
letleraliira nel suo luslro primiero, sgombran- 
dola de vi/| e della mondiglia onde poco avantr 
s' erano buttati a contaminarla i fanatici ap»- 
xloli del iàlso gusto c del bbeitinagino lette- 

Mirando a tale scopo quegf mcbti giovani 
rondarono V^ccndimia ile (rramllcscfu (1^4'* > 
i! cui hime principale era Gasparo Gozzi. Per 
intendere il valore di questa parola Gmntl- 
ìe^chi è d uopo aivertire die la sua radice à 
granello nel sigiuhcato cite gU attribuisce il 
Vocabolario della Crusca nel § II ^ significato 
al ridicolo , elio passa misura. E ndicola no» 
ramo era I impresa dellAceadcmia. la quale 
eoiisistPvn in un gufo . dal nu dentro arljglin 
j n.fil .mr n, n < <l„ bif,.tlell, ,7e la ii- 
r.ii.hue riiLsaiio sagiifoio clie lece Ati a Ci- 
lirlc. liidieoio il run.ipe o IVcmiIcKì-, cbe 

I I i il 1 t I I 1 l'i 1 "jt ,ri <(- 
U'iii'. lidieolisMiuc Ir iii-;ilale con cv.i solea 
darsi principio alle ordinane sessioni. Ma tutta 
questa apparenza di ndicolosaggme altro uoa 
era , per tjuanto n può comeUurare, cbe una 
sottile malizia eoo cui DucoDtkicitTerediietna 
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STI VIT\ 

Accadeuuci , a fine di Don dar multa maa 
a'so^tti di qiiel geloso Governo. Il qua! di- 
sino per altro si nduceva al solo inlràtO HO* 
bdissimo di nmeltere ui Gore le umane lettera 
e la pura morale per mezzo d'eìegand e aja- 
ntose composizioni. 

Intanto J Giraa saliva per così dire o^ii 
giorno in mai^ciore Ktiitia. ed i più colli per- 
BtHia^ ncercavaiio con uiiu spei'ic di para le 
sue produiioni. Fra questi non e da piissare 
m sil^zio d cavalicr l'oscamu, prociii';ilore di 
S. Marco e nformatore dello studio di I';idova, 
it (filale volle farselo tutto cosa sua , e gi'aii- 

.S(()rin ^/(■(fi'raf i/ w«('cinmi cli^ cJl aiid,iva del- 

Penelope . rifalla -.1^1" dj e tiilUi in casa dei- 
cattedra di belli; ietlci-e in Padova. Pane al- 
lora al Gmzi , che, dov' c^li doioaiida.ssela per 
se , di leggieri la coiispgiiiichbe , traltandosi di 
ci>sa rlin interamente diiioiideva dall arbitno 
del FoscaniH. Ma per quante lalielie e per 
mianlo indegno e^\i avesse logorato a ii.entait; 
(Il Ini procacciandogli iiriorB nel! o|jera sud- 
detta , ci^ fu niente ) e solto il tiiendace pre- 
testo ch'egh non era abbastanza familiare colta 
latimtà , la cattedra di belle lettere venne coo- 
fenta all' abate Clemente Sibiliato. 
Sempre laTOraodo, e aetapte porero, era il 
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DI GASPARO GOZZI mi 
Gozs ffk pervenuto »d etì provetta , quando 
nn' aera bvorerole cominciò finalmente a sof- 
fiare anche per hiL E prì miera mente , essendo 
Stata su [pressa la Compamiia ili Geitù , iJ Go< 
Temo veneto gli commise In compilazione d' un 
f»Bno per nuove ccnolc pubbliclie, e la pre- 
ièttora dedi sbidi, arae^odogli »n annuo sd- 
pencba Più lucroao e morevf^ fu posóa 
il carico affidato^ da' Bifbmutorì delF nmver- 
* àtì di Podora ; era il rior^nunento di 
quella oniversità , e la riforma ddle sue anticlta 
cottitDÓom : pd qual lavoro il Senato ^ de- 
cretò secento ducali alT anno , e sopraj^u certe 
gratiGcadonì straordinarie. Un altro emolnmento 
rgli ritraeva dall'erario come revisor« de'libri 
c soprantcndente alle stumpe. A questi notabili 
)>rovenli s' a^'giuiiga la fortuna d' essere gift da 

£iù anni uscito degi' imlia razzi di quella ma- 
lugurata impresa teatrale di cui s È parlalo 
di sopra; impresa clic firn per non v'essere 
più mezzi da tirarla innanzi. 

Intorno a questi tempi egli avea perduta an- 
che la mo^^ non ultima cagione delle sue- 
paisata muene ; pare , come 1' avea sempre 
amata ìnfin di' dia visse, pianse la morte di 
con óncero dolore. Le sue tre liglie si erano 
da alcuni aura convenevolmente accasate ; e 
de' ntasciii, il prin]0|enìto era mancato di vita 
nel fior delT elà ; ed al secondo egli avea ca< 
duto , con una generosità iìior d' esempio , tutto 
quel poco che possedea ddia patema ÉiccJlà 
ndecommissa , non altro riservando per soste- 
nere la sua vecchiesia, fuorché le houficenze 
che eli compartÌTa il Governo, ed i trntti delle 
sue taliche. 
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Attettan le cose in tal gnua . arrebbe potato 
Il Gozzi passare ii nmaneiiEe de suoi gionu in 
URO stato abbastanza leuce . come quepb che 



Destarlo; 



nei fiume, ventarosan 
tpiei miserabue caso oi 
.^nu-nn.i uiuiiii Di'ociir.ii 



da quando ani 
raccolta pressi 
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DI GASPARO GOZZI n 
da ivi a poco teiupo egli termini crìstiaiia- 
meate il suo corso m età iT anni ^3. Questa 
perdila avvenne il aS di dicóobre 1786. 

Bla finché F ItaGa avrb in pregio i custodi 
della sua dolce Givetla , e sarà venerata la virtà, 
il Dome di Ga^ro Goni non periià mai nella 
stima nmversale. Fra le opere che stabilirono 
la sua fama , f Ostervaiare ventai lin diritto 
aDa premio enia. VOsiervalore oaitto era un'o- 
pera periodicB, la oaale usciva a fi>g1io a fo- 
glio il mercoledì ed d saMwto , e dove il Gobó, 
prendendo ad imitare lo Spettatore inelese, avea 
aoMattnlto per mira il miglioramento de costumi 
ituiam. Siccome egL dendemva di giovare al- 
Fuiùvenale, cosi nel primo aspetto comprese 
che denato lo avrebbe dal suo fine tutto ciò 
che Bve^ o dell' astruso , o del troppo eden- 
tifico , o del troppo grave ; laonde pose <^ni 
studio a vestire d' una certa aria alla mano 
anche le cose mù difildU, aeciocclii ognuno 
le potesse intendere j coperse d' una vernice po- 
polare tulli i peJlsieri clic tanto O «guanto ec- 
cedessero la cajiacila connine; trasse a cerl<; 

■vero ;^ ridusse II' 1 n g eii~ 

sibile ; e sempre adesco gli amim tanto colla 
varietà delle forme . inventando dialoghi . fà- 
volette, novelle, sogni, allego ne . lettere, ci- 
calate, ed altrettali capncci. quanto colle gen- 
tiU satiiette , colla dipintura di caratten vivissinù 
e naturali, co' bei motti, colle orbane fecezie, 
e sc^ttutto con uno stile aempi* fliùdo e 
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U MonJo moral» i un'altr'onen «MGobi 
tendente al medesimo Ene delF Osservatore. 
Sempre pni persuaso daiTeapenenza che la n- 

SJezza delle nQessioni vuol essere ammorbidita 
I partiti dell arte , onde trovare accesso ne- 
^ intelletti del popolo . egli personeggiò nel 
Mondo morale le passioni umane , e le miM 
in azione colla debita coLiveiievolezM di OO- 
stiirai e (ii liiigiiajigio ; sicclie venne A fbnaare 

come la natura universale andò a mano a mono 
alterandosi , e s insegna come si potrrbbe ri- 
metterla nel buon sentiero. Ma prevedendo egh 
che un romanzo cosi (atlo avrebbe di legtjicn 
stancata 1 atteniione oltnn . ebbe 1 accorleraa 
d* interromperìo a quando a ijiiando 1:011 di- 
scorsi ri altro- argomento, co Dialoghi lìt Lu- 
ciano maravigliosamente recati da esso nella 
nostra lingua , e con altre malene ilileltevoli, 
nondimeno il Mondo mùrnle. non lia tiiHi; le 
attrattive AA\ Oiservatort' 1 in rnicllo si;;iniliio 
per altro si scorge in csfin piT|"'tii:iiiicLiu.' iiiui 
puriUi di lingua ed una vaL'lic/.?;i ili sLili'. ili c'i;k 
non potè sempre coii.servari; iii'll 0.\MTi'iili.irr, 
coli egual diligenza , coniP quello . rlii' . diivcndo 
uscire a luce Jae voltu la .srtliiuaiiii . hciic 
Kjlesso non lasciava tempo d a(lo[)ei .irvi la lima, 
uè polfla ricevere 1 ultima puiitunt, 

.Notissime pur tropjio sono a tutti Ir Letlere 
vu-^diane, scritte dal Bettinelli por vil)pi'iulcie 
l iiostn (.lassici antichi, e nominatamente lAb- 
ghien. Quelle frenebche Lettere furono cagione 
che il Gozu dettasse uno de' pià magistrali 
contponiTienU che ooorina l' Italia. Nella, 
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S^sa (fi Dante non pure conTatò coq 
invitti ai^omenti k malixiiMe censure del Bet- 
tinelli, ma ritrasse il carattere morale e lette- 
rario di Dante con tale accorgimento , che 1' £• 
lalia allor forse per la prima volta conobbe 
inter.nneiito di die virtù e di che iiigeeno andò 
fbmito quel Sommo. Ivi è sviluppato I artifizio 
della Divina Commedia con una cliiarozza e 
precisione da non lasciar più nulla , o ben poco a 
de^derare ; le l>ellezze rli tutto il poema si toc- 
cano, per cosi dire , con mano ; i principi fonda- 
inenlali della poesia sono espoeti eoa isquisito 
^indizio ; e la critica , paga dell' evidenza delle 
sue ragioni , s' avanza sempre lieta, affezionan- 
dosi i lettori colla piacevolezza de'motti, cidla 
venustà dello stile , c cogh adoscauicjiti dram- 
matici. In tal modo fii d(ini|iic vinta la causa^ 
di Daotej contuttociù pur iJit.i-vorai'e gli aniin^ 
de' giovani allo studio ed alla imitazione de' suoi 
vera, non bastava qud trionfo; era necessario 
r esemjMO ; e in «Retto allor solamente si vide 
nascere lra'|joeti italiaiù la gara d' intrinsecarsi 
nella Divina Commedia, quando T anima di 
Dante rapparvc , ma ijigenUlila , nella Basse- 
villiana Hi Vincenzo Monti. 

Un'alti' opera che onora il nome del Gozzi, 
è quella che porta per titolo: Lettere dii/ene, 
divise in due parli. L' autore propone in esse 
a' suoi amici , od a sÈ medeilmo , un gran nu- 
mero d' itnoortantì qitistioni , la più parte di 
morale o di letteratura, e vi risponde or sotto 
la forma del dialogo , or sotto quella d' una pre- 
tesa traduzione di qualche Antico, ed ora osando 
altri artiti^i. In tutti questi brevi compotumentl 
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IVI» VITA 
il Gozzi spaile a larga mano qne' sali ai^tì , 
qii^a nativa deganza e quelT urbani féatività , 
che sono i solitj mesa ed infàUilHli, ond! r^, 
mideDdo amoK anche le più arìde dottrine, 
TÌnce h rìtrona che avidifacro le menti ad ao- 
coglierle. — Furono imprasse altresì mclle sue 
leilere femigihri; ma la sOTercbia qramalnn 
che spe,<uo vi domina , la Tolgariti d* alcuni 
motti , il continuo parlar di si stesso e ddk 
cose pi^prie , hi ndondansa dtUe firivolezae, 
ed altn amili difetti , avvisano a prima giunta 
dte , salvo ben poche , non erano ose desinata 
aOa pubblicità della stampa. 

Anche la GaigrUa veneta , tessuta d* aned- 
doti curiosi , di scherzevoli racconti , di 1^- 
Ipadre brolette , e <r altre Fantasie Irpidis^me, 
eontribtd molto alla i-iputazione del Gozzi; e 
se r Oitervalore , oltre »■ questi pre^ mede- 
smi , nm avesse il vantalo d' una uiiliU piA 
certa , e d" nna coDdotta juù «fiHgente , dia ttf 
rebbe ancora t^gidl riletta con vivo piacere t 
la grande stima ddl' uno ba nocnito m parte 
al credila ddT ahra. 

n Goui recò pur varie cose dal greco, dal 
latino, e dalle lingue .moderne straniere, nella 
nostra (avella. La traduzione degli jfmorì pa- 
starali di Dap>e e Che ( per incominciar da 
(jupsta) è un bel lavoro: ma, vaglia U vero, 
quella futia dal Caro, più d' un sectdo e meno 
avanti , È un lavoro ancor più bdlo. La tra- 
duzione del Gozu, al «Ur de' ^recdali, è pib 
fedele delTaltraj e gfi acmpolosi hanno ìntAre 
b sodi&fezione di trovarla più casta : ma gl'in- 
taidenti raTróano neUa tndnùone M Care 
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DI CrtSPARO (JOZZI xa 
quel biio , quel vigore . quella dipintiva evi- 
denza, che. imprimeiida a tutta I opera il 
carattere dell' ongiiialità, atlacciaiio gli alluni 
con forza a cento duppi maggiore , chb non è 
dato di |>er alla ledeìtii ed alla castità . nomi 
MntiSfiimi . ma poco incensati la dnve il diletto 
puij far di meni) di loro leiizii clie. la fctleltk 
attribuita alla ti'adu7iuiie d'4 (jozzi non ajipai'- 
lii-ii.' l'Ufi al puro significato diillf panile; a 
viiitonli-o il {.aio ebbe 1 ciochio ad una fedeltà 
pu susLiiiziale c più filuiuilìca, qu<.'ll:t cioc dello 
alile, delle immagini, dell armonia. dvU elÌL-tto. 
In somma è da credere clic il lioni, allorché 
Ei dieile a tradurre gh ^mnri di Dafne e Cloe, 
Ignorasse affatto I iin|>ui'Cggiabile lavoro del let- 
terato di Civili ^uova, - Pii felice eah fu 
nella traduzione de Oiaìojiki dt Lw-.mno . in- 
teriseriti nel ifon.Ia morale: Luciano era'il 
suo pnneipsle maestro ; tupiid acre di lui, poa-- 
sprft'va il Go-iKi tutte ie amabili condiaoiu onde 
piaceranno inaiseiiiprc gli scritti del SamoH' 
teiisp : 111 guisa che cjuaiid egli lo traduce , al- 
tro non fa. sto per dire, che distendere cose 
ch'egli medesimo avria pensale nelf islessa ^ìsa, 
e significate con eguah forme d' allcttaiuenlo. — 
Li tutte le altre traduzimij , benché stimate 
meno de' Dialogliì , la purìtk della lingua e la 
dblnvoltura dello stile non mancano mai. 

Ma se U Guzzi può con ^ustizia pretendere 
ad esser noverato Irii' Classici come prosatore, 
ha pure diritto a splendida corona come 
poeta. Soli i suoi Semom aaiieno butati per 
tramuMlare il suo nome alla poat^ritì. laùtanda 
GuTcnale io que* pawi dorè la «itìra non esc« 
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del suo i]ol)]le istituti), r tutto immedesimiti» 
colla maniRi'ii d Uraziu. e^li seppe chiudere, 
come faceann quc due ^aiidi Latini , assai con- 
cetti in poche parole, mettendo i letlun in sa 
la Tia di pensare da se stessi piii rli quello 
ch egh ad nrtc non dioe, 11 modo eh egli tiene, 
è quaai sempre tjuello degh aclier/i , e per lo 
pili tocca solo 1 diiètL da quella parte che 
muoTono a riso ; e quando . contra 1 indole 
ma, ai lascia traportare alla bile, si Io fa con 
misura; ne mai Tolge 1 attenzione a fatti od 
a' costumi di chii;cliessia in parbcolure , ma sola 
ila in mente il cuore umano e le umane follie 
u) universale, e ne descnve que tratti che gh 
«embrano più acconci a condurre gh uomini 
al ravvedimento: onde risulta questa reciproco 
profitto, eh egh giova al popolo, senza pro- 
vocar contro di se ) chIio ed il risentimento <£ 
lutino : di che gh è dovuta grandissima lode , 
e 1 ottenne da suoi contemporanei ; se non 
che questa lode, cui dovrebbe aspirare ogni 
scrittore, sai-a certo densa da coloro i quah 
trovano eh e pure il grasso mestiere lo spe- 
culare a lui tempo sopra i difetti di Paolo, di 
Fictm . d Antonio, e sopra la inahgnità di chi 
legge. A talvolta egli morahzia le cose da buon 
filosofo : ma . lontano da ncorrere alla ngi- 
dezza de precetti , si studia d emendare altrui 
col sago di essi , ora addolcito dalle facezie e 
dalle allegorie , ed ora disciolto ui esempi c 
CivcJette e racconti , presentali in vane forme, 
e iparsi di provBil>i e maniere popolari , il cui 
uso è sempre di miialMle effetto quando 1' «te 
ne sa tm (^pportono iniieAo. L' annotiia dd 
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DI GilSPABO GOZZI lu 

«uo vena consuona abitualmente colla qualità 
de' pensierì e col grado delle passioni ; del pati 

10 stile rende imoiagine fedele delle idee ; e la 
lingua è clasaica , senza putir di veccliiume. — 
Quand'io giudico in tal guisa i Sermoni del 
Gozzi , non intendo io già di fare confronta 
alcuno tra esso e gli altri poeti che maggior' 
niente si segnalarono nel maneggio ddla Nlira^ 
ampo è il Parnaso j e questi vi pnò tfovar 
luogo onorerolissimo, senza che qndii àeno' 
peroò neces^tati di cedere il loro. 

Quanto i a^li altrì ver» del Gom , comec- 
diè TÌtiplenda in tutti quella eleganza che mai 
non venia meno, £ facile il vedere che le 
lime piacevoli son quelle dove u & [hÙ mani- 
fèsto il suo ingegno. La Ghita e il Piovano 
è il più saporito componimento che bramar n 
possa in tal genere : e parecchi altn o capitoli 
O sonetti o ditirambi sarebbero tenuh nel me- 
dedmo conto che le produzioni del Bemi , se 
queste fossero in conto alcuna lenute dal gusto 
degU uomini prcsentL 

Jl trioiifo dell umiltà , poema in quattro 
cnnii per l' ingresso d' un Uezzonico alia dignitk 
di Procuratore di S. Marco ( 1' anno 1 7 !>9 ) , 
era singolarmente prediletto dal Gozzìi ab nia- 
raviglia, con^derato la grande fatica che gli 
dovette costare T orditura di questo componi- 
mento, e il veitìrlo di tutte grazie poetiche, 
uiide nascondere la povertà del soggetto , e ri- 
cercar r attenzione de' lettori j ma U PubUico , 

11 quale pudica le open ddFingecno wemda 
l'impressione che ne riceve, facendo attranone 
Ja qoalunqoe altra drcMiama , non trovò che 



ì accuTAlozza di questo laTOTO A nntens la 
materia da concorreie ancor egh m quella pa- 
tema predilezione drii autore. 

n Goni. Ira per necessita e wrse per pmo- 
TB. tentò pare la Drammatica: cosi Ira- 

ducendo da altre lingue , cniiiR iiiveiiiaiiao di 
propria fantasia . non dieuu segno m conoscere 
molto adupntro i tanii segreti di qiiesi arte. 

dell altre proiiuzioui dei tiozzi. può dirai in 
generale ctie ounta tu lingua e Uggiadna di 
stile sono le sue pnocipaluaime prerogabve: 
tuindimeiio egli non fu sempre fi oculato . che 
talvolta. benmiS di rado, non calcasse m lo- 
cuzioni aLene dai buon gusto, in voci o ma- 
ni f re d'csDriMiursi non autenticate dall'uso de' 

ini 11. Ili TiiDiissitii Ila ivin si iiiiipr uiusiiii- 

can' sp iiDti iMiia ireita . ciie e q:ieiia gran ne- 



gtianio de Trecentisti qiianao la Critica 
uvea per ancora osaio di rompere it velo 
nostra «uperstiEioiie nel iàito della bngua : 
tutt'oro lùm è, ni wrà forse o ' ~ 
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SI GASPABO GOZZI mi. 
En il GtHù alto A statura , migro e pal- 
lido : 1' aspetto suo era <F uomo pensieroso e 
melancolico ; ma non perbmto egli aveva un 
cerio risolino cheto ed iiilcnio ( come dice ^ii 
medeàmo ) che lo manteneva di buona vo- 
glia j e nelle gentili brigate non isdegnava d'u- 
scire della ma solila Incitumità con vaghe pia- 
cevt^ezze e eoa Argute rimes^ic degli altrui motti 
n teabo, il cmaloare e la caccia formavano i 
Rni gradili ma Tarimiuii passatempi. Quanto 

Sera trwcnrata neJie «ne fàccenoe domesti- 
, sltrettanto A mostrava destro, attira. in- 
defoio nelie occupanoni kttentrie. Bi^aroava 
ta lode come nbo stimolo a &r meglio-, e ri- 
ceverà il biaumo per un avviso a nim us^iaTst 
insaperlure. Snnpre in guerra colla fiirtuna , 
sopportava con fermezza d'animo tutte le sue 
sconfitte ; anzi egli avea fatto abito e costume, 
che quando gli avveniva qualche cosa a tra- 
verso , correva senz" avvedersene al calamajo, 
e sforzalo da un' occiiila virili scrìvea baje e 
ghiribizzi come fosse il più conlento uomo clie 
mai vivesse , lantoeliii , i li nienti cu to in quel- 
f astrazione di mente o^ni atfainio, rendeasi 
gagliardo a sosteiipr niioie battaglie. Egli amò 
sempre quella parte di studi die al dir a' ap- 
partiene, piuttosto che ciascun' altra ; mi la 
sua natura sospettosa gli criticava tutto; onde 
solea leggere e nieggere le sue compoazÌMli , 
e tanti erano ogm voila i pentimenti , che fe- 
lice lui quando senza difficolti potea cavalle 
tiiori ddte canceURtore e deTr^jlii £ poma a 
de&e dàlmate : nè con tutta questo a late» 
quieto, e, prima (fi darie in luce, procirav^ 
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in* VITA. DI aiSPktO GOZZI 
di aottoporia dFemme le'niM amid, e in par- 
ticolare (TAntoii Federieo Segheni, Inacc^salMlB 
aU'mvii^, gU godea fammo qualunque volta' 
eg^ trovava occasùme di lodare i ctdtìvatori 
de'bcuMÙ stn^; ed aSoiquando 3 Goldmn fii 
preso per mira delle sabre più nralente che 
scagliar n possano mai , non e^tò punto a 
dicliiararsi suo fautore, guidando il Piutblico, 
per mezzo della Gazzetta veneta , a riscontrare 
. I tanti pregi di varie comme^ di esso, ed af- 
fcrmanao che nel genere di quelle costumate e 
popolari il Goldoni si era con V arto rcnduto 
unico. Ancbe il Gozzi non aveva in istima le 
commedie a soggetto; pure allorcitè cotapar- 
vero quelle allegoriche di suo fratello Cario 
(F acerrimo nimico del Goldoni), egU mo- 
strò & non parteggiare per niuao, e le com- 
mendb sotto questo aspetto , ch'est ofTerìvaLio 
nn genere particolare die ancor mancava al- 
TMia, e clie fu sino ad un certo scljui. la 
delizia del teatro d'Atene* oltre di che poleuiio 
^ovar se non altro a ricreare gli animi col 
rompere T uiufornutà degU ordinar] spettacoli, 
e cod dar campo ed a^o che toruawK a ger- 
mogliare la voglia de' medesimi. Per quello poi 
che spetta alla commecUa tigrimosa , e^i di- 
ceva espressamente di non curarsene più che 

Ma bastino questi breri tratti a far cono- 
scere l' indole ed il pensare del conte Gaspara 
GoHÌj come leUenlo, e come cittadino, egli 
ledemmo s'A diiùilo si al nvo h^sqh prò- 
pij acritti, dM ncu lùogiia jiò «vantL 
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DELL'OSSERVATORE 

PARTE PRIMA 



GuxEi GkK. Fot. I. 
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PREFAZIONE 

DEL U AUTORE 



Crisostomo , egregio oralor greca 
lie' suoi di , per odio che gii pose addosso 
Doittiàano imperadore , aiiilìi r imingo parec- 
chi anni qua e colà in diu^rse parti dd mon- 
do ; e /hiatmrnle ritrofanasi in^iin cantuccio 
della terra, quando intese, ch'era miirlo il 
suo nemico , e salito Nerva alla dignità del- 
l'impero. Con tutto che l' eloijtienlissimo Dione 
avesse fatto ogni suo potere per tenerti coperto 
e ìconosciuto, la fama di lui non potè anche 
nella miseria dell' esilio starsi occulta , lauto 
che ogni genie e nazione auea caro di vedere 
la Jaccia di colui eh' era celebrato in ogni 
Uutgo. Sopra ciascun altro perii ardevano dì 
voglia di vederlo gii uomini della sua città, 
e gli aveano sìgnijicato questo hr desiderio 
con lettere 'ed ambasciale. E'^'i , /KÌiln che 
Nrrva era stalo eletto imptrmlore , /.t,- in- 
tendere a' concittadini siii'i vh" s'ot.-n f^re 
sollecitanienle un viaggio per pn-ii-til.irsi a 
Nervo, da ad era gratidemenle amalo; siccliè 
non potendo per allora andare a Pritsia, città 
in cui era tutù, assegnava un A, in cui 
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fosse pai staio tu mondo, e anaarono con 
limi eu ami at teatro. Dione, veduta questa 
famn.Ia.. traueslitosi e Copertosi , fece come 
cu airri. cioè ondo a sedere fra gii ascolta- 

Bicesi cite inscio scruto in una polizza: Olii 
ineFIbbiic puicnza de Feiauiui cui può reggere 

Io crcao cne sotto a auesto vocabolo quei 
valentuomo voles'^v. .i^nifuare i ililclli imiver- 
m g a 



/.•gli r^gioimrc^ di cose che iiiph,^,.no . o.tn- 

m'anz,,' </,-! mondo. (ìuesto fa sempre ad un mo- 
no, r, un LT'iri iii.in- al iienlo it notare i di- 
fiitti iiior. ( iic irmno ratto Unti che hanno 
scruni r i^iw lurunno sii (din che sentiran- 
no r /turo non si auo ture, se non chessendo 
il mondo stato sempre ad un modo, sono an- 
che m esso sempre stati due generi di persone. 
Una foàane, ch'è la martore, ha voluto 
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sempn fon a lua volontà; e t altra, ch'è Iti 
minore, ha voluto sempre graKckiure, e dire 
la sua opinione delia prima, fvdesi in ciò la 
fina di tutti e due i parlili, che uè l' uno, ne 
f abro ha mai voluto cedere forse da seimila 
armi in qua; e dura ancora la medesima co- 
stanza, o vogliam dire ostinazione del fare e 
del drre, e il mondo è sempre quel medesimo. 
Qiial benefizio fa dunque io scrivere c il cian- 
ciare, se non è alto a far migliorare ii mon- 
do ? Vale a renderlo ingegnoso e l'ario nelle 
apparenze. La malizia ha le radici così fate, 
addentro, che non è possibile lo sterparle 
affaUo. Chi scriae, taglia ora questo ramo , 
ora queW altro della mala pianta the torna 
a rampollare, fìssa rampolla di nuovo , c lo 
scrittore di nuovo taglia, ^llro non pub fare. 
Un altro bene fa ; eh' egli scopre questa ma- 
lizia, la quale sotto finissimi veli si copre, e 
avvisa chi non sa , della malignità di quella ; 
ma essa poi si cambia di velo, e si ricopre 
ad un'altra guisa. Egli mi pare appunto che 
questa ingannatritx Jèinmina abbia bottega di 
tnaicher^o, alla quale concorrano gli avven- 
tori in pwide aj^uenza. Essa dà le maschere 
a questo e a quello. Poniamo, ad un ipocrita 
dà la maschera della iflìgione, ad un femmi- 
jìaceicio la maschera della carità del prossi- 
mo, ad un prodigo queUa della generosità. 
Lo scrittore se n'avvede; e a poco a poco fi 
conoscere che le san tutte maiehrre,' si che 
in capo a qualche anno ognuno le conosce, 
onde te apparente non ffovano più. Ma la 
maliiia affina i lavori suoi, e fi le maschav 
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più. naturali . r meno alle ad essere rk oiin- 

quelli Ji priiaa , coperti con sotlidiezzn ntug- 
giore- hccoù di rtuouo lo tenitore in campo, 
chf scopre le nuiscìiere: e la malizia di nuovo 
assottiglia l arie del nnscortilt-re , e im altra 
di nuovo scrive : tanto che. in /ine il monda 
rimane quel medeumo. wille maschere in fuori, 
die SI tramutano di tempo in tempo. Pure, 
pniche il mondo fu composto sempre dt chi 
fa e di chi parla , io prego le gentt a leggav 
con benigno animo quello ch'io KTOro, Coni' 
portando pazientemente ch'io mi stia nel pai*' 
tuo di (hi favella. 
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D AHHO gli uunim £ lettere, e prìncipal- 
menle colora che ri cblanano poeti, tante lodi 
agli studi loro, e si stimano da tanto, che^ 
quando favellano d' ogni altra condìiione di 
geDii , pare che te sputino. Appena si degnano 
di credere che possa chiamarsi vivo un uomo 
che non faccia v'ersi ; e quando egli non sa 
mettere in rima (ulto quello che ode o die 
vede, fanno quel conio dì lui, che del terzo 
piè che non hanno. Fui per avverilura anch'io 
di quest'opinione, lino a tanto che mi capiti) 
alle mani un antico dialogo scrino a penna, noa 
iO di quale autore, che cccupeià una gran parte 
di questo foglio, e forse tutto. Né percliè sta 
lunghetto, mi trallenò dallo stamparlo, p area- 
domi che Don dimeiiti (f esaer Tednto. 

DIJLOSO 
C&KOHTE ■ HEaCVKIO 
cAU»m 

Fnr m lodalo ehi ti nindò ubi nitol VeiU 
^■nti aptrìti rìeupioDo ipieala ma, • coma 
n calc*DO l'nn Tanto, perch'io gli tragitti di 
lkt.Soiu> due giorni c du notti dio ci porooo; 
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t* JIELL' OS.ST.RVATORE 

nè io lio voluto accetlaijie ancora alcimo nella 

mia barca. 

Pensa che ci sono inviato a bella posta per 
inlendern (juH!o ciie si faccia (juaggiij, e come 
vada qiieslJ faccenda de' poeti, i quali si teo- 
gono dappiù die tutte l'altre persone vivute 
al nioiidu. Tu liai fatto molto bene intanto a 
la-.ciai't! ognimo di (jua dalla palude, percliè 
se tra costoro ci fosse mescolato alcuno che 
avesse di lì versificato, non ravvivasse lo stre- 
pito negli Elisj. Approda, ch'io entri, e U- 
aciagli rammaricarsi quanto TOgliono. Tu vedrai 
bel giuoco. Io ho conundamento da Giove di 
Bcan^Hargti in gazze e merli, acchè ae vogUoita 
cantare di qua, come teowt al mondo, facimiia 
almeno sempre tm Terso, e non nmacano dì 
tentare quel che non modo. Dà ppra de' re uri 
in acqua, c^'io d aono. 

Tu vedi d>*Ìo fi> l'ufEùo mio; tna per ora 
non i luflogno di temi Ho aliato la vela, e 
andittno «oavemente sena mia btìca. Fo mio 
conto di ledere qoi al. timone, e di ciancaar 
teco in questo viaggio. 

Ann io l'avrb molto caro. Ha poìcbi ab- 
biamo a favellare, didano qualche cosa che 
impoiti al &tto nostro. A questi di à sono 
udite in deb molte querde venute dagU Eli- 
q; ma essendo F Olimpo tnolto alto e diaco- 
sto di qna, non'credo ohe sia pervenuto agli 
orecchi nostri messo di qurilo che . fu detto. 
Aggioi^, che le lamèntaiiom erano htte ia 
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PARTE PEiMA 



(reco, HI latino e in iialiano, e ai usMolavatio 
1 una con I altra, onde appena appena si poti lo- 
lenilrrne il ai^tiiflcalo. G se non fossero stats 
spinte da cmte. voci sottili e alterale, come 
SI fa quando gli diurni sono travagliati, non 
avreinrno iiemniPno saputo die fossero iamenti. 
Ma fra questo e alcuni versi che ci parvero 
d'Omero e di Dante, i quali ci vengono spesso 
cantali alla mensa da Apollo, e sono perciò 
nobssimi a tutti gli Dei, ci avredemmo cU'era 
luta qualche zufià tra' poeti. Prima però eli io 
wwndt, e^h è bene che ne vei^ ittimIo àa 
te; perch'io sappia rcgeeniii eoa cautela e se- 
comi o l' intenzKHie di Giove. 

Volentieri. Tu aai com'egli fìt conceduto fra 
l'ombre de' nostri sotterranei boschetti, che 
sieno di tutti gli altri poeti maestri e doltoii 
I due che tu hai nominato dt sopra. La qua) 
cosa non fu senza ragione. Percitè di tempo 
in tempo, secondo che or l'uno or I altro di 
loro CI venne, si disse a questo modo: Vera- 
uifnte la poesia, quand e^.'^a non fa qualche 
utilità a que' popoli. Ira quali e adopFrafa, 



vcniioni , fu ù primo ad aprire tiilt' i^ cervelli 
della Grecia, ravvolti, innanm di egli venisse 
al mondo, nelle tenebre dell ignoranza. Costui 
Darre che a guisa di lampo spn^se con la lua 
luce la via defle «cieiize nella Grecia; md'egK 
di quanti verramii» quaggià taA da qni ut poi 



llro che un' ari 
; no va coll'ar 
Ma questo bu( 
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11 BELL' OSSEKVATORF. 

il principale. Il medesimo fu stabilito di Dante, 
il quale venuto al inondo in uD setolo trava- 
gliato dall'arme e ddlie fazioni, c pieno d'on'a- 
Biniti elle tiilto l'oscurava, colla sola forza deL 
suo mirabile ìutellelto invojjlifi dopo di sé i 
pili bell'ingegni ilalianl a darai alle scienze, 
aprendo loro il cammino col suo nobilissimo 
poema , il quale parve il nuovo e di tanbi 
capacità e grandezza, cbe venne giudicalo di- 
vino, coniecliè egli per modestia, o per altri 
rispetti, con tiinilissiino titolo, Commedia lo 
nominasse. Kgli i vero cbe appresso a questi 
due vennero collocati molti altri Greci, Latini 
e Italiani; ma sono un picciolo drappelletto , 
fra' quali Virgilio e Orazio riconoscono per 
loro signora anch'essi Omero, e il Peti arca 
hIuU qiial suo maestro Dante , confessando 
questi ultimi d' aver bensì condotto ad una 
certa grazia e bellezza la lingua loro, ma d'es- 
sere stati di gran lunga inferiori nella capacità 
dell'ingegno, i primi due d'Omero, e l'ultimo 
di Dante, n ipecialmeate di non avere beneS- 
cato il mondo con la dottrina loro, come aveano 
fatto ì due primi, l'iuio in Grecia e r«llro nel- 
l'Italia. 

MEaomio 

Dappu^ sono ood d'accordo fra loro ce- 
lesti grandi nontini, perchè dunque h nato ro- 
, norel^ chi è cEie abbii vdulo iTer miggio> 

Sono d> qnisi due secoli cbe ci piovono 
certi umon aaoTÌ, ì qmalì vo^ono che Is 
poesia sia qudlo che vo^iono, e postaù dietro 
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PARTE PMKk i3 
alte spalle ogni buona regola , nproDO la boc- 
ca, e atrìdonoj e poìchà baiiDO bene as sor- 
ciato il mondo con le loro canzoni scordale^ 
se ne vei^DO quaggiù lutti pieoi dì boria; 
e mentre cbe dolcissimi poeti cantano con 
nn'irmonia che rapisce a sè tulle l'ombre, 
costoro, senza punto ballare ciie guastano la 

gola coà tbori di tuono, ch'io ho veduto a 
quello stridere cadere a terra balorde le Arpie, 
per caso passale ivi sopra; e tulle Tooibre 

ruiido che (unto era loro lo .sLice in que' bo- 
schetti, quanto fra l' aoime disperate, se du- 
rava più a lungo quelia gargaghata. 



Io non so quello che si facciano quaggiù 
Radanianlo e Minosso , che non hanno posto 
rimedio a questo disordine Ìl primo giorno. 

Buono! ni' p-.re tL. all'udire voci così 
strane e suoi date, usi;irouo luìladue. die pa- 
revano spirilati , e iloniandJto Ili cagione di 
ciò, e udito qiial era, feeeio incontanente una 
legge,, che non ci fosse poeta quaggiù venuto 
di fresco dal mondo, il quale atesse ardimento 
di cantare con gli altri, s'egli prima non avea 
imparato il modo di far vera da que' poeti 
che lio nominali di sopra, o almeno da al- 



ni ercobio 

Questa Gì una lag^ ^SP} ' imniAte aver 
&t^ bàoa effetto. 
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Anzi di', eli essa lia fatto peggio iti prima. 
Pcrclii; 1 popti iiunvi in isnamliiu (1 andare alla 
scoula. secon.lo lo statuto, iiiromiiidarono a 
caiiluri^ da sè, dict'tKio die nessuna rbusiitu 

dirsi, pel rotlo dcha calTia. Sicché furono for- 
zati Radaioanto e Mmosso, se non vollero che 
tutte 1 anime diventassero sordp, a i-jrr una 
legge nuoca , colia quale iniposRrn chp. non 
aprissero mai bocca né coli, nè accompagnati, 
se non Bveauo liceuza da' maestiii 
niBcvaio 

Avegaero coA btto al fnmo, che non ne 
■irebbe mio scaDdalo. 

Taoto nrabbe stato. Perchè non polendo 
«SI più cantare, incominciarono a scolpire po' 
(roncai degli alben qua e colà molte dicerie 
piene di maldicenza , nelle r|uali cliiamavano i 
mislion poeti, e pniicipalmentn rI italiani, vee- 
cliiumi . cosBcce disusate. Imgup, e non altro. 
E alcuni rmfacciavaiio al povero Danle eli epli 
fosse morto povero, e al Pcti^irca che ths^e 

non essmdo lecita ncll altro moiulo fra gli 
uomini dabbene, molto meno e lecita qui, 
dove gli errori della fita debbono easere di- 
menticati. Parve allora a Mmosso e a Rada- 
manto d'usare altri modi, e con le ammoni- 
aom cercarono di br vedere a cotesti lab , 
clie amno in wm lista notate tutu le loro 
niROutelle} e dtt se Dante era alato un povera 
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flotto, aoofa'un non erano perà itati riccki; e 
cbe il Petrarca, fràgile come tutti gli- aUrì 
nomini, avee amato una sola; la imi con in 
fine ma arrecato molto onore a Ini e a Id; 
ma... Non fi] poi^le cb* poteue enen tei« 
minati T ammonizione, percii'essi, montali in 
collera, incominciarono a dire che non erano 
discesi negli Elisj per andare alla scuola , ma 
per godersi il IruUo e ii premio di quell' o- 
Dore die s'aveano acquistato ne! mondo. Sde- 

E nati Radamanto e Minosso nell'udire che que' 
egli umori s'opponevano alle loro volontl, 
fecero prima vedere clie sulla terra s'erano 
dati ad intendere d'essere lodati, e che non 
si parlava piiì punto di loro , come ae non vi 
foiiero stBD mai ; e già pensavano a qualche 
solenne gariigo. Quando essi, urna punto guar- 
dare B quello che facevano, s' azzuflàrono co' 
loro maestri medesimi, e detto a quelli un 
monte di villanie, s'avventarono loro addosso 
con tanto roniore e con laute strida, che pa- 
rea che cadessero gli Klisj. Onde le povere 
ombre, clic poclie erano, non sapendo pili 
die altro farsi, comiiiiiarijiio a rtiii'di're aiuto 
a Giove; c iò, lidriiè qutllo fosse iiijiidalOf 

fra quelle vi Ibsaero altri poeti che tacessero 
nuovo scalpore e tumulto. 

Caronte, tu hai fatto giudiziosamente. Ma 

ponga riparo. Olbl ohi qual romore è C|ue- 
stol Chi v'ha reoduti cod baldanzosi? Zitb), 
Hou voglio udire aeuano di voi. Parlate ora-, 
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i6 hell' osservatore 

te vi dà r animo, dappoicbè la verglielU mia 
v'Iia fatti tutti mutoli. Dante, vieni a me, 
dimmi tu: Dond'è nata l'origine di qneala 

Vedi, o Mercurio, clie anclie ammotoliti dalla 
forza della tua celeste verghetta , non cemno 
di rat-nar le labbra, e borbottano, proferendo 
aria m vece di parole. 

Lasciagli , lasciagli articolare , e di'. 

Io credo die la cagione sia noia a te , cbe 

Kioi dall Olimpo sapere e vedere oi;m cosa, 
a poK'lié me ne dDiiiaiidi. io li sarb ubbi- 
diente. Tutti costoro SI cliiamano poeti, e ve- 
nendo obbligati ad impalare i]iiell aite die non 
«anno, perchè non ÌMfirdlscalio lilisj, come 
aveano già latto ahitalori del mondo, molli 
di noi , comandati da sojtrastanti nostri , co- 

della dottrina da noi professata , dicendo ^clic 
essa era una imitazione di natura , nlratta in 
versi che suonassero con più tuoni , secondo 
la cosa imitata , si diedero a cantare a modo 
loro peggio che prima j e di giorno in giorno 
riscaldandosi^ tentarono finalmente, come tu 
vedi, d'opprimere colle pugna noi alalultti per 

nracvDio 

Colle pugna eh! colle pugna, dove u tratta 
di lettere? Orbi, poiché eoa sta la cosa, che 
to l'hai anche temperata, lasciando fimi ch'esai 
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non fruuifero, non fronzulo. Mescolali ira l'al- 
tre piante, cìif. fossero maz uomini non si sap- 
pia. Quanti di qui in poi scenderanno quaggiù 
loro aotaìglìantì , cambiali in gazze e in Rier- 
u. to' tma ae wro coatfngm cingartuuo e 
cantino. Caronte. aDdiamo; tragitta chi ittende. 
I tramatati non «odo più tra F ombra di là. 
Eocogli in aria che stridono e.pKBMDO. Io vo 
a render conto delT-opera mia a Giove. 



erta anona di Vito rubiconda e lieia . che 
trai SI conosceva non aver lui perduto lungo 
empo nello stridfare. Querelavasi il libraio di-lla 
«rie aua. e andava dicendo: Vedi, vita eh' è 
mestai Io posso dire die la mia condiziona 
lon è punto migliore di quella d'una ssual- 
Innclla, d'una cantoniera, obbligata a starai 
lalia luuttiiia alia ser.) al liiiestrino aflàciaata: 

Goziii Gisp. f^ol. J. a 
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ad uccellare chi passa. Ed ella aaclie lia più 
ventura in ciò, cbe si trovano piuttosto uomini 
inclinati all'esca delle sue ceremoiiie, che a' 
titoli dé* vùlà librì. Apppna lio ti>nipo dì (ran- 
gugiire due booooni ìji fretla ìq fretta, che 
nd oODvien ritornare a questa maladetta uccel- 
|i|8j e tenere, oca sopporlazlone , il viso di 
■otto confitto aopia una p:inca, attendendo che 
fra decimila o pi& persone che passano di 

ta, nasca il caprìccio nel capo d una o di 
e dì comperare un libro, ti quando ella è 
calcita all' uccellaja , quante parole s' hanno a 
lare ancora prima di vmire ad un accordo I 
Oh gli è carol oh! qoantì fogU sono? Tanto 
eh' egli pare ancora che noi altri poveri librai 
siamo ingordi, avari, c che vogliamo pelare il 
prossimo. Lasdamo stare ì danari che spen- 
diamo ni'\h caria, t^iwWì che vanno allo stam- 
patori- t ne' lefiiit.ori di hbri : s' ha pure a 
pag'ire il lìtio dflla bottega, il facchino che 
l'apra c climdn, le candele che s'ardono ogni 

migliajo, e in più anni tante che non hanno 
novero. C poi qur.'<to corpo condannato a non 
poter uscire di qua , legato schiavo in catena , 
non s'ha forse a calcolare per nulla? E pure 
a pensarn il benelixio che noi facciamo agli 
uomini, non ci dovrebbe esser arte che do- 
Tcsae avere maggior concorrenza di questa. 
Non sono forse le nostie scansie e gli scaffali 
nostri il tesoro di tutti que' lumi e di quelle 
cogoìiioni tutte che guidano le senti pel bujo 
oanuaiiM della Tito} Non «bbonctano qni forse 
tnUe le rirarearioni delPaoitno « delT ingegno?-. 
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PATITE PHIM\ 19 
Avrebbe detto più oltre l'eloquente librajo, »o 
il forestiere a questo passo non si fosse poata 
a rìdere sgaiiglie ratamente. Il mercatante rimase 
mezzo balordo e miilolo, gnardanilo le grasse 
risa del forestiere, non sapendo da clie pro- 
cedessero, e non potendo immaginare clie un 
ragionamento di tanta importanza avesse fatto 
l'eFfetto d'una ùcma. Ma 6nalmeiils acchabbnt 
il forestiere, fj6 « nTolie il librajo con nn atto 
■mmìratìvo, e gli domuidò quello che avesae, 
ia tal forma. 

Ho io detto qiialche farfailonef 

Si, amico mio, e de' pii'i sperticati che mai 
uscissero di boccn ad uomo die viva, lo non 
ho mai potuto intendere a die serva l' arte 
vostra, die voi giudicale essere cotanto utile. 
Fino a tanto che vi siete quereiato della for- 
tuna vostra, io ebbi compassione di voi; ma 
dappoicliè avete esaltalo la qualità della mer- 
catanzia vostra , non ho potuto ritenermi dal 
ridere, come avete veduto. 

Io non so come la S. V. possa ridere de' 
libri, e perchè gU stimi inutili, essendo essi 
il nutrimento de^^l' intelletti , come il |.ane a 
l'altre vivande del corpo, e nccessaij non 
meno del cibo. 

Voi avete a credere in questo modo , ed è 
bene, acciocché non nmojate disperalo d.-ll'a- 
rer eletto qaetlo meetiera; ma la oom ila al- 
trimquti di qudlo die pauate. lo, quanta i a 



Digitized by GoOgle 



. PARTE PBtM^ at 
di ferro o d' ottone ai:qiiUt4,no voce ; e milla 
cose che prima si mrebbero marcite per la 
vie, diventano alte a ricevere armonia e do!'- 
cena. Delle budella, che sapete quale imnioR- 
dezza sono, si Tanno soavissime corde da soo- 
no; sicché quell'arte giunge squisitamente a 
quella fine che s'avea propoJta, e riesce nel 
fare quell'utilità, cLt voleva, a certe cose che 
non paresno capati di riceverla. Il che credo, 
che vi sta abba.ctan^a manifèsto, senza ch'io 
più lungamente ragioni. 

Quasi quasi fino a qiu mi pare <^e abbiale 
ragioBe. Andate olire. 

forestiera: 

' Ben sapele eh' io aiiderò. In die volete voi 
die i hbri abbiano fatto iiliiitii agli nomini I 
O nel vivere più comoda meo tv, o nell'essere 
meglio accostumati. Nell'una cosa e neli' altra 
sono a peggior condizione di pritua. Dappoi in 
qua che si sono sparse le scii^nze e le buona 
■irti, che certo più largamente si sparsero per 
la venuta de' libri al inonJo , tuttK le genti tiL, 
sono scompartite in ilup ordini; in quello de* 
dotti, e nell'altro dpf^l' ignoranti. Ed eccoti 
nato il dispregio chi: l'una classe ha per l'al- 
tra, ed un'intrinseca nimicizia che prima non 
era, quando tulli ad un modo riveuno lidie 
doldssime tenebre dell'ignoranza. Pare a' dotti 
che coloro che non sanno, errino si^mprc , e 
gii tengono per fango, e peggio; all' iti contro 
pire a nott dotti che i loro avversarj vogliano 
sottiliraarB ìd ogni cow, e si rìdono del fatto 
loro, e «'ostinano a dire die «ono più pawi 
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M DELL' OSSLRVATOR'E 

che altro. Parvi clie con quesm 
scordia neli' anime de viventi si possa aver 
qoiete nfi mondo? Con lutto ci& vorrei aver 
paziraza. se almeno fosse in altro migliorata 
la condizione della vita. Spiacemi che . pet 
un' avversione e ho sempre avuta a' libn. non 
fi posso ora allegare cosi appunto i varj tempi 
e l eti diverse del mondo: ma aìmeno cosi 
in grosso vi potrò dire che con tuH i libri 
che abbiamo alle mani oggidì, io odo che ci 
sono ì» guerre con erano un tempo, e che 

volta, se non fosse utilità, eh oggidì pare che 

regolata disciplina di prima. Forse i libri che 
insegnano l architeitura, ci avranno dimostrato 
il modo d avere abilauom migliori. Onesta be- 
nedetta arie ci ha ammaestrati a meitere lauto 
,n n I II 1 ™ p „ |c ti 



PI a 0 I r 1 I ,,. . „ .1 

ciate. hapelu rh e? che di quelle cose che ci 
erano più necessarie, abbiamo già avuto dal 
cielo (piena cogniaone ohe basb. Staaera tra- 
monUrft il Kiìe: laacumo andare l' opera , 
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LI. la ragione, e A nuaauaU que 
che chi non t uomo dabbene 



lo crcdD cbe voi pariiate di motteigio. 
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Da moltCKgro? INoii lo veiicle con gli oi 
cosili propij, coai' ò bello, pacilko e rt 
nielli ed onoralo il mondo, ilappoichò d s 



Cile ? vorreste voi 
così. Ho lungamente 
liliro. 

Qaale? 

Io intendo di compensarvi quel tem|)o che 
avete perduto. Spenderò otto lire. Ditemi-qoello 
che volete voi; non mi coro più di queato, die 

di quello. 

FORESTIGaS 

Ecco il danaro. AdiUo. 

L' OSSERVATORE 

Ho scritto un dialogo, del quale fai testi- 
monio; « non v'aggiuoii, si pub dire, parola 
di mio. Sul &tl0 parvemi nna coM da mot- 
teggio, pili che altro; mi Ikcendovi sopra no 
poco di meditaiione, mi mrre cbs il fofpstiers 
non avesse il torto aRàtIo Bello lìi che il libraio 
limase cosi pieno di confusione e di pensiero, 
■cht Tolea dal tuttg tnjtsciare l'«Tt« mu, ed 
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un inutslrn -li fljiiti. Io lo eou- 
tòrtai. e gli dissi: Glie iiiipoiU a voi che i li- 
bo giOTino. o no? Ad ogni modo dì tempo 
in tempo ne vendete, e in capo all'anno vi 
trovale vivo e sano. Non vedete voi cite il 
fbrealiere nha comperato uno aneli egli, dopo 
d' avergli cotanto biasimati .' Clie fa a voi ciie 
1 al>l;ia comparalo perciviilit. o per altro, 
jiuicliè n lia sborsato il danaro: A un dipresso 
<|iianti competano libri, vengono alla bottega 
per capriccio. Gin per -dVx^r udito a lodai e 
un opera, clii per concett'i cb e^li Im d imo 
scrittore, e ^iial pt-r una cagione, <,eal per 
un altra. 1 letterati sono pocbi . e que poclii 
ancora per lo più non abbondano à di beni 
di lorluna . cbe possano spendere in hbri lar- 
gamente. Posatevi nel vostro mestiere, e ufllda- 
levi ne ghiribizzi umani. I comperaton di libri 
soJio in niaegior numero cbe voi non pensate ; 
e I libri 5' adoperano a più usi che non cre- 
dete. Consolatevi, 

Volle la buona ventura che in quel punto 
capitassero alla bottega I una dietro 1 altia da 
sei o sette persone, le quali fìicendo 1 acquisto 
di certi libri, poterono più nell'aoimo suo di 
tutte le mie coasolauotii, e Io lasciai di buona 
voglia, risoluto di proseguire Del suo mestiere, 
e di non caiwu altro di granceobali » di 
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Brixa conùlerariciDè ,è quella che a & ao- 

Cgli noauDÌ, jnù dì <^ì altro che si possa 
I intorno a tutte le cose del inondoi e quanto 
k a me, non ritrovo che ci sia studio più ne- 
oeaMTio, ni più utile. La virietì die s olire in 
qnesto argomento, non ha nà fine, ni fonJo^ 
c quello che mi pare più degno di maraviglia , 
telilo clip sia, olle quanilo a è detto uomo, O 
donna . sembra d aver dello mia cosa seiuph- 
ci.isima, e die ci sia |ioco da meditare. Ma 

aliando aoclie si lasciasse andare l' iiniTersalc 
eli' umana generazione, e al volesse attenerat 
ad un uomo solo, chi potrebbe immaginare 
cosa più variabile e più strana? E egli mai un 
momento una cosa solai Egli è vero che qiiandn 
. hai posto nonip ad iitio o Simone o O-iovaii- 
111, Il rimarrà sempre quel Simone e quel Gio- 
vanni che fu li primo giorno: ma in cITello non 
Barii tale. Lo sialo suo è sempre mulabile: quel 
Simone di jeri non è più o(|ni, e qupi Ciiovaniu 
d'oggi no» lo sarà duni.niii , quando tu pensi 

nome. Dico il nome, e non il corpo, perchè 
anciie questo ha le sue mulabihtì; e benché 
ti p«ja che nn naso, una bocca e due occhi, 
gEw pare Mno sempre quelli, forni ino wnipra 
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quella medesima liii:c:La, non è vero; e se Yuoi 
vedere che così sia , come ti dico , odiiuL 
Quante volte avrai tu veduto un lancìullo di 
dieci anni, che non ti sarà poi capitato in' 
nanzi 6no a' diciotto? E se lu vuoi rafB|urar- 
lo, converrà ch'egli ti dica: io son qael Mat- 
teo, figliuolo di Giammaria, che voi avete veduto 
putto taut'alto. Ohi risponderai tu, io no* t'a- 
vrei riconosciuti! mai : vedi come la ieì venu- 
(ol me ne rallegro. E se tu starai pareccU 
anni ancora a cederlo , converrà che ti ritoc- 
chi la atessa canzone di Matteo e di Giamma- 
ria, se vorrai raffiiiurarlo. Diresti lu forse cho 
a questo modo egli frisse quel medesimo ch'era 
la prima volta di dodici anni? E forse che ne- 
gherai di non eaaerti dcambiato tu ancora, e 
che gli occhi tooi non ti &ccìano veder altro 
da quello che vedevi prima} E te si scambia 
una faccia, che pure avrà sempre quel naso 
aquilino, o camuso, o schiacciato che avea il 
primo di, e quella bocca o picciola, o sperti- 
cata, e quegli occhi o neri, o cilestri, o gial' 
lognoli elle avea c^uando usci del ventre della 

M possano Ecambìare le vogiir , i pensieri e i 
capricci, che non islanno mai saldi, die hanno 
dipendenza da tulte le circo.ìtanze di fuori, da 
sangui ora bollpnti , ora tiepidi, ora agghiac- 
ciati? Dunque vidi s'è lungo studio quello tlie 
si fa intorno agli uomini, e se chi vi si mette 
dentro, pub Gnir mai. lo medesimo quante 
volte tni sono cambialo! Mi vci^oeno ■ dirlo. 
E se non aveui una certa facda fredda ìnla- 
gliMa che «embra ^dlà madesnni lempr^, 
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mia tlllEjie m'Iia snlvalo. Non 



nenmeitb a mseiisiDiiiia e ui rrcuaezxa . che 
r hanno falla parere b alessa, più d'altra faccia 
che SI vegga. Io credo d aver aetio abbastanza 
per (in prpaiubolo . e per apparecchiare m via 
ad un dialogo, o piuitoato zibaldone di ciance, 
eh 10. Biandumi seconuo i usanza mia nocan- 
tuccrato m una boitesa da cail^ . udii lerspr.i 



quivj 



DESIDEBJ 



È egl, peif, i>ossil,ik cl.e , 
vergognarsi di uioslraie lu fiLc 
pezzo di cencio coperto con 
far r effetto de' visi ì 



AKSELHO 

^Teatro no; perchè «e l'etì noa Taveue 
mezzo UEoppato, ìf) Tedremmo ancora « correre 
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per le m col zeodado in aal capa , e con la 

signora al fianco. 

Io non so ijurllo di vo facessi. Ma (juaoto 
è a mi.', lui pnie die tu leccia male a lame* 
ticarc iiKorno a qiieilo die vuul tare li moiida 
oggidì: il quale non essendo più quel mede- 
simo eli era a' nostri giorm , ha scambiato 
usauze; e volendola egli a modo soo. noi non 
siamo aomini da nlenerlo, nè da fàno fare al 



1 non posso far lare a 
1. almen che sia fo 
Il fi il e 



queste viuzze cosi siieite . dove il verno ve 
gono 1 corpi iiihlzati da venti . e che l' iian 
ordinata i medici per maiiteaere la salute .... 

L'OSSERVATORE 

n ragionamento delle maschere dnrb pin 
una lunga ora , e poco u «oncbmie ; se a 
ohe I Tecdu persuasero Silvestro a dir coi 
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li>ro. e non no iii qua) torma puaarono dde 
muschi^re d lavcllure intorno a' piaceri de|ti 
U0IQ1L1L Oli l questi . SI , Jicea 

vada pili mascherala di questa. Ma io non 
credo die alnuno di voi abbiu notala mai die 
eosloro si mettono una bella ni^^chera dalla 
parte delia collottola , e caniiniiinnn andando 
avanti dalla parte die pare delle caLa^jiia ; 
sicché con 1 aspetto loro simulato e dipinto 

b amo ablirancati. Non si tosto poi abbiamo 
posto ad uno di cs^i il brandiino addosso , 
eh esso ci volta la vera faccia, la quale ha in 
■è una noja e un fantidio tale die nnn ce ne 
curiamo piùj e lasciato andare qui>do eh era 
da noi alato preso , coriiamo dietro ad un 
■tiro. 

Tii hai ragione. E mi ricorda d'aver letlo 
nua favola a questo proposito , la ^uale spieia 
la tua inteimon«, inLtolata : 

LJ SIREWA 

Fd g|b nn Domo dibbme, il quila aoduulo 
a puto a passo ralla riva del mare, a'abbaHi 
a Tederà nna Srena. Sa ognuno di voi che il 
tìm delle Sirene ha io ai tanta vagbezsa e tal 
grana, che non i donna al mando riie A- 

Citeste a quelle rauopigliare. E dtre a d& 
alitano con (anta soavità, che la voce km 
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ì [nuUoato nn'annonu di cielo, "che cosa di 
mondo. Il valentuomo vedendo qoelta ficcÌB 
mirabile , e udendo quelle divine canzoni , 
uscito quasi di tè , non aapea spiccarsi mai 
dalla riva del mare ; e quando era liunla (a 
Italie, se n' andava via di là, portandosi nel 
cuore la sua bella Sirena , e aspettando la luce 
del giorno per poterla un'altra volta vedere. 
Tiiritu andò dietro questa tresca , e tanto fu 
roso dal suo desiderio , ciie le guance comin- 
ciarono a ingiallare , gli ocelli suoi ad inca- 
varsi , non potea più mangiare nè bere . e gU 
uscivano del cuoi e profoiiili sospiri ; i quali 
tendo uditi da Nettuno , gliene venne un di 
compassione; siccliè uscito fuori dell'acque, 
in quel modo appunto che fece nel primo li- 
bro di Virgjiio, quand'egli volle discacciare la 

l icordi ; tanto tempo è di' io fui alla scuola ) , 
gli disse: 0 tu die con abbondanti lagrime, 
e con li tuoi mal concepiti desidtrj, immagini 
ih non poter virerc si> non possiedi questa 
Sirena , sappi di' io la li posso conceder per 
moglie. Ma prima, accioccliè tu non ne ri- 
manga ingannalo, odi il mio coasiglio, e pre- 
stami fede, eli' io te lo do per compassione 
di'llii lua presente pazzia, Quella elie a te pare 
la pii'i bdia e gentili; di tutte le donne, non 
è perù tale qual essa ti sembra. Il corpo suo 
non è iiitlo quello die vedij ma dalla cintola 
in giìi, la si trai-iuta Ìii,un pesce. Sia pure qual 
essa si voglia , diue T innamorato , e siami 
pietoso. Dalluni , io U ne {irego , per oioglie, 
cb'egli non mi pare di poter vedere I oni 
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eoricò : 



irima conto v enioo. 
tenne ■ noja . che 
aonde traila i a- 



con tale affetto. Credimi; il mak sta in noi. 
che TCggiamo le cose aivcrsamomi: aa qufiie 
cha le Bono in eRetto. E qneiio cjie mi Diace, 
•I è che pare ad ol^duiio ii avere ragione: e 

tésa delio nostre npininni : nè r' ^ nomo che 
voglia cedere al compagno quando n tratta di 
combaiiere nei sun pensiero. 

E che direste voi , s' io avessi anche la (avda 
mia sopra qneito argomento] 
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Se' tu l'albero clie frullifiua &vole? Io non 
so come ta ti possa ricordare tante baje. 

La cUrÀ, o non la diri? E qaest'mclio tirii 
un' opinione divena. Insegnano , o non iue- 
gnano le firole? 

9, k iiuegnuw. Ti sbr^berai più ala senf 
aaTBanto 

Arendo Gtore bevuto un gion» elio Tn- 
aato del ano nettare... 

RICCIARDO 

' Gbe diami è nettare? 

SILTUTKO 

Gli i quella malTagia die tu bei la raattina , 
O altra cosa sioiile , cbe si bevea dagli Dei- delle 
favole nel cielo. Avendo dunque Giove bevuto 
più dell'osato un giorno, gli venne vo^ia di 
lare un presente agli uomini. E ehiamato a sè 
Momo , gli diede quel che volea in una vali- 
gia, e.jie lo mandò sulla terra. Ohi gradava 
Motno , quand'egli fu giunto sopra nn carro, 
air umatia generaiione ; oh ! stirpe veramente 
fortunata! Ecco die Giove è a voi liberale de* 

jiitn , accorrete , prendete. Non vi querelate pift 
eli' egli vi facesse la veduta corta. Il suo dono 
ve ne compensa. Cosi detto, scioglie il valì- 
giotto, e sbocca fuori di quello un diluvio d' oc- 
, cliiali. Ecco tulli gli uomini alfaucendati a rac' 
cogliere ; ad ognuno tocca il pajo suo , tutti 
amo contenti, e ringiuiana Giovo dell' avera 

Gozzi Gasi. ^oL I. ^ • ■ 
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ac<[iiÌBtBtO cosi bello e buon ausaìdio ^11 oocbì. 
Ha gli ocChlafi &oeaio veder le éosb con nii'»p~ 
parenza ftllace. Costui vede una cosa turchiiia, 
che all'altro sembra gialla; quegli la vede bian- 
ca, e un altro nera , siccliè ad ognuno ta pare* 
diveraa. Ha clie i era ciascuno innamonto e 
invaiato del paio suo , e volta ohe fotiet' S 
mielioTe. Fratelli miei , noi «amo gli eredi di 
doloro, e ci sono capitati quegli occhiò Gbi 
vede ad un modo « cbi ad un altro, e eia* 
icnno vnole aver ragione. 

L'OSSERVATORE 

Io non so , aa i vecchi raKionarono pi£i a 
lungo. Parve a me per un «ùbaldone d' a«er« 
acquistata mataria che baataaae , s partitooù 
di n , serìsai tutto con quell' ordine o diaoiV' 
dine 6he nacque dalla converaaiione de' veecfaL 



tnnu» 11 luca di'fioil, di ubtto li Ci inciti 

È egli possibile che s'abbiano sempre a ve- 
dere le congregazioni intere degli uomini , i 
■uali , dal ^vellare in fuori,'taiito sanno il giorno 
ni cui vengono al mondo , quanto quando chiu- 
dono gli occfai , e lerioinaDo la vita I PegU oc- 
chi , pegK orecchi , e p^ altri sentinienli del 
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corpo non entra mai turo cosa veruna né buona 
nè Irisla, Tutto «juello che veggono , die odouo , 
tocrano , assB^ano , è come l' immagiae di 
qualche cosa nell' acqna e in uno speccliio 
die inconlanriite «parì^ce , o non ne rimane ve- 
stigio. Acquistano una certa consuetudine di 
iDungiare , bere, vestirsi, spogliarsi, tanto che 
al prossimo appariscono vivi, e pare clie fac- 
ciano qnéìo che fanno gli alti'ì ; ma in elTelto 
non sono vivi. 11 menare le braccia, le gambe, 
e il tirare aria ne' prjimnni e il cacciarla fuori , 
non sono «[nella vita cbc dea avtr T uomo. Un 
nianlice alla ihnn:, 3 <|iifi1o mwlo si potrcyw^ 
dire obe vivesse. Clic antiibe a fare nel cranio 
quel bt-ir crdigu" del cervello, con ta.ite ini- 

a' avesse mai a^farnc uso? E quella 'vivacili. 
e sensibilità del cuore liassi co^ì a lasciarla 
infingarda, addormentala e morta) A che sa- 
rebbero state falle tante belle magnificenie ce- 
lesti e terrestri che ne circondano , se non 
avessimo ad avvederci della loro bellezia , gran- 
dezza e varìetit ? Ma sia quel che si vuole , io 
non intendo che ogni uomo abbia ad intrinse- 
carii coli' intelletto in cose tropjio massicce, 
perchè ognuno non è allo a spingar l'ale tanto 
ad alloj e quella varietà eh' è in lutto quello 
che ci veggiamn d' bitumo, è anche ne' ceiieUi. 
Non ci sono forse anclie casette leggiere che 
possono entrare ndia mente di tutti , e si con- 
lituno con la cupacilìi universale? Donde viea» 
questa traicnraggine? questo sckuio? lo credo cte 
na sieno appunto elati la cagione coloro t 
^ali , datìà atndi a idle lettcFe per pare» 
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es-i ila (lualclie cosa , sono andao spn^enda pd 
mondo lina fama della gran dìITIcoKì die hanno 
IO se le dottrine ; swcìii a poco a poco gl m- 
gg li d d I 

facendo conto che sìa doUrma ogm cosa, ilo» 
« niraim più di nulla, lasciano undar l'acqua 
alla cliìiia . e si dormono in pdce. Da un lato 
non hanno il torto . perrU ne' pi imi anni della 



ne? Oi.-sto 
nk fondu; ( 
ì PI 



E 1 1 P 

vidia negli altri. 



cu no. Dia ijuanuo io mi qaH'elo eoe non pen- 

NDO, che non vivono^ nim iatenilo gik d' em- 
pierà DO sacchettinO' di libri , di metterio loro 
ad ■roucoJJo , e muidargL alla scuola. Non leg- 
gano mai , ae non vogliono , non jireDdiDO mai 
«alamaio, nè fògli, ma s'avvemno a leggera 
solamente in quello che à veggono intorno, a 



Digitizsd by GoOglt 



PARTE PRIMA 3j 
" niedilarvi sopra , a farvi chiose e comenli. Trag- 
góino il sugo ila questi benedetli fiori clic spua- 
tano sotto i piedi e fjermogJiaiio ad ogni passo , 
e ne fitcciano mele. Questo è quello ci)' io Tor- 
re!, e (jaella scnol* che raocomaDdo ad ogni 

Immagino dunque che s' abbia ad aOewe nn 
cioviine ; e cha la Kaola sua debbano essere 
le case , le sirads , le botteghe , e altri luoghi 
privati e pubblici-, ch'est nt»i debba avere attrì 
maestri , fuor che gli uomìoi e le donne ohe 

s'abbatte a favellare. Non (rederb (órse che gli 
bastino ì Ben so die gli bastei'anno. Ha egli 
dalla parte sua dee arrecare a cotesla scuola 

meditare un poohctto sopra quello cbe ode , 
e non accostumarsi ad udire sema intendere ; 
perchè altrimenti la sarebbe infine come s'egli 
non avesse udito nulla , o a cantare uccelli , Q 
un mormorare di fiume, io j;li chiedo eli' egli 
fiiccia a un dipresso , come fanno gli scritturi ' 
delle fiivole , die quando hanno dettato una 
&vola, ne traggono nel fondo una breve so- 
■taniB} una lezione di morale. Che importereblie 
a me, per esempio, di leggere che il Lione aitflò 
a caccia con diversi animali pili deboli di ti, 
e che al dividere della preda si tenne a parte a 
parte infine ogui cosa per sé m^dciimo ; ae non 
te ne ritraesse nel fondo cIih ijiii?sli t'ie più 
pub, & atare a se^no tutti gli altri t Se da tutte le 
umane openoioni , da tult' i raponamenti , a da 

Ento a ode o ai vede, non se ne tragge (Jual' 
•oatiiua, che importano le stoiie, le 
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novelle che si dicono, e i tatti che accaggioDo? 
Tutto quello che apparisce di fuori in ationi , 
ha la lua radice nel cuore umano, nel quale 
Don H pnò peaetrare altro che per questa viaj 
e a qOMto mo dobbiamo attenerd , per sapere 
con cui vÌTÌamo , e in qua! fortna dobbiamo 
con ahmì diportarci Facciamo quel conto fra 
noi , eh' ogni cosa lia favola , e con U bonA 
e bcolli della meditazione se ne prema fuori 
il sago della morale che d terva a utnoscere 
che sieno tutti gli altri , e quali siamo noi me- 
desimi. A questo modo ogni umana feccendozu, 
ogni menoma parola pu6 risvegliare nel nostro 
carello qualche buon pensiero , da adallaKo a 
tempo alTa operazioni altrui , e alle nostre an- 
cora. Obi «0 io dire che questo modo è di 
mwior giovamento, che lo studiare sui libri; 
i quali sono finalmenle cose morte , e non danno 
a quello che rappresentano, quel vigore e quella 
vita die hanno le operazioni degli uomini af- 
faccendali , e che si movono, e mangiano, e 
beone , e dormono , e veston panni. 

Ma percliè ad entrare in tali meditazioni i 
per&, di Decessiti l'avere qualche principio che 
gaiài i discepoli , egii è bene che a questo pro- 
posto pubbhchi un Dialogo, datomi a questi 
{nomi da un amico mio , il quale a un diprssM 
ciiiDosIra come uno si deUia reggere aub sue 
ctsutdamioiii. 
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DIALOGO 

MINERVA, PLOTARCO, IPPOCBATE 
■ OMBRE 



iiprR i cosiumi d ogni uomo, notare te opei'a- 
zioni di tutti. Mi dichiaraati con la tiia divina 
pcnetriuone la felicità e mfeUdti d'ogni 
nere ih persone; e intiiie non è cosa che t(i 
non m'abbia detta, ooddti&ceado alle mie do* 
■niinde. Ma la e^one del mio vìag^ , ars 
V hai sempre taciuta. Eccoci finalniente parvo-, 
miti ^ quel laogo in coi io credo d'aver a 
rìinaiMre sempre, non Buendo ledto a cbi 
acende ijuaggio di piiì rivedere le «teUs. Chicg* 
goti dunque per ultima grazia, che ta mi spie- 
ghi la cagione ehe t'ha moaso ad eaa»e la 
compagna del tao umiliammo servo e schiava 
in eaà longo e travaglioso cammino. 

Ann non i \eàlo ài rimanere in questo 
lama a caini che ne viene con lo ^ritn 
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ve«tiIo ài carne e d'oisa, come In iei:nì nb 
neirabìtanoiie dc^i Etiiij aireatani dà dàna 
prìnia vita non s'è diaciollo. Bitomerai fot 
pooo a Tederà quella luce, la qmle in qneate 
mortali tenere agli ocdii tnoi {ùù non appa- 
risce. A grande uffizio ta fosti eleUO dal ret- ' 
tore di lutti gli Dei; ma non si potea com- 
viere la volontii di lui senza questo viaggio. 
Noi abbiamo ora passato la palude iaferaala. 
Sta qui meco sopra questa sponda, e redi 
qaella schiera d'ombre che vengono in fik 
veraci di mn, e nota bena crnella che ciaaohe- 
duna d'eaM ha in mano. d ai accoalano. 
Tad fino a tanto che le neno passate.... Be- 
ne: che ti pare! 



Io non ho veduto alcuna d'esse, che non ci 
«a passata dinanzi malinconica : e le portavano 
tutte in roano come un pezzuolo di carne che 
m'avea somiglianza di cuore; ma non lult' i 
peiiuoli nii parevano d'un colore; e poi non 
anche ogni ombra portava il suo cosi aperto 
e manifesto, ch'io potessi vederlo intero. Ho 
io veduto beneT 




PABTE PRIMA, 
fo la Spiegazione. Tu avrai 



fino a qui cre- 



dulo, come tutti Toi uomini mortali credete, 
che ciascheduno, il quale si vive nel mondo j 
abbia un solo cuore, poicliè in effetto con gii 
occLi del capo Don potete vederne altro ciie 
un solo. Ma gli uomini non mdo però cosi 
acuti veditori, che posswo comprendere ogui 
coaa. Due sono i cuori che avete nel corpo 
vostro, e ciasclieduiio d'essi ha l'uffizio ano 
separalo. Quello che tu hai veduto nelle marò 
ali ombre die sono passate di qua, è il primo 
cuore, quell'occulto agli occhi de' pili riputali 
notomisti, sottile, ir)visibile , e clie solo si 
goufia e apparisce quando viene in questa 
mondo sotterraneo dinanzi a' giudici immorta- 
b', (Unaiiu agli ocelli che tutto conoscono, a' 



ooode natcono le voglie umane, quello che h 
J' orinile delle vostre operaziooi; la quale noa 
à p& vedere ni sapm fino a tanto che Don 
eia venuto di qua aèlle maoì d'ipprocate, at»- 
bililo da Kada manto a tagKarlo, e a &me le 
osservadom, per renderne conto a' giudici di 
quaggiù, i tmalì dinno la senleaia secondo 
ipélo che dall'indnone apparisce. L' altro' cuore 
an^e costassù vìdbile, olire agli u(Eà ch'egli 
ìm per cwuervarVi la vita, n'ha uno partico- 
lare, a Giri pochi fino a qui hanno posto men- 
te ; cìoi ^ello di nascondere il primo con 
mille apparente , che non lo lascino quasi 
comprenoere neppnf con gli ocdii intellettuali, 
ni latMOTelario. H viailnle è quelli) che 
mostra a essere il ospo- di tutte le Giniiou ; 
Ila certa relariiw con la peUe della Gaccin, 




pub afuggire. Questo è quello 
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COD la lingua, e eoo UiU'i itiiiscolj e nervi 
del corpo; tanto che ifà quel colore che vuole 
alle guance, e là a tutte le ipeinbra prendere 
tatti quegli atteggia menti che 3 lui piacciono; 
e sopra Culto è il trovatori? ili quelle parole 
che la lingua proferisce per colorire i disegai 
<t«U'altro che non ai vede mai, e gitla, come 
à tool cCre, il sasso, nHcenJendo la mano, 
boendo Ktnpre apparire ciie l'altro ùa d ti' 
ratore. Ecco, o Plutarco, la cagione dd tuo 
viaggio: tu dei essere i^iiaggiiì teitìaiiNiio di 
-veduta , e vedere le incisioni cbt &rà Ippo- 
crate del cuore invisibile di molli, i qnab ve- 
drai quanto s' ingeenerauuo qui ancora di na- 
aconderto; ma i TerruEzi di quel sapiente gli 
convincerà di tnento^na. Tu TÌEomerai poscia 
al mondo^ e scriverai libri, ne' quali si ve* 
dranno dipintì i costumi di tutti gli uomini; 
e la tua dotbriiu avrà principio dagli scopii- 
menti che aviu Ìd questo lu^go voioiti. 

KVTABCO 

Non aolamaDta, o di*im Hìiwtvb, io mi li- 
eonoicerò serapre obbli|alo Udii pel mio 
eisere e per la mia vita; ma qnal gratitudine 
pn^ uDuliare cotanio benefiiio, che per opera 
loro debba nohs il viver mio essere guidalo 
dalla luce d'una Dàth, «d aMnislM« tpalche 
onorala fama nel mondo? Ah dumo quando e 
dove ti piace. 

HOIEaVA. 

Seguimi. Vedi tu colà che ■'avviuo i ^u- 
did alla v<Jla di qodla aelvetta ; e vedi coma 
dietro a loro vola in aria od nuvolo d'avdtm, 
di gufi e di ùvettel QocgK occeUacci, ^ndo 
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saranno giunti alla selva, » esileranno tutu a 
piombo, ed attenderanno che sì gettino loro 

Sier pasto i fracidnmi di que' cuori, qaaodo 
ppocrate avri fatto l'uflìzio suo. Odi clte scili»- 
muKO &imo in ariai che rombo! 



cornaochie. O Giove! io non credo cbe tanti 
se ne vedessero all'assedio di Troja, per man» 

S'arai qoe' oorpi de^ «roi cba dìoe Omero, 
ràohè sono lan^, aUMmdante dev^OMce 1» 
pastura. 



PeiiM uhe un mondacelo quanto lungo e 
largo di'qli i, manda oMitifiiiaiiieate di cha 
pascerà tanti venlrigli. Ogni nonio ha il onore 
che ta vedrai, e pochi Inrono sempre qudii 
ch'abUano sapoto indirizzarlo al bene; onda 
qui si becca lautamente. Ma noi siamo giunti 
alla selva, ELcco gli uccellacci che piombano e 
si posano sopra le piante, ecco i gindicì a aa- 
Aere, ed ecco Ippocrate co' suoi ferri alla ma' 
no. Taci , e odi bene , come s' aflàticheromo 
l'ombre per coprire colle dance il cuore «he 
yeni poscia tagliato e Dotomìizato. 

irpocaATB 

Avanti, avanti, vemte, o ombre nsdte d^ 
ooi|n che areate nel tnondo. Feroliè venite 
voi coli adagìol Voi siete pure leegiete , e 
fitNi de* ceppi deSe ftotte, dette fi-bbti de* 
Gaociii, e di qudk veocbieiM ohe W Gkm 
costassù spesso cotanto indugiare ndle vostra 
lueende. Perchè vanite ora, come le teitugpai? 
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E poi, c^-vi gion, che vi veggf> tutta n- 
nìre con b fronte bassa e pensose? Meditate 
voi ti^at .qualclie bel trovati} per nasconderà 
alla perspicacia degli occEii iuunortaU qndle 
magagne che avete nel monilo oocnliate? Per- 
chè non portate voi liberamente in mano que^ 
cuori che in questo luo^o arrecate? Non c'è 
più nìscondelli, no, qui non c'è più traveg- 
gole. Se V(H avete daio ad intendere lucciole 
-per lanterne a' vostri congiunti, a' domestici, 
a' cittadini, a' terraszani e a' forealieri, qui 
le Incdole sono lucciole, e non risplendmio 
pi& di quello cbe possono. Chi è qnel ^ande 
colà, il quale mi pare un poco più ncuro in 
faccia Aegfi altri? Vienne innanzi, 'fronte inve- 
triata, Vienne. Bina gli orecchi, e rispondi. 
Qual se' tu, e donde venuto I 

OHBflll prjha 

Ippocralc , la vita di' io feci colii su nel 
mondo, fu veramente di sorta, di' essendo ora 
venuto quaggiù, non ho punto da temere s'io 
debbo comparire dinanzi a quegli giudici e 
alla tua sperienza. Quella professione ch'io feà 
al mondo di dire la verità in faccia ad ogni 
uomo di qualsivoglia condizione, tiii fi^ce ca- 
dere in tant'odio di tutti, i\ie appena v'avea 
clii volesse più soflerirmi alla sua presenta. 
Ma io innamorato della bellissima venti, e te- 
nendo più conto di lei che d'altra cosa del 
mondo, mi feci beffe dell'altrui indigrieziona, 
e portandola sempre sulle labbra, la scoccava 
fiwri di quelle a guisa d'acutisùma saetta con- 
tra.le male operazioni di tutti. Io non credo 
che m'abbiiogni ora di scnsarnù appresso di 
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te, che non fossi mai ftuiJaCo in ciò dal de- 
siderio d utilità veruna: imperciocclie tu sai 
bene, che clii cerca nel mondo di trarre Tan- 
tag;^i , unqe piuttosto la lingua sua col mele 
dellp ailulaxium e delle Iu9iii^lie, procacciando 
d adescare gli animi altrui col sapore di que- 
sta ineffabile dolcezza. Mal fa i tai.li suoi chi 
atterrisce le i^eiiti coni io hce\a. e le tiene da 
s« lontane. Ma ad o^oi modo poco idi curai 
d essere vilipeso, povero e fiisKilo da ognuno; 



die mi alurhasse. 

Bpncliè l'amore della veiiU. sia una bolla 
cosa, e degno di grandissima lode d proferirla, 
ombra mia, ci possono essere certi pnncipj 
iieli amatori.- e prof^ritore di quella, clie intor- 
bidino il suo cuore; e però io non ne dirò 
nulla, se non l'avrò veduto con molta dili- 
genza. Sicchi porgilo, ch'io ne idccia la prova 
con qaesti miet ferri. 

Non è gli ch'io terna punto di vederlo no- 
tomizzalo, se non le lo do cosi tosto; ma mi 
fu solamente maraviglia, clic iii que.^to luogo, • 
m CUI a' Ita cosi di subito co);inzione di tutte 
le cose, non ai comprenda che in un cuore, 
■I quale tenne solamente conio della verità, 
non aia potata peiintrare magagna vemaa. 

Questo comprendo io però, che mentre mi 
ir la sue lodi, e l'esalti di bontà e di «cbieb- 
tezraf lo vai tenendo «tretto più c^ie nuu, e 
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a poco a pnco tenti di nasconderlo. qua , 
10 non voglio allri indugi. Unnè ! clie onore e 
qiu-sto! Ecco, 0 supremi gmdiii dpgli spirili 





manzi a loi sue le 




tip ni rnoao e leggiero 


''ome'^iina n'-'-Iia 'si' dir 


rlibfi clip los.se una ve- 


„,,, ™"l„a .), 


a . mano a ferri. Poh! 


„!,! ,>„„l» v„„„ „'è 




Benfilifi rosi al primo n 


on appi! naca a^li oochi 


la magagna , io non di 


dillo punto di non ri- 






(i-iis(3rF. Oli! noi diss'ir 




niva il vanto. F.cc\ un 




mantice. Vedetelo. Ecc( 


1 di qua r animella, da 


CUI l ana É atiratra: rr. 


ori il caniieiliiio, donde 



l'era scliizzata fuon. Di qua, dt qua veniva 
qiipj suo grande amore alla venia. >on la di- 
rei a !^i!l egli sulla faccia alle genti, per bene 
di rj;U volesse li>ro; ma perclift egli si vana- 
gloriila a ijiir'.^tu modo, e V"''"' «igno- 

niirabile fra popoli. E perù ai godeva egli , 
ed era anclie lieto del vedersi tuggito e m 
abbom 111 azione delle genti, lenendosi cosi fatto 
abbommento per gloria e onore. Ne mai delle 
buone opere comiD«Ddava altrui, clic però sa- 
rebbe stata verità anche questa j ma andava 
cercando if pel nell'uovo per dirne male; per- 
cbè )1 bene altrui non gh dava diletto, non 
attraeva la vanagloria ni questo suo occulto 
mantice, anzi gliela &cea amnnzare e (gon- 
fiare. Cbe ne di'? non è egli vevoì Tu am- 
mutoUtci? abbassi il capo? non lùpondi piùl 
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PUTE PKltU {7 

Ora tocca a VOI, o giniluainii riodici, il co- 
mandare quello che ai debba lare di questo 
pezzo di carne frocida. 

Che mai diranno? A me pare che Ippoonte 
abbia ragiona. 

niREBVA 

Kon vedi tn cb'easi hanoo gii iàtto cenno 
che il cuore «a gillato agli uccellacci dì rapi- 
Bà? Eccolo giii in aria lanciato. Essi lo gher- 
mifcono e lo cqiiarciBDO, e Toiabra è «parità 
tutta avmiognata, ed è mdat» dov'È àa giu- 
dica aiabiUlo. Sta ad adire. 

A te, a te. Vienne oltre. Ta m'hai un* 
beat molto oicnra. Dì U cuore. 

oNBU nconoi 

Io BOD ho MMpetto venmo a dartelo; e lo- 
dato sia il cielo, che in euo non ritro*arai 
macola vernoa. Credo bene, cbe avendo io 
nel mondo &ggitq a tutto mìo potere la aor-> 
didexia dell'intereMe, • arrecatemi ido ad 
onore Tcasere cortese e Uberale, di che ho 
testimonianza il mondo lutto, non avrai di che 
potermi incoi|iare. Io lio spmprp considerato il 
mio, come fo^se roba nltriii ; e mi sono dilet- 
tata dello speodere gagliardamente , benefi- 
cando tutti gii amici e quanti furono da me 
conosciuli. 

in-ocaAik 

Bene sta: ma btanto tu rìtieid il enore in 
tua mano: « io non l'tio; e non posto fare 
l'officio mio. ' 
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4S DELL' Q^SEKVATOHE 

OMIKÀ SECOHIU 

Qnan qouiio credetti che non d fowebi- 

■OgDO. 

IPPOCBiTB 

l4ucia credere a noi quello che ■bbiaogiu, 
o no. Tu , cba fosti nel mondo cotanto Ube- 
rale , perchè ora ritieni con tanta custodia un 
pezzo di carne che non è più tua , ma dovuta 
a qTicslo liibunale? Dàlia, clàiU. iNcl vero, □ 
veticranili giudici, al ritnirarla co.si di fuori, io 
non ci veggo difetto veruno ; e quasi quasi giu- 
rerei che la fosse sana dì dentro , quale estrin- 
■ecamente appnùce. Ma l'arte mia non sud» 
afEdarai alle apparente. Io non oresto tede ad 
altra che al gammaattA. Oltre di aie, ecco ch'io 
Hento sotto aUe dita un certo enfiato di qua, 
una certa dnreica che mi dh to spetto £ qoal- 
■he cosa. Noi vedremo che , d taglio , qoesta 
«□ore non d riuscirà co^ bnono , com' è al ve- 
derlo. Che i tMol Tu cominci ^ « tremare 
e ad lUnssare la frootel O liberale, di die 
dubiti In? Vediamo. 

FLoriiaco 

Oh I che visacci h egli nel tagliare l Vedi , 
▼edi quanto si maravigliai E che niii ne tnggei 
egli fuori con tanta diligenza ? 

Adagio, attendi, e ascolta. 

Come l' era incarnata e avviluppata in mille 
aggiramenti questa carnicina quasi invisibile , che 
ha la Ggora dì una chiave ! k pena a pena m' h 
bastata Parte mia per pobnrnela spiccare inlortu 
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Por. lodato s 

aegno ti par 



, ila' quali sperati qiial' 
o 1 Quando ti desti inai 
una Li'iga al mondo di qualche onesto itomo . 
tuo conoscente , e forse anclie amico tuo • il 
quelle avfb.sc bisogno di te? Ma vuoi tu vedere 
clic l'o-vii ''varo ? Ricorditi tu quelle laute meiue,. 
alle ijuali invitavi cosi lieto tutti colóro che ti ' 
poteano far giovamento 7 Ti viene in mente eoa 

3uat tàccia gioconda trinciavi alla tua tavola , 
andò loio largamente le migliori vivande cho 
producano terra , aria e mare ? Con quanto 
diletto proferivi loro i più squisiti bocconi I 
poi quando erano lutti parliti, ^li ti verrà in 
mente che, udato nella toa slinn eon le ciglia 

Goxzi Gasp! Fot. I. 4 
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Sa DELL' OSSERVATORE 

aggrotlate , gonfio , pettoruto e pieno di di- 
spetto , facevi cadere sopra quel pover' uomo 
dello spenilitore tutta la tua rabbia dell' avere 
apeso ; in ogni partita ti parca di vedere qual- 
che ladrorcelleria , c , con altissime voci sgri- 
dandolo, poco mancava cbe ncii lo li^ittessi con 
le tue malli- c ai reali calpestata co'piedipol- 
laÌLioli , praoivendoli e qualunque altra persona 
avrà dato di rlic imbandire quella nobilissima 
tua nirns^ij la q^iale era commendata di fuori 
per lauta, saldine c senza risparmio veruno; 
niculre die tu slavi azzuffandoti e rinegando 
il ciclo per pocbi quattrini. Ve' i^e', ch'io avri 
pure detto il vero , dappoiché bi cominci a 
rannicchiarti e a voltare in 1^ la &ccÌH. Glie 
debbo io lare , o gindit» I ... Ho inteso. A tm, 
Nibbj. 

PLimtiico 

Questo Ippoerate lia del mirabile e del de- 
vino ; e non «olamente è buon nDtaini«ta, 
ma cai pare perfelló strologo. 

MlBBATl. 

Non ni tn com'^ii ih grande nomo mi ' 
bre conghiettare , mentre dìevisMl Onesta i 
l'arte medenma. Da quel poco che' ai vede, 
ai dee argomentare. Qnella cbìaTidna a com 
erand' uomo è stata ni Baciente per trarre dal 
buio tutte le Terìth eh' egli (Uss& 
iprociATB 

. ^ Qaal è qnest' ombra che non cbiamala e 
da sè m'oflerisce il suo cuore sema dir nuilal 
Vediamo. Venmente di fuori non i^è man canea 
verona. La misura sua è quale dev'essere, mor- 
Udo naturalmente da ogni lato, d'un color« 



.PJinTEPIUMà Si 
che moitfa la vita e la amìlà perfetta. SÌ tagli. 
JBello e buoDO di dentro , come di titaà. QuNte 
picciole vene risplendono a gnÌM dì r^gi. O 
virtuosa ombra, donde se* tu, qual sei^ecotua 
fiweati lu a conservare cod poro e netto da ogù 
tnacola questo bel pezio di carne T 

M'appagai dello stato mio, e Ogni coia ri- 
conobbi da Giove. 

IPPOCRITE 

Va agli Eiisj fortunati, e questo cuore arre- 
di erai tecD ripusto in un vaselfino d'oro. All'al- 
tre ombre , alf altre. 

Ippocrate , non t' affaticare per oggi di più. 
K voi , o giudici , siate certi clie di quante 
ombre son ora giunte i» questo luogOj non va 
tC ha una sola che posna offerirvi uD cuore 
clin non abbia in aè qualche difetto. Quanti io 
qui vp^go uomini e ieramine , fecero profes- 
sione d'esercitare quale una virtù, e quale un'al- 
tra j ma l'apparenza di fuori ingannb gli OC' 
clii del mondo , non quelli del padre mio. 
E perii voi potete ari o^ni modo pascere questi 
uccellacci cbe sono qui intorno- 

Qual volontà celeste, o divina Minerva, t'ha 
ora fatto in questi sotterranei luogbi apparire , 
e perdiè non veduta dimoravi poc anzi in 
questa luogo! 

■INERVi 

Io d conduco un mio discepolo invigilile ^ 
accioccli' egli , assecoadando il vdM« di t^ve , 
divenga feihUo eonoaeilore cte(^ umani ciiorì. 
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5i DELL' OSSERVATORE 

Tu noi (lei \cdcic , pcrcliè esieiido nato tanti 
anni ' dopo di te , non è lecito i;he un \'i»o parli 
ad un morto , e che questi gli risponda. Verri, 
tempo che, onorato e ptenp di Eitua, di«cen- 
deri anch' egli in qaesb luoghi, e allora po- 
trete avere inneme conrerMaotu. Statevi in 
pace; addio. 

VLDTARCO 

Oh I notule e Teramente Muoia . degna di 
te, che In m'hai data! 

Bipassiamo la palude Eccoci di nuovo 

al mondo. Ora tu bai veduto. Studia nelle aiioni 
degli uomini, e ricordati bene ch'essi hanno 
due cuori. Però um <M;ni peripicacia prima di 
giudicare, e va col cabarè del piombo; ni ti 
Mare alle apparenie. 



AD UN AMICO 

\oi desiderate die io vi mandi qualche com- 
poiiiroento poetico, ed io vi fo a sap*re la ca- 
gione che mi tiene lonlano da quest'arte. Leg- 
gete il dialogo che sarà qui sotto. I versi sono 
un linguaggio : poesia sia nel! invenzione piut- 
tosto che nelle parole. Da versi m fuori, chia- 
mate poesia questo diiilogo, e contentutevu 

POESIA, a CERVELLO 

Quale ostinatone i la tul b) mi raaravì- 
glio. Aprimi. 



PAjiTE mnn a 

No. Sta liiorì; o ya dove d piace. Qiù non 

ti, voglio. 

Ahi! fratello, che t'ho Tiitt'io, che non mi 



il beli' onore che si tt un aarella ^ 
■.gii ha pareiitando teco. Non mi bi 
" i mi dir fiatdlo, che alcuno non 
udisse. Va a' fatti tuoi. 

Sicché tn ancora se' uno dì coloro ■ qnali 
credono ch'io sia pazza? 

Non ti querelare di me. Lì credenia è nni- 

E (u in fatto che ne credi? 

Quando tutti gli uomiai s'accordano a dire 
una cosa, coiivien credere che cosi sia, chi 
non ruol essere lapidato, o legalo per minor 
Diale. 



a guisa di silvestri animati abitare per le oscure 
caverne de' monti, e insieme aj.zaiT.irsi per to- 
gbersi l'un l'altra le .salvaliclie frutte di-lla ter- 
ra? Perchè fui io giammai ragunalrice primiera 
di cODgregazioni di genti, e iusegnai loro a 
vivere da uomini e non da lupii Percliì fu 
mai la mìa voce alleggerimeiiUi delle Citìche 
loTOI Barn ingiiula e Kunscenle, dappoiché 
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54 DELL' OSSERVATORE 

liai avuto da me ciitanli, aiiai inniimerabili 
Leni, mi chiami puzza; e godendoti di quella 
feliciti cli'io ti feci prima conoscere, ora da 
le mi discacci , e con obbrobrio di lai uome 
id'rttìIÌ9CÌ e mi belli. 

Se tu ave"!! pur voglia di dare »d intendere 
che non se' paiza, non dovresti cori tosto mon- 
tar sulle fiine, uè favellare con questo grande 
impelo di parolej perch'io credo appimto che 

Jueito tua calore , o piuttosto ubbrtacheiza 
eiprensiom disusate ti faccia un gran dauno. 

Io son tocca nell onore, e non so dolenDi 
freddamente. INe ao comportare, sai, nè so 
comportare, essendo avvezza ne' tempi antichi 
a dimorare cu pio solenni cervelli del mondo, 
e contentandomi ORqidi di qualche cervellino 
iDcizano che qnello ancora ricusi di farmi 
accoglicoia. 

Credimi. Poesia, che la colpa non è tutta 
degli uomim , ma clic tu n' hai una buona 
parte. Non si v ed egli ciie colà dote tu entri, 
eccoti di subito un uomo astratto che non ode 
più con gh orecclii, con gli occhi non vede, 
col palalo non assapora, risponde fuor di pro- 
posito, SI veste a caso, gli piace la solitudine, 
favella da sè, va or piano, or forte, aggrotta 
le cigba, torce qualche poco il viso i tolte 
queste gentilezze, ben ni che le non sodoo 
01 «aggio. 

rotati 

Sodo io forac la sola forza di« &ccn tal 
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PARTE PRIMA. SS 
efFetlo o^li nomini? Le passioni gli rendono 
iavaMti, non cke pazzi. Un avaro, un giuoca- 
tore, un borioso, uno che invidia il bene al- 
Inii] e fioalmante un innaniQraCo , non ti pare 
che abbiano molti strani capricci, astrazioni e 
bestialità fuori d'ogni ragione, e operino pai- 
zescamente niente meno d'un poetai 

' GUTELin 

Sia come ta di'; ma i poeti amimo in corpo 
le passioni, e anche te, onde sanumo pazzi il 

Qui è dove tu t' inganni ; percliè non ne- 
gandoti io che ne' poeti sieno le passioni dì 
tolti gli altri uomini, io fo però cbe ne fac- 
ciano un uso diverso. E laddove si fatte paa^ 
sioni sono negE altri animi operative, ed eicono 
fuor di quelli in azione; in coloro die sono 
dal fuoco mio riscaldali , serrono solamente 
per trame fuori una pittura e un' imitazione 
in versi: e secondo i varj teaiperamiintij ne 
cavo v.irj gennri d'iinita?.ioiiG , die danno di- 
letto a dii vive e a coloro che verranno. E i 
~, non avvedendosi, mettono in iscrittara 
mo loro, e acquistano fama e nome ono- 
rato almeno dopo la morte. 

A questo passo t' attendeva io. Tu prometti 
tutto dopo la raortfl, e inlanlo fai stentare in 
vita fra lunghi studj e faslidj perpetui; quando 
ai reggono tnttavia ingegni i quali, basta che 
ne Tenga loro il capriccio, aenu aver mai 
£iCta De &re una làtica al mondo, e non eo- 
DMcendo punto clu tu aia, aprtmo l'ale, f. 
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56 DELL' osse: RVATOBE 

appena l'Iranno battute due Toilit, si trOTann 
sulla cima di <[iit'l muulc rliu tu vai dipin- 
ti, i quali alio taf [i.irole s' al'ii.iaiio , appena 
afRinnandosi e .wdjii.lii molti anm , siedono 
sopra qusiclie Rrepiio d n^ivei ■? il fiato, o si 
fiaccano il collo, prima di sedere a convito 
con le cotanto da te vantate figliuole di Giove. 

Pensi tu però clie cotesti (ali che tu dà', 
siedano con esse a convito, f vi aleno 1 

CEBVU.L0 

Quando egli par loro d'eaiervi, l'imnwginit- 
àone fa sosttnu. 

Tile immaguiai^e i di tfue' vaneggi smentì 
die b h (èbbre; oode coocedfadoti auclie ch'io 
renda gli nomini pazzi col fuoco niio, non so 
perchè tu abbia poi a chiamar gaggi coloro che, 
ridendosi del fallo mio, verseggiano. 

Orsù , io non ho ora a decidere *e tu ab- 
bia la ragione o il (orloj perclià veggo ch'rn- 
triamo in un gran gineprajo, ed io hu fretta. 
Se tu T^heggì me, e hai cosi voglia d'eniramu 
dentro, per non avere questo romore'intorno 
al capo, facoiaino insieme accordo e patti. 

Quu patti viH» tu? Parla. 

Che tn mi bccia ^nna di venire a me quao- 
d'io ti chiamerò; e ti prometto che lo &rò qnal- 
che volta, ma solo qa^ndn avrò caro di sfo- 
gare qualche capriocio da me ame, di'idtrì man 
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oda', 0 non lo debba aapere. Ha non mi i6mo- 
kre a puUtlicir veni. Il mondo i ooA p.eao 
da tutti lati di poemi, canconi, untiti, ter- 
zioe, madrìali, sa^re, e simili botane, che tatti 
gli oreccbi oe aono Hatonlali, ed io noD in- 
tendo di portar acqoa «1 mare. Qoeata è la aim 
intenzione. 

E coni. sia. Ha fammi on piacar& 



Chiamami il jàà presto che puoi. 



Non dubitare j ch'io n'ho anche qualche *o- 
loDti : ma li ooaa aail G» noi dot ia segreto. 

P0E8U 

D'accordo. Addio. 

ClftVlLlO 



I CASTELLI IN ARIA 
Dlyi LOCÒ 
POETA. E CHI VERBÌ 
roETi 

A die mù *ono io Tenuto aHa hcfl, -o piot- 
torto'alte lendireiU qneaio mutdol loiperoccbi 
powo io ben din GM mBOten^mcm, dorè 
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per li miei continui pensieri non giova punto a 
ricreare gli ocelli miei la serenità del cielo, nè 
lo splendiilo sole cbe illumina gli occlji di tutti 
gli allrf mortali. S'io m'aggiro il giorno, altra 
non veggo che uomini piìl di me fortunati, i. 
quali, vai;ando qua e colà co' pili lieti visi del 
mondo, mostrano negli aspetti consalati la quiete 
e la contentezr.a dell' animo loro; e comparando 
tutto quello clie m'apparisce in essi col mio tri- 
bulato sptrito, altro non sento che rabbia e ratft- 
marico de' tatti mici. Son divenuto mutolo, eie- 
co. sordo, e opesio. F.ilco mia in imaIr ristretto 
stanzino io mi nsvrslio. per esempio, sidmai:- 
tlna ; A quesi ora le raighaja di persone si de- 
stano m ampie camn-e. guerniic di damascbi . 



l P 

E' 



menti . o iniqua e dolorosa Fortuna? Scherzi tu 
forse a vedere le tribolazioni e le sciagure al- 
trui 1 che sia tu maladelta. Lueiuata f bilorda I 
Come Bui «t trovanmo al mondo nomim die 
ti rìiHiHero altari? E voincbs, dÌTme Hom, 
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P4RTE PKAU 
ebe nttB da' ha&>& poatì cliiRniatì tpeMo h da» 
liiw dall' Olimpo , e il mele delle lin^e, tnU 
tate voi in questa forma i vostri secaci? È 'qDe- , 
aU la mercede die mi date dell' avirvi ODorate, 
tulle volte chiamate Dee, fatte ammirare Ib 
vostre abitazioni del Parnaso, allettato genti a 
visitarvi , risvegliato il vostro linguaggio sopra 
la terra, difeso il vostro onoi'e contro l' igno- 
ranra, e fìualmenle dell'avervi innalzate sopra 
l'altre Deità del cielo? Meritava io da voi così 
latto trattamento? Ma non sia io, e distmg- 
gansi quest'ossa, s'io non dico del fatto vo- 
stro tanto male, quanto Im detto lino a qui dì 
bene, e se non vi tb conoscere a ttitli per quelle 
inp'atc e crudeli che voi siete; perrhè alla fine 
io Don crederò mai che voi siale Dee, ma so- 
lamente certe magre fantasie, inventate dall'in- 
gegno amano , il qnale per sua cortesia e per 
■oa umiltà ha voluto riconoscere da voi quello 
che potea da A madenmo; ed esservi obbli- 
gato di quel vigore e di queffattività che na- 
sceva da lui. ^naldrìnellel A poco a poco sento 
che mi s'infiammano i, awgai, e poca anderà 
che quand'io avrò alquanto ordinato na certo 
mio pennero , e goemitolo con la creativa fa- 
coltà d'alquanti artìEzj che saranno per voi stec- 
chi e spuntoiu, io vi farò conoscere chi voi 
siete, e se sieno ragioneroh i miei lamenti. 

Udite voi, o Rglìiiole di Memoria e dì Giove, 
le altissime querele che salgono a noi da quello 
atHtzioo coMiggiù , il Duale vemM- da voi tante- 
Tclte visitato, e il cui abitatore mi lo eoA apeuo 
raccDDiBalato d* ^roi) lo mi Moto qnan quoti 
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tentato di Toliargli le «palle, « di non cnrvml 

pm di lui, come se non foue al mondo. Cha 

ne dite voii 

Se qaetita fosse la prima voce di poeta clic 
SI querelasse del fatto nostro, jo dico, o gran 
Duca e Rettore della nostra compagina, che tu 
avresti grandissima cagione non solo d' abban- 
donarlo , ma d adoperare contro di lui quelle 
saptte con le quali ti vendicasti dell orgogliosa 
Niobe , contro i sette suoi maschi , tjuaudo ella 
per t acerbo dolore divenne sasso. Ma tu ti dei 
pur ricordare che non fu mai poeta senz amarezza 
d'ammo, e, dappoi in qua che commciarono a 
suonar versi pel mondo, s udirono insieme le 
VOCI (le (loeti a qnnrplarsi della loro condiiio- 
Mf. Por la qiial cosa iOf;iudico elle sia il me- 
glio usare cu:i costui la clemenza, e procurare 
a poco a poco di lascbiargli dall animo quel 
veleno che lo rode, E ncoudurlo alla sua bontà 
e modestia di prima. Iti cordi amo ci con quanta 
fede ci abbia G,i dalla sua più tenara età col- 
tivate; come a dispetto, per cosi dire . di mare 
e di Vinile prIi ni abbia diTtise dalle calunnie 
altrui . e quante ^b^rlande egli abbia devotamente 
oflerilo ai nnslro tempio. Consideriamo che le 
cose degli Dei non sono cosi note a' mortah, 

sa egli il mesctiino che non sia conceduto da 
Giove a le, ne a noi, 1 amphare le ricchezze 
di coloro , I CUI ingegni sono nati per essere 
sotto la nostra tutelai Chi gli ha rivelato, po- 
vero sciagurato, che ewendo egli nato colPinoli- 
'DizKHie rivolta a questa noitrarte, e staodosi 
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P&ftTE PHIM& 6f 
solto la nostra protezione, gli altri Dei non 
si curano punto di lui, per non offenderci; e 
clic ciasclieduno degli abitatori del cielo custo- 
disce coloro cl>E sono ad esso soggetti ! Tutto 
queste cone sono occulte a costui ; e perciò egli 
non sapendole, e credendo tiitlaiia die i no- 
etri servi possano essere al mondo meglio trat- 
tati, e che gl'infortuuj suoi gli piovano addoMO 
per nostra cagione, l'attacca a noi, e ci be- 
stemmia senza un rispetto al mondo. Egli sì 
crede cbe sta in balia nostra l'accrescere le sue 
racolt.'i, come può fur Cerere quelle de' suoi de- 
Toti, Bacco quelle de' suoi, e Mercurio, o qual- 
cbe altro Iddio opulente, <]uelle di coluro clis 
gli seguono. E non s'avvede d mescliino che 
noi non abbiamo altro cbe la giurisdizione d'un 
poco di fiume donde non s' udì mai die si 
traesse un menomo pesciiiLello , e la signoria 
di certi magri boschi a' quali l'altre Deità non 
lasciano né melo, nè pero, né altro albero che 
li iitlifìclii ; e che la nostra più ricca pianta t 
r alloro , die , da certe amare bacobe io fuori, 
non produce altro. 

Cade^che mondo Lh nome, ed i eottrettO 

Jtd uoa morte che si cbintno vita , 

Guardi le «pali*; aue, tKsi le hrocciai 

E « le irova [«deroio e salde 

SI che durino i nervi alle fabche. 

B di liato e pnlmoni ha pieno il petto, 

Miri le eolie , e dell' oonoia tara 

11 duro dono , e demosD corra 

Di mrr* a vaiij|h« * aMiM|g>BiB il peto. 

BcBÌgi^ i|àrti gioveraiiDD t'i^jce^ 
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Mali de! eòrpo. Chelo arili lo spirto, 
Pai-ie miglior dalla niiitura egngia. 
Onde ti man ed urna n chisma. Fu 
Da'lblii alUltaiDBnti dalle Muse, 
Cha con dolce armonia di dolce canti 
Invìlan Talma a guisii di Sirene j 
Per fame poi itrazio crudele ed empi 
O dilina intellelM , c naia in (nelo 
AU'etenu quieta, alle nccbeite 



Hiù più pace? hai più ben? Hai pià pace . ■ . 
Che vuol dire cha ni manca cosi in un «ubilo 
il mio ontuaiamno I Hai più pace ? hai più ben ' 

Firn a Unto cha ^ è vaiata meno la prima 
Inrìi del comporre, ngfiamoci' di questo tem- 
po; non lo laacHuno atuhire iTanti. L'ira stia 
l' ha ooavertilo ìa iuta beatìa. Chi sa quella 
eh' direbbe? 

Che s' tia a fare ? 

Se mi concedi eli' io faccia , eccoti la mia 
intenzione. Il pover'uotno, non avendo al pre- 
sente allro in animo e in mente clie le sven- 
ture sue, giud ca ija quelle d'essere il solo uomo 
sventurato nel mondo. Tutti gli altri cred' egli 
di vedere dalla beatitudine circondali. Io volgo 

r mente di levargli quel velo che gh copre 
'eduli delle noie, e amoatrarRli quanto r ii^ 
fama- Hon am» noi quelle joh Driti infiw 
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die pascano pli uomini d' acque e di fi onde, 
yiinlla stessa Cererò , quello slesso BacKO e 
Mercurio, e tutti altri Dui che furono detti 
di sopra, gl ingannano, e mosiranu loro luc- 
ciole per lanterne, fu sai pure , die standosi 
essi a godere I' ambrosia ed il nettare cost^s.jii 
nel cielo, senza darsi le pui volle una briga 
al mondo dell umana ^^eiieraziune . luandano 
pjù dalie nuvole certi suiiul.nri i ijiiali lianno 
la soia apparenza; ma quando si va per toc- 
cargli, svaniscono come l.i in'liliia. Sono questi 
con vocabolo, .la^li uomini stessi ri[m^at0, 
diiìiinati antelli in i:na . i quali pa.st.oiio con 
le loro apparizioni 1 umiiua .stirpe, ud ea.-a loil- 
datasi m quelli si tiede di possedere cose 
grandi ; ma poi alla fine altro in pugno non 
islringe. cbe aiia e vento. Tu sai bene clie la 
facoltà nostra e quella dell'imitare, e già lial 
reduto in qual gui>a nelle pubbliche scene inii- 

querimonie lappieseiiliile :ii oiqicrbi palagi, in 
frequentate corti : come mclliHiuo m piedi eser- 
citi , gb facciamo iniUToe a^j.iillare; e talora fra 
le capanne e gii alh monti tuccianio apparire 
le pastorelle; e d tulio per modo, ibe coloro 
1 quali SI stanno a ledere, guiierebbero die 
fosse la venta. A me da dunque l'animo di fargli 
comparire innanzi con diver.->i movimenti raolu 
CastifìU in aria , tanto cb' egli comprenda non 
essere punto diverso lo alato suo da quello di 
tutti gli altii , e forse molto migliore. 

Ta , Tal» , e cerca di ricoverare l' onor do- 
atro «lUa terra. Questo 2 pur trt^pó nalmetula 
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dalla niaMIci'iix» -Airut: e se costui ancora, 
clie pur fino a è stato nostro aiK'zioudCu , 
ci volge le spdlle , tu vedi quale sarebbe la 



lo vado ; tua pregoi i bene , o Musa cora- 

Jagne mie , Tenile meco , e con la dolcezza 
el canto vostro procurate d' assecoudarmi , e 

conceputs acerbezza. QuanJo l'avremo reuduto 
tale cb' ^li possa ricevere la medicina , por- 
renw idmio a' Uttorari , e procacceremo dì ri- 
ododurlo alla ma prima ralute. lo - vsgga cha 
dasclieduna di voi mi {NTomelCB l'opera aoa 
volentieri. Andiamo. 

Qua! barbaglio è (|iieslo T A poco a poco 
cresce a qiiehto mio picciolo stanzino io splen- 
dore. Dove soD io I E qiial cheta , soave e 
grata splendidem è cjaesla I Io «entu ancbe oa 
dolciasuno toeean di «trumentL È questo un 
ùcantcdmo I un nne^amaito iT iniermitli ? 
Nm M più dorè mi «a. 



Dal pnùer che l'ingombra 
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Si stessa aggravi^ ed alla reto ordita 
A^unga laccio più saldo e sunto. 
Intelletto beato 

Perder noa d» suo bel «alo uà liichia 

Ha lè giacchi eterno. 

Il ano vigor lo niverà dal riictuo. 

Se di ifc stesso ntà Moipt« il mtnm. 



Olii dolcissime voci che mi suonano intor- 
no! Almen vedess'io da chi sono esse formate! 
Gli Bltissìmi e veraci sensi che in esse si coni' 
prendono, mi dimostrano benisumo che divine 
voci MO ijneate, O voi, quali vi aiate, che que- 
sta mia pidciola cameretta ri degnate di rìem- 
|nere di celeste armoaia, degnateri di lasciarvi 

Allora in queUa gnisa appnnlo che le muta- 
bili acene in un subilo altra cosa diversa ilalla 
prima dimostrano, si levò dagli occhi del c\i' 
riofO poeta quell'aria che fa velo fra gli sguardi 
de' moilah e le cose degli Dei, e a|ipnri>iio 
-co' loro strumenti in mano le vezzose abita- 
trivi del Parnaso , inghiri arata le le tempie con 
le fo"he dell' alloro. Di che maravigliatosi il 
povcr uomo, e non conoscendole cosi al primo, 
cominciò a dir loro ; 

Da qual parte del cielo venite voi in questa 
piccioirtla abitazione I Imperocché cerlamunte 

voi altro clic mia lielie/.ia e grazia veramente 

Go^i Gasp. t^ol. /. 5 
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celeste. Pei cliè vi ilFgnale voi , abbandonando 
albiTglii di sole e di stelle guernìtì , dì venire 
■ questa mia povera camerelta, io cui non è 
■Uro guernimento , che certi pochi Lhricciiii, 
e il cui aiutatore vive in ctmluiiio tnvt^io ed 

Io fvrri CMdntO però , o un tempo nostro 
■miciagimo, che avendo tu più volte avuta la 
nostra converaaaioDe , non li riuscisse ora al 
difficile il conoscerci, che avessi a domandarci 
chi noi uaroo. Prima che da noi ti venga detto 
ti nome nostro, considera fra te medesimo M 
tu fosti mai io noitra compagnia, e se mai 
parlasti a noi , o noi parlammo teao. 

Io vo rurunundo col cervello e con la fan< 
tasìa tutto il tempo passato, e non avendo io, 
che mi ricordi, avuta, dappoiché vivo, veruna 
Tentura, certamente v'alFermo che non so d'a- 
vervi vedute giammai. Oh I non mi sarebbe 
fórse [ìmaso impresso profondamente nel cer- 
vello il vostro faelliuimo aspetto, e la quasi 
ÌDcompreosibile armonia di quel canto eh* 
poco là ho odito da voii 

Finme prorondo in tortOan giri 

Hompc in un loco la feconda terra, 
Che di verdi arfaoiGdK oru tue lint 
QiBvi peniofo, e liior di te salito 
Alla faelleua d«1l» sfere «enw, 
Sputa vedetti uintìUar ranio 
Che dagB aipMii ncMiri or à dSGndc 
' Oh! oonw torto in vergi^BOM obUio 
l ' aaato ben s'inoterge e > ricoprcl 



Digitized by GoOgle 



QuaDlunquc io mi ricordi benissimo di qua! 
fiume e di qual terra tu Favelli al presente, 
rìlomi con Panimo a tutti que' pensieri, di' io 
«ole* quiTÌ avere, non è possibile ch'io ini 
ricordi d'avervi vedute giammai, 

A die pensavi (u in <]iiel tempo? 

Tu richiami ora alla mia memoria un tempo 
che fu poi In cagione di tutt'i miei dannf. An- 
dando passo passo su per lo rive di quel fiu- 
me, non aveva altro in cuore che il com- 

Forre versi , e mi parca d' avere acipiislala 
immortaliti, quando avea conipo«la c| lalclie 
aamone. Ora vegga quello chu ho ac:i]iiislato. 



Topo in tempo invocavi 
e Musa, e che allora u 
pato ti nDadva i 



rispondi ? Che ti pare I 



Sì. Quelle appunto. Quelle che taete volta 
venimmo invisibili in ajuto della tu iàntasia , 
ed ora qui visìbili ti siamo innamw 

tlaoite ÌDcontRneDte di tpMbt «baua , « 
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Il guisa di 



Gircondaioi Uomo da nuua. e sconosciuto a te 
medesimo I ti» non sono gii irragionevoli 
vet, DB cu«i auDiu aii ira, come sieu: voi al- 
tri , cartucce impastate di ùji^o ; ano quando 
e'b» ■ gMtigare, uidiaiiio lentamente, atteodendo 
pure il pentimento da una razza di vermini cbv 
potielibe essere sulfiata via da noi, come un fil 
tli paglia (ial vcnlo. Che credi tu che cost»- 
rcbbc 3 noi r invitare il braccio di Giove ■ ica- 
^lisre le sue Tolgori , o la sua mano a premera 
• ) nembi? Questo sarebbe latto in moia obonon 
balena. Ha , coms li didi , non aiamo trapor- 
tate dalla tana di qndta cóllora che acceoda 
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in VU nnocdit e locuste. Anzi liaBio i|lri ve 
Dule per altro. Noi abbinino uZ'iti ^uei tuoi coi^ 
teai *erai, co' qjiali comiitciasd i Liasiaii no- 
stri, |li abbiamo udlli ai; e quello rIir ci kce 
tnarsTiglia , fu die, non potemio aiii:li'' quelli 
&re Mara l'ajutu nostro, ti valesti dell'opera 
nostra medeaitna contro di noi, adoperando 
quella gratitudine che usate voi mortali. Ha na 
cotne al vuole , prima che ptmghiaiuo la maiur 
a' gastigfai, siedi coati, e di le Ina ragioDi con- 
tro di noi , e noi addurrcoio le nostre contro 
di te, e vedremo quali hanno maggior forza. 
Allora poi, se tu vinci, anderai diceodo di noi 
quello che ti piace; e se noi supei iaino le tue , 
ci lascerai fare a nostro modo. Parla, gioja. 

Che potrei io dire dinanzi a genti te quali 
hanno nelle mani le folgori e il diluvio a po- 
sta liiro, e che possono a loro volontJi ridurmi 
pù trito che la polvere e i granelli dell' are- 
ml l'iire , poiché taTilo m'è il vivere in que- 
sto oiodo, (jnauto l'essere infranto e tritato, 
io vi dirò che voi m'arete tradito, e che per 
vostra cagione io mi ritrovo dalle hIH'iìoiiì cir- 
condato, lo non ao quale altro uoino^ saprà la 

che, lasciate indietro quasi tutte l'altre Deità del 
cielo, e rivollO[ui a voi, appunto sulle rive di 
quel fiume che Fu da voi nominalo, innal- 
zai a mio potere un piccolo tempio, in cui non 
solo iovocava io il nome vostro, ma quand 
erano quivi intorao invitava ad «itnm, e ad 
iavoaaro ì nomi vostri E^pin tutte le pareti 
di qoello d* odorìfere gbiilandej e (acn ri«HUre 
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deHe vostre lodi ioni da tutf i lati, di modo 
che sdegnati Cerere c Bacco ai ridevaDO in 
prima del Eltto mio., dipoi cominciarono a 
|astiganm della mia negli^nca verso di loro. 
io wlora, e ben yi dee ncorderc, raccoman- 
dandomi con grandiiBÌmo calore a voi, n'avea 
per riaposta daJl' oracolo vostro, cbe voi era- 
vate te dispensatrici delle vere ricchezze , e che 
negli scrigni vaitri erano bene altri tesori, che 
perle e preziose pietre da poterle dispensare a 
coloro che coltivavano le Deità vostre; ond'io 
affidandonù alle voci de* vostri ingannevoli ora- 
coli, e «timudo tntte le ricchezze della terra 
uu nonntilla, nù diedi del tetto a teguir voi, 
e lasdare ogni altra piiì benefica DeiÙi e piiì 
liberale. Volete voi udire qael che n'avesn da 
voi per compenra? Pieno di quell'albagìa che 
per grazia vostra entra nel corpo di chi vi M- 
giie , mi partii da quella mìa prima lolitndine, 
ed apparendo Tra le genti , con le cBOEOni da 
voi dettatemi, incominciai a preferire le vostre 
parole. Ma die? Di qua si diceva eh' io era un 
uomo uscito del senno, e che, in iscambio di cer- 
vello, era il mio capo occupato dalle farfalle, 
e ch'era una grillaja. Costà invitato a dire, ri- 
trovava dna compagnia d'uomini die nulla in- 
tendevano delle vostre haje, e mi firevano ilia- 
tare per pa«sar il tempo, tanto clie io atea 
vergogna cU me e di voi, clie u.sci.iscro dalle 
Mgfiorie yotbe cote ddle quali il mondo non 
si cura punto, o non le intende. Infine la fac- 
cenda m è andata per modo che io ({ueata mia 
cameretta, in ctHupagnia de* ragnaleU e de* to- 
pi, mi querelo indarno del tempo pacMU) male 
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ipeso , e mi sia initanii con bpstinle aspetto 
l'avvenire. Queste sodo le mie ragioni; e, come 
fedele, io l'ho anche proferite con mode- 
itàa; obi potea aggiungervi molte parole, ma- 
ritate dalla cradelti voitra, e dalrRvermi in* 
gannato. 

Lodato il cielo, die lu l^ai terminato. Io mi 
eredeva d'aver a udiie una diceria moltp più 
lunga, e die Cu avessi contro di noi altri piiì 
eravi e piti profondi dispiaceri. Ora agcolla me. 
lo vorrei pure che lu mi dicessi quello clie tu 
crederesti d'essere divenuto, se noi non ave»- 
■imo presa la tua custodia. Noi abbiamo fatta 
per le quello che tu non vuoi credere, o non 
vuoi riconoscere. Se ne' tuoi fresclii anni non 
fossimo difcpse a te, che avresti tu fatto altro 
che assecondare l'impetuoso bollore d'agli anni 
primi , e quelli tutti perduti nell' ozio o in di- 
fetti forse peggiori, da' quali, tuo malgrado, 
t'abbiamo guardato) Che s'egli li pare d'aver 
male impiegato quel tempo , e ti duole d'avere 
esercitala un'arte non grata all'universale, poni 
mento a qiif' poi lii e buoni amici die t' iiai 
pure con essa acquiilali, i quali conferiscono 
teco i loro pensieri e le voglie con tanta uina- 
nili» ed afTczione, eh' è un conforto , se tu le ne 
vuoi ricordare. Sovvengati clie, ajiilato dall' o* 
pera nostra, pollasti piii volle prendere la cetra 
nelle mani , e oou parole ispirale da noi com' 
mendare i virtuosi ed egregj tatti d' alcuni no- 
mini, e ampHere il saotiuimo nome della virtii 
anili terra; o con l'amarazu deU' eapresnona 
GODtrutan ■' difètti lunuii: le quali com dm 
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avresb ta fatte mai , se non tosa stato atae- 
condato dalla nostra voloDtì, e, come uno del 
volgo, avresti ammirala la virtù con podie voci 
e unciali, o pt'i-segii Italo il vizio con que' gros- 
solani Tocaboli ch'escono della lingua alla mi- 
nutaglia del popolo. Ma die dico io? Avresti 
lu poi fatto diflerenza alcuna fra virtù e vizio, 
se, lasciandoti ne' primi anni in preda a' tuoi 
focon deaideij , non l' avesaiuio tratto a forza 
nella compagnia nostra a contemplare la verità 
delle cose? Imperocché, o ingrato, egli pare 
allo udirti, che noi t'abbiamo solamente inse- 
gnata una vacua sonorità di versi, e un'armo- 
nia ili aria. Credi tu d essere penetrato da te 
medcimo e senza la scolta nostra a studiare 
nell' animo degli uommi , e a dilettarti di co- 
noscere I effetto di quelle passioni dalle quali 
venjjono signoreggiati . il quale studio sopra 
ogni blim ti lacemtiio sempre piacere? Avrestii 
ma' Ipfgi'iiilo le storie, conlronlati così spesso 
1 fiinttpi i (ii'i;ii aiiui^hi uomini a quelh de' pre- 
seni' e traini dalle lue comparazioni quaidie 
dotinna clifi sempre più li svdasse l'umano 
cuore ' Io non ti voglio qui rin&cciare molti 
altri beneiìzj che fatti l'abbiamo: rientra in te, 
e coii<=ideragh da te medesimo ; c vedrai die 
li dicemmo il vero , quando udisti dagli ora- 
coli nosin che negli scrigni nostri sì chiudono 
tesorì rhe non vengono dall' altre Deit^ dispen- 
sati Che se lu ti quereli poi di questa tua ca~ 
meretta , e dd non possedere quelle felicità die 
a te pare die gb altri poss^gano, mi riuscirà 
ftnle il &rti vedere l'uRumo tao, • dinio~ 
■tnib che non sa ui tpd «do il qiu]e abbia 
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O fosco Telo, die le n 
Legbd (juauili con bi 
DÌjmvH oeein di 



Era appfina uscita delle labbra dolcissime ili 
Talia (fucsia canzone , die incominciù di sotto 
a crollarsi il terieno , eJ apparire di sopra un 
den»o e i;njccioso nembo , tanto cbe parea al- 
F infelice poeta di dover essere fra poco spro- 
fondato negli abissi. E mentre che voleva gri- 
dare misericordia , anzi pure la domandava ad 
alta voce , veone da un grandissimo vento cac- 
cialo a furore fuori per la fìneslra , e fra la 
tempesta e le nuvole Iraportato sopia un allo 

Credea già il povero poeta il' nistr aollialo 
fluori del mondo ; (anta eia !a fin la della pro- 
cella che ne lo spingeva ; ipiaiido a poco a 
poco incominciò a cessare il vento , ed egli 
piano " scnliva a calare, fino a Unto c!ie si 
riliovb sopra la cima d' una montagna , dove 
la furia del solilo 1' abbandoni ■ del tutto, e ia 
poco d' ora vide squarciarsi quel nembo che 
ne l'avea quivi nel suo seno traportato. Da 
tutt' i lati si divise quel grande ammassamento 
di mal tempo in nugoloni oefì e cenerogaoli , 
parte de' <iaali erano oriati daQo «{liendon del 
•de, t dcuDÌ di color TcrmìgUo ttaspareole, 



Digitizsd by GoOgle 



7i DELL' OSSERVATORE 

e tulli , a mano d inann dileguanrlosi , lasciaron» 
il campo dell' aria lutto npii'no d' una gìocomla 
aerenità. Gtiarduvasi il pof.fa intorno attonito 
e qiiaai fuori di »è , non s^ppnJo in <\'ia\ luogo 
egli fosse. Dall' on lato vnslilo era il njOiite di 
verdi selvelte grate a vedrrsi , ripiana di dol- 
cissirni rosignuoli ; dall' altro le loiniile erbetta 
guernite di fiorellini di più colori, ed un cri- 
stallino ruscello clie fra essi trascorrendo gP in- 
naffiava/conforlavano gli occhi suoi per modo 
elle gli parea d' essere pervenuto a quella co- 
taoto decantata beatitudine dc^li Eli.'j. Ma non 
sapendo in qual luogo egli fosse , e desiderando 
di vedere persona die gliele dicesse , non fa- 
ceva altro che voltare il capo or qua , ora colà , 
aUeiidendo sempre die alcun uomo o donna gli 
comparisse dinanzi per Kpp.ti^are la voglia sua. 
Quando ijuelle medesime voci, die giii avea 
egli udite la prima volta a cantare appresso alla 
finestra della »a» cameretta , incomiociaroBO dalla 
parte de' boschetti ia questa guisa una nordla 



O hitelletlo uman , che in oUdfo poni 
L' aita natiini a il tm dÌTÌiu Otto , 
E pr^ il inwo mIo onde m cinto t 
(^ueiti bà colli , ■ coi corona tmao 
Liete rìcchi^iie di vErdura rleraa , 

Se veder vuol quale il rerai:e eipello 
De' beni sia tanto brameli in lerra , 
Volgi dal monle in giii I' acuio igujrdo. 

D'on'ampÌB tom c d'infinito man, 
Accib cba al vedlr tao nulla il nli. 



PABtE PRIMI j5 
Finita questa breve canzone , parve al poeta 
che dtgli occhi suoi cadessero non so quali sca- 
glie, come quelle che vengono da' pesci rascbiate 
via , e la vista sua divenne cotanto penetrativa, 
clie potea o^i cosa vedere dall' un capo all'al- 
tro del mondo senza impedimento veruno; rt& 
l'offendeva punto quell'aria nuvolosa e tortùdii, 
oltre alla quale , dopo un certo tratto di lon- 
tanami , noo può penetrare la vista di coloro 
elle guardano dall' atte cime delle montagne. 
Di cue rivoltando egli occhi allo ingiù, vida 
molti maligni spirili eh' empievano tutto il mon- 
do , e parea che intorno svolazzassero per ischer- 
zare e burlarsi degli uomini. Avea quella m»- 
ladetta stirpe cenS forate canne nelle mani, un 
capo delle qu^h ficcando nell'acqua, e l'altro 
mettendoci alla bocca , e dentro solcandovi , de- 
siava neir acqua un grandissimo bollore a guisa 
di tempesta , doude usciva poi un vapore, che, 
nelf arìa iiinalzanitesi , prendeva la forma d' un 
castello , il quale dagli uomini stimato cosa et- 
fetlìva e di sostanza , vi concorrevano tutti al- 
l' intomo , e parea loro di noti poter vivere , 
se non l' aveano acquistato. Ma quando vi aveano 
posto il piede dentro , ritrovavano die vano era 
slato il desiderio loro ; e di li uscendo melt^ 
vano dì nuovo la speranza loro in un altro ca- 
stello ; e cosi d' inganno in inganno quasi impaz- 
zando, non aveano mai bene o ripeso. Parve al 
poeta una strana cosa quella cbc vedea, e volendo 
pure intender meglio quello che ciò significasse, 
iacoaiìaci& ad atteudnri eoo graode applicazio- 
ne. Vide adunqiw importuni 8|nritì in gnndif 
■ima calca ficcare i e fi delle canoe in un fiume. 
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M cnì acque, conducenJo una rena gialla, acqui' 
atevaDO il colore di quella . e, dentro «ofGanJovì 
con graodisaima forza , sollevarono tiii indicibile 
bdiimento ; di che l' acifiia innalzali dosi in ap- 
pareitza di muraglie, colonne, usci, finestre, 
e in quinte allre parli sono ad un gUìGzìo ne- 
CBwane , prese la forma d' un castello forte e 
furato, ed al vederlo da lutt'i Iati risplen- 
dente come oro; anzi pur veramente era d'oro, 
imperocché trovavansi nell' acqua incorporate \a 
arene , eh' erano quel metallo dalla forza del- 
l' onde fuor delle viscere de' monli portato nel 
letto loro. Eravi un ponte levatojo , cliiuao e 
aperto dalla Fortuna, che dalla parte del castello 
«ignor^giavtt, e aulla fronte ieìit porta luaggiore 
leggevanu questa puvie: 

CASTELLO IN AfilA DELLE RICCHEZZE. 

Notava il poeta che le parole Castello delle 
ilfccAeue eisno scipite in lettere maiuscole 
(Puh ■tomaiiiata grandezza, ma l'altre, clie in 
aria dicevano , erano in minutissimo carattere 
descritte, e quelle anche mezze logore, sicché 
Óiidiob che vedute non fossero da coloio a' 
^ali non erano per celeste operazione cadute 
le scaglie dagli occhi. Non sì tosto apparte il 
castello alla '■i-'a de' ciicostaiiti, che imomin- 

ticàtasi tii Of^iii alti'a cosa , a strug^jersi e a 
menare smanie per entrare in esso. Molti eoo 
inni e canEoni vezieniavano la Fortuna packona 
del loogo, per rei^ertaù benevola e indurla 
ad aprir li»o il ca«telU>} «Icaoi alni venivano 
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a «ufii tra loro per «seri; i prinii a salire il 
ponte; e graffiavaiiai gli ocrlii IrateìlL e fratelli, 

scaciiavsi T un i'altin, sema una compassione 
al nioiuio. Ma iiienlre cIip tosi lime cose co- 
lagyiù si facevano, io credo accioccliè il poela 
fosse meglio informalo di t^tianto vedea, uBcl 
fuori dal vicino bosclielto lalia, e eoa quella 
MM maeitt di cammioare e d' aspetto gli li 
accosti, e cominciò a parlargli in tal foriiM. 

Quantunque i deraerili tuoi sieno Inli e si 
grandi, che la dovresti essere lascialo da me 
errare nella tua cecità con le a\tre turl>e delle 
genti, ho avuto pietà ile' casi tuoi, c fatto 
per modo elio, se non Irà il ccrwilo di SGSfiO, 
conoscerai qnale lino ^tl |i[i'S''iLtc m.l ^I:iIo il 
tuo inganno. Per oppru di-ÌU: clunif Muse hai 
acquistato un'acEiIa visla, hi t|iiiile è hetisi atta 
a giungere coli dove allii non potrrhlip pcr- 

per comprendere quello clie vedi. Sicciiè guar- 
da ; e quando t'apparisce cosa di cui tu non 
intenda la sostanza , domanda , che io son «jni 
per dichiararti quello che non potresti inten- 
dere da te medesima 

La nMrariglia delie cose clie m' appariscano 
innamì al presento^ A cessare in me una pane 
della mia-collora, e io li .sono almeno ohhh- 
galo per ora cfas ini lai vedere queste novità, 
ch'io non avrei seiue l'opera tua vSduie giam- 
xaai Poiché ae' deliberata di dichiararmi quollo 
ch'io ve^, eccoti la mia prima «uìouia. 
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IH' SD, SU, ch'io atteatainetite t'ascolta 

Qnel castello clie così in im subito, e quasi 
a guisa ili Hirigo, è nato d a 11' .igi fazione di quei 
fiume, ed è coti alto, e tanlo spazio comprende 
d'aria, percliè pare cIip all'incontro di tutti gli 
altri edilìij del mondo, da quegli nomini cli'ivi 
conooiTonu, sia più facilmente veduto da lon- 
tano che da vicino) Con mia non picciola ma- 
raviglia noto di qua, che tutti coloro i quali 
prima in lontananza parea che chiaramente il 
vedessero, quanto più s'avvicinano, aguzzano 
te ciglia, come se □vessi'ro a vedere una cosa 
che fugge loro dagli occhi , e finalmente met- 
tonsi gli occbiaU. Questo noi saprei io già coni' 
prendere, se tu non me ae dicessi la cagione. 

Appunto la cosa tta come ti pare di ve- 
derla. Tale i la natura de' materiali di cui 

E castello è composto, che, tino a tanto clie 
nomini sono da esso lontani, e' più sembra 
grande e maraviglioso quell' edilìzio. Quanto 
[HÙ vi «'accostano, taoto meno Io veggono; ma 
essi che non intódoDo. la qualità del castello, 
danno la' oolpa agU occhi bro, e sempre più 
•'imt^iaiio d'entrarvi e divenirne padroni^ e 
di qua nasce ohe tu redi quelle coufusioni e 
qodle zulTe tra qne* cotanjl ooii^etilori. 

E <itidla canina lablni eoo la quale b'o& 
feudono rtm f altro ^ donde nasce? 

Dal eradere ciaadiediino che nd culella 
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àe\h Rlcohc7ia sia posla la uva IVlicili AeìW.a- 

che liaiiuo d intorno , non viidifndo più pulito 
Ll'Uczic hi) di terra tiè di CJelo, lianiiu posto d 
cuore a \oler entrare in quel castello, e ei 
conciano co' grsfli e co' morsi per essere i 
primi. Vedi , vedi die Fortima lia calato lì 
ponte, e aperto 1 liscio a toIlf. il quale con 
(piellii faccia alta e con qu^ b:Uild;iZ'j.-.L pas^i 

sfidati nemici e morlali, c I aicanii pni volte 
assalito con le ptiL;iia e co' morsi, orj da lon- 

a raccomandano chi con le mani giunte, altri 
con gì' inchini e con le sberrettate, e cantano 
le aue lodi, le quali tu non puoi udire di qua, 
ma puoi ben vedere le bocche che aprono, e 
le attitudini d'umiliazione e quasi di schiavitù 
che tutti Tanno. Intanto egli fatto sordo, e con 
una coniitiTa di persone che dipendono da' 
cenni suoi, come i fantocci di ligno e stracci 
dal fil di ferro cbe gli fa movere, è nel ca- 
stelli) entrato, a a ano grande agio al «ta mi- 
nndo qiiello che Portoiu gli ba ooncedulv. 

IKrai In brK cb'e^i non iatia bene, e non 
n |od> una vita agialiaHnuI Cod fou' io, • 
tutti ^ aquci mieli 

TtLU 

Adagio. Taffidì tu hrae a parila bccia Kela 
dte mostra cod al primol Laacialo un brers 
lemna Vedilo ora ch'olì è solo. Vedi come 
quella sua buona « gi& rubiconda cera ■ va 
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cambiatiiJo a poco a poco. Ecco die gli va 

a' fianchi quella strana figura , cìie non si sa 

eoli lina mano il cervpHo, ora <|iiella parte del 
petto dove sta il cuore, gli dh in nidiio quel 
quaderno e gli motte innanzi quel cai ama jo. 
Quello è il Sospetto , di cui non potresti im- 
maginare Mrpi- la più velenosa. Dall' altro lato 

dotta scro per avere un cortep-jio di sua gran- 
de^.ia, con furtivo afio va traendo quante ra- 
scliiatiire può di quelle colonne e di quelle 
muraglie d'oro, per modo di' e(;li è obbligato 
con una continua vigilanza a difenderle dal- 
l'altrui cupidità) e dalle ingorde mani, clic a 
poco B poco ridurrebbero il castello a nulla, 
qnal era prìma che naacetse. Comprendi tu di 
qua qaegn attì <Ìi dispregio die fanno del latto 
suo le genti, comechè s iogegniuo di non es- 
sere vedute da lui. Egli è, che per invidia del 
sao slato non è più un uomo al mondo che 
s'appaghi di quello ch'egli fa, e tutte l'opere 
aue vengono in segreto biasimate, quanbmqoe 
venga in faccia commendato altamente. E quella 
persona che gli tiene le mani agli onccni, « 
glieli tura, sai tu chi ella hi Quelh è la Pro- 



sanzione, la qiKile leva la iqano soMBenle da- 

eli orecchi suoi, quando gli bveltano gli adn- 
iloii a coloro che gli danno ad nMendere nero 
per bianco, e di nnoro glieli tura alle voci dì 
coloro che gli dicono il Tero. Aoii vedi la 
stessa Veritt con que' suoi candidisMoa paniù, 
discacciata da Ini, ed temuta da' seguad di 
queUo, ohe con le villinie, a fino con*!» 
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poreruu abbattuta . svei^ognata e quasi di- 
sperata. Don sapendo pm che fam. né avendo 



Veramente ta mi fin comprendere cose che 
da me medesimo non avrei immaginate giam- 
mai: e oltre a cA . veggo che Fortuna ha ora 
calato il ponte di nuovo . e accetta altre genti 



Mala<klt:il ella rìde. Vedi, vedi confusioni a 
saibii^l. die i,a,coi.o al presente! A|.ronsÌ co- 
stà quelle .s.>pDlliirp. Cimo tc-illinonlania q.ielle 
al Idi I I > ^ n 

ra I 11 \ 

rentl di nuovo iilk- uiiiiii . e eli. di qaa con 
gli scarpelli pH^rlii.n n«llc miii'a:^Ue . clii di là 
co' marioli e co' picconi. V«.li tu come si 

ehi Tin altro, A poco a poeo il castello diroc- 
cato cade a sc|uarci di qua e di li. Kì:cci!o . 
1 gl ^ n ^ lo p II 

rimane sola la Venti padrona del vóto caoipo, 
la quale intaglia aopra qud aaaao alcune paro- 
le. Leggile. 
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Dov'è il Mstdio in aria (Iella RiccliMza ? Lo 

la (ua liealilLiJiiiH , dillo , e in poco d'ora ti 

lazìoiii a p prezza tR da voi, sono cartelli in aria, 
come quello c' liai veduto fino al presente. 

Rimase atEonito l'inrelice poeta alla sraniu 
apparenta del castello della Riccljpzza; e cOEne< 
cnè effettivamente l'avesse veduto repentina- 
mente dileguarsi in aria ed in fumo , non po- 
tè» perciò darsi pace che quel!' abi tallone fbsM 
dalle Hiue vituperata per mala cosa , e a di- 
aletto loro considerava tra sè eli' egli volen- 
tieri avrebbe voluto (àr prova, e dimorare al- 
meno per bieve tempo in quel soggiorno. E 
diceva in suo cuore : Percliè l'abitatore di quel 
caalello si lanciò egli ingaiinRre dal Sospetto ? 
E a qua! fine preslava gli orecchi all''Ailulazio- 
oe? Oh! gli veniva turato l'udilol Suo daoao. 
S'egli aveMe studiato e conosciuto tè madeai- 
mo. n sarebbe avveduto che le melale parola 
degli adulatori erano per trarlo alla trappola , 
e brio cadere in rovina. Ma inentie die faceva 
cori &a sè queste riQessiooi , e sarebbe forsa 
d'una in un'altra procedjto , ebi sa quanto a 
lungo , rupp^li i pensieri nel mezEO questa 
nuova cannone , che le compagne di Talù 
canUvano celate nel primo boschetto; 

Tu che vedesti in poco iTora tgombra 
Le rìcctu (nani d» ptraan >i fwiì, 
DirniB il viso, < «di noi«ll« oubis. 
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Non ton sì lievi (Ilo tparir rugiade, 

Qnanda fuor aet mallutiiio ioli, 

Come ediGiio A fUKsr àea «dei 
E eU dentro albergata , iann a ÀxAe. 

Io questo nodo diedero 6ne le Muse alta 
loro moral canzone, quando rWolgeodo il poeti 
gli occhi allo ingiùj yide un'ampia palade, 
nella ouale soffiando puecchi sfurili ftceano 
salire mori di quel pantanoso fondo una neb- 
bia , non molto {^simile da quella ohe vediamo 
talora la matdna, o in sul far delia sera, le- 
Taru dalla inperncie dì certe ««que siagnauti ; 
se non che questa era dì più colorì , e dì vagv 
aspetto a' riguardanti appariva. A poco a poco 
innalzandosi, dì qua si disgiunse, di II a'ao 
costò, e tantì aggiramenti lece, die in un Inogo 
aprendosi, e chiudendosi in un altro , |Hrese la 
forma d' un bellissimo castello, di cui non pò- 
tfvano gli ocelli umani vedere cosa più bella. 
Non avfa ijiiesto, come l'altro, ponte levatojo, 
nè polla cliiiisa j ma era solamente custoilita 
Tentratii sua da parecchie donzelle co.ìl attrai' 
ttre , garbate e piene di tanta grazia , elio poco 
niancb che il poeta medesimo , il ijuale avea 
però veduta la vaniti del castello, non si desse 
a correre giù dalla montagna, e, abbandonando 
la compagnia d^e atinte aorelle, non cercasse 
a tolto rao poterà d'entrarvi con la buona It- 
ccDia deUe veuoae ^r^ane di qnello. E tanta 
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fu la fona del suo pensiero, che, non potendo 
det tutto tenerlo rinchioso , |Ìtt& un altìiaimo 
sospiro , e abbassati gli occhi , e divenuto in 
viso vermiglio , diede indìtio della sna segreta 
intensione ell'avvedab Talfa, la quale non si 
spiccava mai dal ano fianco. Arroul Talia , non 
meno di lui , vedendo il debole animo del suo 
discepolo, e rivoltasi, con quelle sue c^lia 
amorevoli e con atto di compasùone , gli 

' £ quella dunque la fede ebe am , abitatrtà 
del monte Pamaao , e collivatTici delT onore e 
della virtù , abbiamo in te avuta fin dal prin- 
cipio degli anni tuoi ? E sari questa la odia 
fine di tutte le nostre èliche, e di quella dol- 
cissima liain>)in con cui accendemmo tante 
volte il tuo cuore, acciocché divenissi da qual- 
che oosa nel mondo in tua vita , e dopo la 
tua mafie non rimanesse teco sr^ppeliilo il tuo 
nome! Ecco clie ad mi' apparizione, la qiiale 
tu vedrai come in breve tempo sarù dilegua- 
ta, a guisa di fanciullo t'aneliti, e desideroso 
divieni, e dimenticatoti di quanto a lepromet- 
temmo, ardi lutto in tuo cuore di tuffarti fino 
a' capelli in quell' abisso di conriisiotie e di 
fuma. Bdio allii'vo ahbiam noi niltu veramente, 
e drijno dpll' ininiorlalità , come lungo tempo 
ci Pili^niitio ! non temere perb die qui ti 
vogliamo ritenere a foraa. Solamente ti pre- 
gliiamo che tu voglia esercitare quelle qualttìi 
che avesti dall'altìssimo Giove, e, ricordandoti 
che sei nomo, starai prìma a vedere attenta- 
mente quello ch'i a te dinanzi ajiparito: e sa 
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ritrovi iiifiae die la 3o»lii<i?.a sia urinile alle 
Bpparenie clie <redi, va, dist.-endi dal monte, 
e avTiluppaU quaata vuoi in quella nebbia, die 
tu liai Tedula eoa uomealaneo nucimeoto sa- 
lire da una paludosa pozsiDghera, e prender 
fiirma di cbscgIIo, 

È egli perfi cosi f-tan cosa , clie dinanzi ad 
ima gralisaima veduta l'animo mio, il quale 
non ebbe mai una consolazione a' suoi giorni, 
siasi cosi un podietto cfiimiio^soT Io non sono 
Ttsrh iiomo che non nhhìa nut» . doIdp e fian- 
fine, come liaano gli altri, e in cui non ab- 
biano i desideri vigore. Sii contenta die le tue 
prime >oci abbiano lauta fory.a nell'animo mio. 



guarnirà nel castello. Comprendi tu quel che 



Digitized by GoOglC 



8G I1EL1.' OSSmVATOBE 

Io veggo clie le versano in certì bicchieri nn 
liquore, e lo presentano in lucidissime coppe a 
cbi va ; e questa mi pare una gentilezza. 

Bea diceati , mi pare ; poiclii lu non sai l' ef- 
fètto di (juel beveraggio. Sappi che non sì tosto 
qoe' noveri bevitori hanno versato il limore 
nA aeno . bcDche ti paga al di iuon che alieno 
nomini a donne . quali erano pnma . scambiano 
mtnnfncameote natura . e acquistano la qualità 
delle fàrlàlle . le quah quasi mai non possono 
alar ferme in un luogo: e tu le vedi a volare 
in guisa die non mdovnieresti mai qiial fosse 
la loro intenzione. Impero io celi è ora raderne la 
terra battono quelle loro dipinie ale , ora a in- 
nalzano, come se le viilessero ohrepassare i più 
validi nccelli , poi ad un ii auo il calano , e qua 

sopra un iiovp.. poi sopra un aihcro, ne lianno 
ma f 1 I! ndo al 

landobi . L-irciifiiJu , e liiiiiiido ora questo fiore 
ora quello . nassano quella loro breie ed os^riira 
vita. Tale è l' animo di tutu coloro . i quali . be- 
vendo il liquore oflèrto loro da quelle insidio.»; 
donzelle . entrano nel castello del Fiai^ere. E 
ae tu di qua non bene . puoi vedere che m esso 
non i mai sialiilità veruna, anzi un perpetuo 
nioviiDento e un a!:i;ii'ameiiio clie non ha mai 
fine. E sai tu donde viene! 

Koa IO, ae tn non me lo dwhtan. 

TALI! 

Le ratnre d^t abitanti. catnJuate per forza 
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ièi hevpng^o , credono di li uvare iii un pia- 
cere la loro beaUludtne; e (lum tutii cmictir- 
rono dove lo reggotio, con Canta fui ia die par 
elle vadano a nozze: ma Don si tosto l'iumaa 
asuB^^ialo, die scorgcndooi; da lontano un al- 
tro, e credendo fra aè elle quivi sia la feli- 

lai>o al s.'cijiiJo , pui ai h'iaci, pm a tulli gli 
altn , SKiiza mai aver po^a ; e ipunulo i;li vedi 
aggirarsi , die non sBprp.U iiidoviiiar,: doi e ab- 
biano mdirtxKato il corso, allora sono Ira sè 
disperati per non saper che hrm, ed in die 
occupare i loro pensieri e la viLa; e bcncliÈ tu 
gli vegga volteggiare e moversi , tu hai a sapere 
d>n allora sono addormentati , ed lianno cosi 
lardo I' mtellpttn . olic ^ippena potresti trar loro 

gionainento de passai' iollaiii. o non dessi loro 
filatelie speranza di nuovi pas.sati^mjii, che allora 
aid«ataao, cianciano e nioiirano d avere pen* 
neri, e danno qualche indizio il' avere lo^ela 
utnana. 

Io vorrai sapere qiiali sono ipielle persone 
eh' IO vnggo cola con qiidle celere al collo die 
suonano ni quello spazioso loco , e al movere 
della bocca mi pare altresì clie cantino, e ii> 
torna lianno quelle genti che Tanno viaacu, s 
pare che m ridano del fatto loro. Oh 1 io airm 
pA caro d intendere qoello che dicono I 

Qaelli che suonano e cantano, «ono slciifd 
de' secuBci nostri, ì qnali, per oom^pamona 
che oMnamo dì quelle povere genti ingamurte , 
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abbiamo falti entrare di furio nel castello poco 
fa . Benza cbe le doi»el)e se De avvedessero ; 

peritile circonilati da una nuvoletta d oro , per 

dìai . p. niiìi liiroiiQ loro prfsf lUate k tizie. 
E.s-1 per allenare le fienU ad udirgli . valendosi 
della dolcezza di poeMa ■ tentano di vestire 
co versi certe buone dottrioe . acciocché le 
sieno ricevute pni volentieri. Ma i circoslaiiti 
Iralti al primo dalla dolcezza delle canzoni . e 
volando a guise di farfalle a cpel diletto. i|uand o- 

tu vedi, quegli atti di dispregio, ridono ad essi 
in faccia, e voltano loro le spalle. Se tu però 
avessi voglia d'udire, ecco clic uno canta al 
presente. Io li sturo gli Orecchi, e rendeadogli 
ac[iLÌ per modo clie tu poMa udire ^eUo eoe 
da lonlano ai dice, laccio, e d da facensa che 
ascolti a tua posta. 

Egli suona ora. Oli! oli! doicùmiu annixÙK 
cViu odo! Ma sta. Egli lia lasciato di toccare 

le corde, e cauta; ascoltiamo. 

Se fiio™,o^r.lÌT l'^al™ n?"^™"'^ 

E f'io .rJTci'" d' ogdTteiien» 'usanza , 
Preve è il pifture , e se io pnttii il vento. 
Wflia i la mente per eterna vita; 
Qnd nuravifilÌB i a voi, cbe dudegnaia 
Tomo u mù di oadiidii bai t 

Odi tu che il «uo orabure viene interrotto 
da'flndii e dal dicprepo delle tudte che ^ 
•taoDO mtomo? 
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Ben sai che à elisio odo; e già m'avvidi 
cbe cosi dovea avvenire allo ^dtgliare che fk- 
cevBDD i «nrcostantì nell' Ddire i prìmi yetà. Ha 
fra poco vedrai come <p>ef)i oitìniiti aTTanna 
il gastìgo del non avere prestato l'orecchio aHa 



OimÈ! che vep^o! Quali magre figure e scar- 
nate sano (jix^lle che ora entrano nel castello, 
e, gittate a terra le custodi, e spezzale le tawe, 
eoa que' flagelli alla mano percuotono quanti 
incontrano? Misero mei E quelli che sono toc- 
chi da quelle niaiadetle fruste, ohi come s'ag- 
grinzano ! come hanno gli occhi incavati e di 
sotto lividi! Che maiadizione è questa? Eut 
erano pure f;iovani poco fa, e non possono 
cosi m hreve essere invecchiali. Qual [ramu- 
tazioue COSI subita è quesUi , che tiitli col capo 
inchmato a tcria movono i piedi ■ stenttr^ 
nccIiÈ pare a pena che possano cammiDarel 

Quella turba di fruslatrici sono diverse qua- 
lità di malattie che vengono a distruzione da- 
gli abitatori del castello , e tu puoi vedere di 
qua come gli conciano. Questi nialadetli mostri 
non SI solevano ^ik vedere sulla lena , quando 
le «enti non eriiuo invasale de' diktli , come 
In sono n|:|;iiJi ; e si giacevano ne' loro pro- 
loiidi abissi solteri'ate, E quando aocbe ve- 
nuti CI lessero , gh uomini d'oasa massicce, 
di saldi nervi e di vigortigo kaiigue, avrebbero 
potato con esn peliardameote (SEofiarsi. Al 
presenta logorali dalle Innght vt^t, q^pati 
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dalle Itcenziosili, con l'o.isn smiilollalr. i.u' nervi 
di bambagia, inzuppati di viziati uiuori come 
le apugDe , ad ogni picciolo aisalto rimandoli 
■otto, e farebbero disperare Ippocrate, e per- 
dere ad Esculapio la sua dottrina. Guarda, 
guarda allo iDgiù. 

Dot'ì andato il castello I 

Mentre cb' Ìo ti faceva quel breve ragiona- 
mento, è anddlo in nebbia cJ in aria , seguendo 

Attendi tu cli'io li (jcmi vedcro ancora dal- 
l'altezza (li <]urslo monle allre nuove maravi- 
glie; o ti se' forse certificJlo a bastanza delle 

atro avresti presi per circttive e ben fondale 
castella? Immagina, immagina ijiml vuoi più di 
que' beni a' quali vedi Initi gii uomini correre 
avidamrntc incontra: c xr- natio non sci di mianto 
bai finora veduto, chiedi (iberamcnle , ch'io 



dimostrerò die tutti altro non so 


no Cile appa- 


nzioni e muraglie in aria, le qtia 


b =i m, pic- 


ciolo soffio SI uisfanno e neot. 






pre.^terò fede 


0 a" n t''n 1 


). Si. tutto è 


ef o 0 ì 


<tel bene che 


cupidamente viene da' mortali rici 




Torrei pero sapere allo incontro o 


uali delizie e 


quali facoltà sono quella che po: 




gne I vo*tn vestii, e. Ia«ciale tu( 


t« l'altre co- 



«e , obbnccH 1 arti vostre come le più belle 
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ose die sii li» al mondo, 0 
! che quanoi i uppi ezza, è 



soUda beatitudine che pub 
ino eh egli dimora sopra 



chi non giovano punto le parole dove s' ha 
a lare con aniai ostinali, i quali a stento pre- 
stano fede alla venia, io voglio che tu vef^ 
con gli ocelli tuoi propri quello che non avre- 
>ii credalo giammai . fino a tanto che la cali, 
gine delle passioni e de' desìderj t' avease oc 
nupata U vi.^ta. Attendi. 0 difillo Apollo, i cut 
lucenti raggi sgombrano dalla (accia della terra 
le noHume leiiehre, io u prrgo. se mai ti tu 
grata ne' boschi di Cirra e d'Araclnto la com- 
pagnia delle figliuole di Giove e di Memoria . 
togli ogni velo dagli occhi di costui . il quale 
con indicìbile ingratitudine i noiitri biiot>i ullìri 
verso di lui non appr.=zia, e con ribellarne animo 



vagì pensieri, e condannerà le beaiemmie eli e- 
gh ha dette contro di noi. E voi venite, o belle 
sbiUtnc» d Ehcona. e col vostro dolas^o 
canto appuecctiiategU I aoimo a c«iiteDi[Hare le 
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discoprire tra poco. 

Non tosto ebbe la dirina Talia compilila 
questa breve preghiera, che l'aria divenne in- 
torno al poeta molto pili serena che prima 
non era: le finissime acque die in diversi ri- 
voli qua e colà trascorrevano , parvero puris- 
simo argento ; i fioii più vivi e pili coloi ili 
apparirono, e in breve non vi i'u cosa die 
maggior dignità e splendore non a ci] ni s lasse. 
Uscirono fuori de' verdi boscb^tti le Muse , e 
con que' loro celesti >isij più belli clie mai 
fossero, aggiuntesi a Talia, fecero tutto il luogo 
non altrimenti risplendere, di quello che de- 
scriva Ovidio l'abitazione del Sole, quando il 
figlinolo FetODte and& a chiedeteli per testi- 
' monio di sur figliuolanza il carro della luce. 
Finalmente aprendo a coro le dolciswne lab- 
bra, cantarono quello che aegue: 
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Starasi attento il poeta alla canzone delle 
Muse, e diceva fra A: Bella feKcità invero mi 
promettono costoro; ch'esse mi vogamo rìdarre 
a pascermi di ravanelli e di carole, e a bero 
con le giumelle al fioroe. Io non ae^a die 

Suaoto DO veduto fino a qui non aia aria s 
imo; ma avrò però a dire cbe queste loro 
belle promeue sieno cose dì grande aoatanzaf 
Ad ogni modo io san qui, e ne vt^lio veder 
la fine. Sa che ai v<^ìia , io avrò sempre v»* 
duto qualche novili che mi darà diletto a ri- 
cordarmene e a nuraHa agli amici mià, ne 
non mi romperò il collo n^o scendere da 
questo monte. Mentre ch'egli bcea cosi fatte 
considerazioni, come se ima tela gli si fosse 
dagli occiù levaUi, vide dinanzi a sè un nuovo 
as[iet[o di cose , le quali egli non avreMie da 
solo mai conosciuto clic fossero, se la sua 
fedele maestra Talia non ne l' avesse readuto 
capace. 

Che pare? Vedesti tu poco fa que' ma- 
Vgni spiriti, i quali, con te loro furate canne 
soffiando nc^ pantani e nelle pozzanghere, nzzth 
vano que' castelli in arial All'incontro che 
vedi tu ora? Dillomi. 

Io ve^go niigliaja di fanoinlletti , ì quali qua 
e colà siolazzaiidu e scherzando fanno divern 
nflici o giuochi, ch'io non ao quel che signiG- 
diiiio in elTelto. 

Questi sono qoe' semplici ed innocenti Genj^ 
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I i]uali erano stati mandati da Giove a custo- 
diti del mondo, pnma rhe le iiomotlerale pas- 

fiiia!' d'ella L^nj.iosita^ c .l'eoli allri mostri che 
ingomb I-aro no la terra, e rlic ftccro apparire 
quii' castelli in ann cIip tu hai poco ta da <jue- 
sto luogo veduti. Laonde e«si, volando sopra le 
cine di questa nostra montagna, esercitano ui 
e»sa in pace quell ufTicio die arcano ricevnto 
da Giove, Vedi tu coli quella hiipaldla clie 



intorno t 



bella uvacila ad es.ii lioii conimiica , e quel 
coionio vano c si durevole, clie mai nè ver- 
no, aè altra inlemprnc lo dannibca punto. 
Quegli altri trascorrono per l'ana, e qua, colà 
aggirandosi e soUìando, aocozzano insieme certi 
pochi e leggieri vapori , mandati allo insù da 
certi altn (àuciulletli che si diguazzano nel fiu- 
me; e formano a tempo ora una soltilissima 
ni(;iada, ora uua minuta pioggia che discende 
ad Irrorare 1 erbi> con leggiera spruzzaglia , 
senza romore di tuoni , nè rabbia di gragnuo- 
le. Vedine molti aFTaticarai intorno agu alhen , 
per mantenere ad essi una perpetua verdura. 
Che bell'ordine! Qual assidua varietà d'ope- 
raziom! Questi portano i vivificativi rag?i della 
luce, quelli allargano e dispiO'jano sutto ali.- 
tolte piante la fresclieiza dell ombre ; e (l:i 
questo COSI diverso e continuo nto'iiiiento im- 
^e la serenità dell #ria, la molla giazia e la 
hellezza dalla terra, e il garbo e !a luce di 
quante eose li circondano. Ora fch« yedt m 
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effetto queste tnaraTiglia. ù pare ancora una 
mala abitazione )a ao$U». e li «legnerai Cu <!' es- 
sere stalo ctetEo a dimorare con eiso noi? Ti 
par egli d' essere veramenie povero e soiila- 
111. ora cì\e vedi quHmi hai da ogni lato spi- 
Hldli <la le non veduti prima, de' quali ognuno 
, Il ir p 



iipeli a cui la clemenza <ll Febo conile 
r f d 1 1 {,1 U 



Bene: poicliè tu mi Tiii veder 
proprj quelle C05e che la . 

Ma dall' altro nanto. mm^pntre. 



agramente contro di vol 
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Che lu aìihi-j rniiiiiio lipieno di quelli? pas- 
nioiii c' Il il II LIO liitli iilln iinmiiii, qiieslo è 
Vfio tiiipi.u. p In h;(p|>iii[iio Mii tu d&iresli 
peif> s.i|i"[e .in-lrH i l^iiiiitni die furono Ihtli 
da noi per viglile iid ui, iiaou fin.-. Tu sai 
[Dire qiiaiile voitr^ li llicniiino uppiiriie dinanii 
alla faiiLiiin I;. splciidulii litcri:, [l, lla s'oria , 
acciofciii (jiiellii aIL[■ac^^P a liilLu l'animo 
tuo, e, per rosi dire, lo si lieewc in modo , 




celili , elie di quando in quando le renilfissero 
soavi agli orfccUi, e Iprminate da quella dolco 
capestrerìa delle rim?? Se vedesli mai danna 
che piacease agli occhi tuoi, loda.sti In foraa 
la sua bellezia con quelle poclia e consuete 
parole con le (|uali lodano tutti gli altri oo- 
tmm bctipiza terrena? Tu mi fai quau rìdere 
a. vederti con quella fàccia , mentre cb' io sto 
teca ragionando di tali cose: ma « dee pur 
dire il VKro; e tu puoi rileggere ancora quello 
cbe scrivesti in quel teagpo,'e vedere ed' an- 
imile la più veunicote dì tutte l'altre pMsionì 
era per opera nostra nell' aniino tuo UDO sti- 
molo alla gloria e sll'ooore. A questo, a questo 
ti conducevano i nostri ammaestramenti} e so 
tu pensavi cbe li guidassero ad acquistare altra 
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titiUti, ti m! grandemente inganiulo, e ti da- 
ìeià <U noi centra ogni ragione. 

Io ti concF ^o die quanto m' fasi detto m ve- 
ro ; ma a quat fine m ha un giorno a condotra 
l'essere vostro seguace, dimenticaDdomì d'o- 
gni altra coaa nel mondo I 

Ad altro fine diverso da tuld gli altri , ì quali 
vivono fra castelli in aria , in continui travagli. 
Quando verrà il giorno in cui tu avrai a par- 
tirti dalla terra , io ti so dire die non t' aggra- 
rer!i punto di travagliosi pensieri V avei'e amato 
le sehe , l' essere andato a diporto sulle rive 
de' lìunil , l' avere lodata e ammirata la virtù 
dovunque dinanzi a^li ocelli tuoi apparisse. Tieni 
per certo clic la vita tua s'ammoraerà in quie- 
te, non da torbidi venti soffiata a forza. Oltro 
di elle io Li prometto non nna fama immorta- 
le, dono a poclii dato, ma che il nome'tuo 
non pericolerà afTatto negli eterni abissi del- 
l' obblivione. Di tempo ia tempo verrà ricor- 
dato fra' viventi, e se non cbiaro, almeno non 
sarà ignoto dei tutto j e ai conoscerà che, via- 
cendo ogni desiderio , rivolgesti il tuo cuore 
alle buone arti, non cesaancfo mai di coltivarle 
fino all'estremo punto d^a tua vita; di cb« 
. avrai da chi l^erà il nome tuo, bb non lode, 
alDMDo affettnoM compaaiiDne. Non ti rammaiì- 
cti donqne, o caro e fodele noatro compio, 
M la "brevità del tuo vìvere non i asHrandats 
da ^ella che tn «timi Fortima, e ap|)agali di 

G<n« Gast. V<A. J. 7 
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le lane filate e tessute, e la seta e l'oro lo ri- 
coprisswo. Dappoicliè vennero trovate tante in- 
venzioni, pare che non sia più l'intelletlo e la 
capacità ulie rendano gli aouiini l'uno più de- 
gno di. pregio dell'altro; ma si considera clie 
qaé' corpi , i quali sono meglio forniti da' sar- 
ti , da' ricamatori, e da altri si fatti artisti, sieno 
anche abitati da spinti migliori e più atti a tutte 
le cose. Io non so come gli occhi nostri ab- 
biano acquistata tanta signorìa sopra l'animo 
nostro , elle lo fanno giodicare o bene o male 
d'un nomo, secondo che lo veggono o bene 
D mal fornito di panni; sicché pochi si sanno 
guardare da questa preoccupazione; e se ano 
avrk ingegno , studio , e altre mille qualità buone 
e belle, pjjli avrà a stentare per tuuo il curao 
iMh vita sua a farle conoscere, perchè le porta 
intorno sotto un vestito o grosso, o hscio, 
e senza frangi! , e sotto un mantello , quale 
t;t lei avrà conceduto il cielo, e quello che gU 
sari venuto a ca.to. Io potrei arrecare di ciù 
innanzi nulle esempi: ma quelh clie si leggono 

che SI OSITI 0£;t;iiii. non i bene palesarlo al 



minargh molto bene prima che 
A di loro ; e gli sono accadute molte 
nuove e belle avventure. Non dirò quella eh e- 
^ scopniM sotto le apparuoenie nuigiiificlw 
e aoOo aUa grandetta; ma ipeMO gU aYrenne 
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di ritrovare lotto i più rozzi panni mascliie vir- 
tò , cognizioni nobilissime, eletti eoalumi, per- 
fpicacia profonda , e mille altre nobili i(iiali^ 
die sotto la crosta e la miirTa della rozzezza e 
della semplicità sluTanu nascoste, e talora non 
conosciute da qoe' medesimi che n'erano i pos- 
seditori. Nè gli baatò l'avere fatti tali scopri- 
Bontì j ma di tempo in tempo gli andò notando 
■opra un ano quaderno , nel quale si reggono 
«torio di patti, di &nciulle, di giovani , di don-. 
■H] d'nomini, di vecchi, e d'ugni el!i e d'o- 
gni ie«M. Egli m' Ila fatto vedei e le »ue scrit- 
ture , e di' ba promesso di tassarmele oii giorno 
per qtialclie tempo nelle mani, acciocché io ne 
nccia ana scelta a mio piacere] e la farò di 
buona \oglia, sperando di dare al pubblico cosa 
che non gli sarà disc.nra. Per ora ne pubbli- 
cherò un saggio , secondo che mi viene man- 
dato da Ini stamattina appunto in un foglio j 
cb'à queato: 

Amico c^tnissim 

- Ho avolo a questi passati giorni l't^por- 
tunìlà di aggiungere nel mia Bbro a penna 
certe altre iiuuve bperienxe btte secondo Tn- 
sanza mia. Da certe ruvide iHMcaglip del Friuli, 
e da un luogo dove appena si vede il sole 
fuori per alcune aprìliire di monti, s'è partito 
per sve faccende un villano cognominalo il 
Giannacea, il quale non ha veduto in sua vita 
altro che bnoi e pecore; ui ha conuiione dì 
■hrì uomini o donna, fnorcbè de^ alntatori 
édla sua villi, la qnde i tm Rumata di forao 
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venliii^i capanne lane di graticci , intonacato 
COLI U creta, e coperte di «opra con paglia 
di legala ; dentro impeciate dal Fuino , e ve- 
late il tello d'una cert'erba che dee aver del 
npwbo, dappoiché vuol nascere in aria, e non 
ai degua di atar coli' altre. Il Giannacca i un 
uomo fra j trenta e i qiiarant' anni , il quale 
Msendo stato accolto da me con molla fauilità 
e dotne^ticherza , conobbi chf in un giorno o 
due 9i spagliò d'una certa prima ruiticitk, la 
quale al primo gli legava la lingua, e non lo 
taaciayi proferire quello che avea nel cervello; 
e so[)ra tiitlo lasc ì> non fa quali sue goffe ce- 
remoiiie, essendo egli aviezio che ad ogni ri- 
chiesta clic gli veniva fdtta, rispondeva il primo 
^omo o con una sberrettata, o con un inchino 

spondes.^e ; bencbÈ poi ne venisse fuori nna 
nsposta breve, chiara e ben conceputa, quanto 
mai potesse uscire dal meglio fatto cervello. 
Di questo picciolo principio conobbi che il 
Giannacca era stato dotato da natura di buon 
ingegno, e che n'avrei potuto cavar qualche 
frutto , s' egli fosse dimorato meco parecchi 
giorni; onde vezzeggiandolo, e usanda°ii molte 
cortesìe, l'indussi ad arrestarsi in mia compa- 
gnia ; nè ehbi gran &tica a persuaderlo , essendo 
egh d' nn teiopcramento ^eno di curìosità e 
v<wlioso di sapere. 

Lo condussi Riori casa meco vestito da 
villano, coinè appunto egli' era, a al vedov la 
gran calca deUe genti che si trovavano per le 
io gli donumdai per isciMno, se il villag- 
gio (no ara popolato ,001» quella <sttk. Albi 
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qui domandi e^i ini riipow: Dove si man- 
duca, H citio à cùndaca; e donde n hvora, 
U àieio à mandi Juora. G die diami volata 
ytà cbe Tengano a bn le genti dora si ita 
tempre con U vum in iDano, o dietro ad na 
aratro per tirare (Urìtii i wlchi? E che credi 
ta, diw'io, cbe non ai lavori qua come al> 
trave, e die ci ri mangi aolamenie? 



Bea sapete ch'io credo che atconi lavorìoo; 
ma io cràdo ancora che <|ni ci aieno danari 
da pagare ì larorì, laddove coitaNà &a* tniei 
nionli a' ba a penare i meri interi priau di 
vedere na quattrino. 

Sai tu, Giannacca mio, che, non avveden- 
doti , tu ora hai parlato come un filosofai 

Io non BO chi sia costui, che avrebbe par- 
Iato come parlo io; ma secondo la capacità 
mia mi par d'intendere che sia cosi. 

Ta di' anche il vero; ma vorrei sapere chi 
te l'ha insegnato. 



Le passere, cbe dove c'i grano li raccolgo- 
no; e dove la terra è sterile, o paludosa, non 
ri veggono mai Io veggo qua tanti uomini che 
menano le braccia e le mani in arti ch'io non 
ho vedute mai; e questo mi dì indizio che ci 



oiAnNACca 



GIÀKHACU 



aieno anche danari da pagarle, 
gre^ vi fiiaia da ci deue qa 
die nd auMi* avremmo teatt, 
da tm coma tolti |li altri. 



le. £ se fra' 



quattrini, io 
Ita, hfMiM * 
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AimOTJZlom 

Vedi, diceva io Ira me, come G(Mtd,iein'aI« 
tra educazione, inCeade bemuioio quii Ila il 
principio che fa le cilU popolate, e donde 
nasce la concorrenza e l'abbondanza delle gen- 
ti, quanto un fllosofo. Co^ dicendo, entrammo 
in una ca^a di certi miei amici, dove appena 
satimiDo le scale, die mi vennero incontro due 
fratelli , i quali mi fecero acct^lienza , e mi 
condussero in una stanza a ragionare di varie 
cose die non importano al fatto. Il Giannaccii 
sì rimase di fnori solo, fino a tanto che gli 
amici miei, avvisati della mia inteniione, io cbia- 
maroao dentro. Egli venne, e uno di toro gli 
di«M: Percbè non siete entrato voi ancon <pooo 
.& con l'amico nostro? 

GIANNICCI 

Io non credea che a questo salone eh' io 
porto intorno , fosse lecito d' addomeilicuw 

co' pmoi VMtrì. 

Ohi buono. E sotto que' tuoi panni chi v'Iial 

Nal mio villaggio vi soleva essere un uomoj 
in cittfa non so quello che ci aia, perch'egli 
à poco tempo che ci sono venuto; e mi trovo 
A àànftta dagli altri, ch'io aapetló che gli A- 
tri un dicano quello eli' io sono. 

No, no, un dubitare. Tu se' nomo. Sieno 
qoiK H vogliMM i paoni tuoi, déntro Vi ri- 
malo cohn che T*en pnnu nel tuo TÌUaggio* 
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Yì ringraBO. 

Ohi di dw mi rìngrazii ta orai 

Che, coti tutu la graDdeua vostra, consen- 
tìit« ^*io aia nono diuanu a toL l» mi pare 
una bonUi hdo fine. 

AlfNOTAZlOSE 

E anche questa risposta che così al primo 
■etobra una bestialità, non è perb quanto la 
pire, a clii l'esamina un poco a fonilo. Quante 
volte dipende dalla bontii alimi, cbe uno sia 
aomO) o non lo sia ? Io lio più volte veduto 
Gompirire un buon cervello innanzi ad un al- 
tro cbe non eia così buono; e con tutto ciò 
quest' ultimo era si gonfio à' ujia ventosa su- 
perbiaccia, e cotanto pieno di sè e persuaso 
della cBpaclt!i sua, die toccò all'altro di met- 
tere le pive nel sacco, e andar via confessando 
ch'egli avea il torlo, e cb' era una bestia. Ma 
partitomi, dopo vaij ragionamenti, col Ginn- 
nocca via dalla casa degli amici miei , e,l es- 
tendo già la sera vicina , rai venne in animo 
di condurlo meco al teatro, dove ai rappre- 
•entava una tragedia, per vedere qual nuovo 
efTelhi &cease in lui uno spettacolo di tante 
genti quivi raccolte , que' lumi , qiie' suoni , 
nue' vestiti risplendenti, e in fine una vedala 
di caie nuova che a lui doveano parere uà 
ìncaiiteràno. Co^ féd, ed entrammo .iniìeBM 
per tempOf e chiede&iloiiii e^ dove ibfdnM> 
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entrati, e die quivi ai tacesse, io condottola 
meco ili un palclietto, c chiuso l'uscio, lo 
feci sedere, non -«Itro dicendogli, se non die 
quià s' avea a lare una rappresentazione di 
cose finte die sembrano vere, per dar sollazzo 
a chi vi fosse presente, lo non so quello die voi 
vogliate dire, ripiglia il Giannacca, ma ci starò 
volentieri, per vedere quello cbe ne riesca; e 
così detto, incomitldò a guardare le maschere 
che vi concorrevano, e s'affacciavano or a qu^ 
sto palchetto e ora a quello; e nulla diceva, 
se non quando alcuna di «iM, traUam h ma- 
sellerà , tnoalran la &ceÌR ; di che *i faceva: 
una ^an maraviglia. 04tl iwa'io, di che ti ma- 

GutmiccA 
Vi questa tragedia. 

Come di questa tr^edial La non s'à mr 

Voi credete, perch'io sono un povero villa- 
no , di darmi ad intendere una cosa per un'al~ 

minciata , e che già sono apparile le cose finte 
che pajono vere. Non vedeste voi poco fa que' 
visi lutti bianchi , i quali ora sono divenuti na- 
turali I Che vi parel Non ho io conosciuta molto 
bene la vostra tragedia ì 

Questa tua sempticiU mi fa ridere. Questi 
che tu vedi , aooo gli qwttatori , coloro die , 
Goue tu ad io , atanno ad B^Mttara la nppre- 
•antaiìoiw. QdmU du, la brUiia, é eliiaDun* 
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1 recitanti , e debbano uscire di coli , e &re 

le loro riiizioni. 

Tacque il Girtimacca. Salirono i lumicini dal 
di sotto del teatro , e furono per lui una ma- 
raviglia. I suoaatori co' loro dolcissimi strumenti 
gli pei'couero soavemente gli orecchi , siccliè 
gli parea d' essere in un nuovo mondo , c b- 
fialmente, levatasi la tela, apparirono gli attori; 
alla veduta de' quali fu quasi fuori di ah mede- 
simo, e gli ascoltava con lauta attenzione, e 
cosi assorto ed in tale rapimento, che mostrava 
beaiasìino d'intendere ogni cosa. Ha quello che 
piij di tutto mi fece maravigliare , si lìi che 
molte voile ficea un certo viso torto , quando 
gli parea che le rìspa^te o non fossero a pro- 
posito, o male atteggiate, eli' io m'assicurava 
nella faccia sua dì quello di' era buono, o non 
buono , come se avessi ejamin^tu ìa cusa - tanto 
era buono il giudizio die ne davano gli atti 
e i cenni di lui. Oh , diceva io fra me mede- 
simo, quanto fa male chiunque al suo tavo- 
lino immagina scrivendo che il popolo non sia 
giustissimo giudice delle cose rappresentate pub- 
blicamente! Vedi come presto s'offende una na- 
tura semplice, non educata dagli studi , ma in- 
tdtigente per sè , d' un picciolo neo e d' un 
errore ui cui forse non si sarii avveduto lo scrit- 
tore! Quiindo s'avesse andie a fare con udi- 
tori che nou jvebsrrii itudialo nulla, il cbe 
pure non è, io non so corne, tre o quattrocento 
capi raccolti in un luogo , posto che non aves- 
Mro mwgtora intelligenza che quella del Gian- 
aacca, ìàéetttano on giudino ooA reno.dwnra 
T*lu apptUuioae. Para ofaa qnanl* di Imkkw 
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paute prima: tof 

Stanno in. A taltì questi intelleti di«ìà , ai 
rauni ad nn punto per Hoienuare ghuUàósa- 
menta. Mentre cba io riAettera in tal guiia , 
t«iiiÌD& la trageilia; e non ti potra (Tire quante 
buone a belle cose mi (lisae il Gùmnaceit in* 
tomo ad em, ni quanto rimaneast maravigliata 
che in un povero e male allavato villano at 
litrovaase aeppellilo tanto di boon gnato e di 



Ron II (Ma ntn» piMta il piede luri di UH , da r mv 
lìim , e pbngna V iltni. 

Se Turono mai al mondo uomini mascherati 
in mÌRlia)a di guise , ri può dire che Tosiero i 
filosofi. Da certi pochi in fuori, che verainente 
furono sapienti, e uomini di virlik e di dottrina, 
ira' qnali Socrata (ìi ii principale , io Cuccherei 
che tmlavano d' acquistarsi mirabile concetto 
nel pnM>Iico, chi con la barba fino al bellica; 
nn altTO che non avea da natura barba che gti 
bastaase, s'ajnfaTa con un mantello intarlato; 
chi col rider sempre , chi col piangerà di tutto ; 
un altro col bestemmiare tutti gn nomini, e 
bi professione d' odiargli e fuggirli come i cani 
guasti ; e chi col tratteggiami e mordergli 
aeropre. Un oneM' uomo, ugnale in tutta la vita 
san, ohe h quelle che dte per tempeniueoto 
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rjiialità che gli possono tirare addosso questa 
nialLidìzione e ijiiesto diaÌMilico sopramiome , 
l'avvisoiù brevemente dì qui^llo che dee fars 
per noa darvi dentro, e non essere martim- 
zato. 

Iri primo luogo fugga a lutto duo potere di 
Msere flemmatico; e s'ej^li ha uLia voglia in 
corpo, incontanente la manifesti, e mostri con 
etti e con parole eh' egh ha un incendio nel 

cosa desiderala da lui. Ai. zi faccia quanto può 
e sa per possederla , movendo ciclo e terra , 
e, come si dice, ogni pietra, arcioccliè sappia 
Ognnno che l'anima sua è tulla cupidità, che 
«la per uscire del corpo suo ad ogni picciola 
Oppoùxlone. A questo modo egli avrà lìa ogiii 
Iato chi avrii compassione di lui , che si mo- 
Yerì a fàr^ piacere. Che &e all' incontro gli 
paresse mai strano, e piiitlust» cosa bestiale 
che da uomo , l' aprir il suo cuore alla passio- 
ne, e cercherà d' affogarla , o almeno di teiieiia 
a freno coi) &tica, egli n' acqui, 'le ri una certa 
tristezza, astra Ilagg i i le , e col tempo un certo 
parlare sentenzioso , e una cera o pallida , o 
brusca, o malinconica, ch'egli verrè cogiiooii- 
tiato filosofò , e può andarsi a sotterrare. 

In secondo luogo« s'egli avesse contraria la 
fortuna , e le cose sue non gli andassero pro- 
spere, scampi quanto può e sa dall'averoe sof- 
ferenza. Anzi , s' egli potesse mai , salga quasi 
aopra un' altiasima specola nel inezzo oella ter- 
ra', ed etdarai filivi' dall' alto a tatte le genti,: 
dolmdoaì de' can snin , e dinioitrando che for- 
tuni lo tìnte pel noUo a ibru; percfai a'sgli 
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ne tacerà , e le ^enti sospctlcranno che com» 
porti con pazienza i casi suoi, sarà chiamato 
filosoro, e pyih annoildrsi la dirozza. 

In terao lu(ij;n . ,-. c^\i per sua mala ventura 
SI fosse mai d^io allo ietteie. in due moiii si 
può salvare. U e^li stiifliEi j nei suo stanano 
aegreUinente . .stanza rhs alcii\i'.i .sappia la sua 
incunaisione alle dotlr:iiL> ; ma li cii>[o(lire que- 
sto spreto gU niwciia diilinli? , porcini se una 
Tolta verrà colto la sul l.mn. bj\lj vurr.iii gli 
venga appicchilo il cani p:i:ir ilo addosso, elle 

cliera dc^li sludj suoi ìiéi tLulo ic genti. Que- 
sto. SPCOiido il mio pjrerc , è il rmied'o mi- 
gliore ; e tanto pio , perciie non fa punto 
mistero de^li 5liiil| .suoi. ('In di^vol gh potrà 
appiccare la calunnia di iiloaoru, s egli sarà il 
primo a farsi ^li elo^i . mi anprczzarsi da si, 
a gonfiarsi, sli;cIii: gli orxin gli sduzzmo ili te- 

mudettia, timore dull altnjla sua. s egli pub> 
Uicheii qualclie cosa, e l'Ii Iremi-ranno le gi- 
nocchia Sdito . se ncevcia le loili per istimoli 
d aHaticarst . di far sempre meglio , e non si 
enfit'rll ) in bieve, se verrà conosciuto per 
uomo di pieU-a, eccolo filosofo, stroiabazzato io 
tulio it nidiido per tale , » s alTugli]. 

un I aira aicuim: r, pero si ^rao male l'es- 
sere slimato filosofo ? Peggio d' ogni altra co- 
sa. Cile ha più 3 fare nel nioado un uomo che 
venga creduto laleJ Per quante voglie l'accen- 
dano, ognuno n sta a guardarlo, per notors 
^1 effetto branno in nn ammo alla fikwofia 
molto; per quante caUaùtt fli aocaggiano, verrk 
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1 queste parole, de 
isolazione : Ma che 



gualche donniiocia di spiiKO, garbata e di 
buon umore, che l'avelie In coucellc. di filo- 
sofo, allora vi so io dire di' egli c concio, e 
ch'eeii avrà con ia sna filo.sofia a tkriielicare. 
Suo danno . s' egli fosse da vero : ina se il po- 
verino non ne ha colpa . se fu creato tale a 
sua dispeUo. che sarà di lui! Ho detto. suo 
danno . se n avesse cotpa : e queste poche pa- 
role sono stale un arulmo retiorlco per appic- 
car qni sotto un cprto dialogo . udito da me 
alquanti giorni sono. Ira non so quante persone 
in villa . e uno che sì spairciava per lilosolb . 
a CUI avvenne quella che dnu qui sotto. 

la una deheiOM villetta non molto di qut 
lontana erano e aoita ancora a villeggiare molti 
gioTUu di apirrio . uoniini e donne . i ^uali ven* 
nero da tnc db giorno visitati. Fra molte per- 
sone di baon nnM>re, apenaierate, e che dob 
are»» in onora altro che i pasMlempi , vidi 



noa die talvolta udendo gli altri a ridere ga- 
gliaHamente itrìnfjeTasi ndle ^lle con atto di 
anuniraiioDe che nel inondo ai potesM dar al- 
len-aaia. Domandai ad una ddle aignore cM 
•gli fiMaa; ad ella mi diue aU'orccctiw: Zitto, 
^e^ i un filowlb. Suon prò Gicda, dian 
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tarlo , viene in questa compagnia cosi lieta I 
Egli ci è venuto, lispo.s'ella, oggi solamente, 
e ne l'abbiamo indotta a venire a forza di pre- 
ghiere, e a patti die sarebbe stato lascialo da 
noi a godersi la sua liberti. Mentre che in (al 
forma si ragionava , venne uno stifliere a dir 
che la mensa era a[>par«ccbiata : onde ognuno 
laaciato stare il giuoco e gli altri passatempi, 
ce n' andammo per mangiare. 11 filosofo , per 

a Danto m'avvidi, con gli orecciiì tirati alla voce 
elio Elaflìere, guardò con la coda dell'occhio 
ana certa Cecilia , eh' era quella la quale m'a~ 
Tea reoduto conto di Ini; e levatosi di là do- 
T'era, s'accosti a lei, la prese con una certa 
golhgffae sotto il biaocio, la condusse alia men- 
aa, «.sona ponto attendne altro cmno, si poaa 
■ aedere appresM di la. Era b taroU di vtrj 
òhi imbandita. Getnlia , ^ovane di buon amo- 
re, oooùndft a parlargli io tal forma. 

Voi non volevate venire ad ogni modo. Vi 
par egB però iebe ta compagnia degli nomini 
■ia qoeUa cosa che ve» andate dicendoT 
Certamente io inleada di brn rappanfioare con 



Obi qoeito poi no. L'uomo 1 la plt vinosa 
crealm che na al mondo. Non me no pariate. 

Io vorrei sapere dopde traete questa notìiie. 



Vaùanio al Gdto. Ve ne fii ora veder l' e- 
■en^no. L'avete sotto ^ oaéà. Notate qnesto 
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Ì'AUTC I>RIM.^ Ili 
«peHacolo. Si può dare crudellà maggiore di 
quella dell'uomo.' Ogni piallo <-hi: vi ii prc- 
■enla qui innanzi, n' è unu prova. Quanti ia- 
nocenti aoiaiati non vedete voi qui sagriGuali 
all'ingordigia della sua gola! Clie male avea 
btto all'uomo quel povero bue colà, elie In 
sbranato in Unii pezzi? Avea fors'esso fatto 
altra cosa, fuorché lavorare la terra, perchè 
ognuno avesse del panel E quel povero ca~ 
strato ch'è insegna della mansuetudine, che vi 
fec' esso , e qaal diritto ha V uomo sopra di esso, 
per ficcargli oella gola un coltello, scorticarlQ, 
tagfiarìo a npard, metterlo a bt^rsl Ha che 
volete voi p^k> del vedere lesso quell'in- 
felice piccione, p«r k cn moite sarb rimua 
vedova un' innoceole colomba , ed i stato in- 
terrotto un semplicUrótO amore I Qud Ugre, 
quni lionc pai essere- comparato all' uomo, il 
quale per pascere il ventre suo tt nucello dì 
tutte le creature viventi ? 

l' OSSEHVÀTeU 

Questo «gnore non pranzerà , se non gli Kmo 
arrecate innanzi erbe e minestre, ma non nel 
ferodo , perdi' egli avrebbe in orrore tutto quello 
abe pu6 dwivare dalla calamitb delle bestie.. 

Erbe, erbe presto, e minestre aeconce con 
olio o burro, percbè il filosofo non mangia 
ni carne, nè pesce. 

IL FILOSOFO 

Non, sonori, nmi vi date questa briga per 
.me. Date qua, date qua. Poicbè v'è stato cbi 



ii4 DELL' OSSEBVATOnE 

ba avuto il cuore di scannare, acurtìcare e po- 
lare, tanto aarà «'io ne nian^ 

ANNOTAZIONE 

Mai non vidi uomo a diluviare con lanU 
fùria, E non to com'egli bì Cicesse, die ma- 
eimndo a due palmenti, e con la bocca piena, 
che parca cLc aoffiaase, la voce rilroTava an- 
cora l'nacita per Gire inTettive contro alla cru- 
deltà degli uomini. Egli i bene il vero cIm 
mi parve mollo àa libero nel bere, e A vb- 
daa che il vino lo tracannava con buona co- 
atnenu, non temendo d'usare venma criidelti^ 
tanto^ cbe in fine del pranio avea gli orecchi 

mozzare la filosolìa con una certa lìngna sroasa 
che frangeva le parole a meno. Ha quello che 
ni piacque, fu cli'egli leàeit il iòodo a tam 
che pareano pelaghi, eadamaodo che la natura 
era ^ndemente p^giorala. e lodaodo que' 
tempi beati ne' api^ i padri aoatrì ai iraevan» 
la Bete con le 

Chiare, freidia e dolca accpie 

del limpido ruscello. Un certo Gregorio che 
lo vide concio a quella emaa, Spendo die 
net vino ata la verìU, volle icoprìre il carat- 
tere di Im, e vedwe s'egli era umile, super- 
bo, paaio, o quello cbe fosse, e gli pari& cod: 

GREGOtllO 

Io vedo che finatmoite nate nn poco dì 
miglior umore di prìnM. Vedete vtn} Credo 
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ohe gli uomini sieno piuttosto disprestti da 
voi per quello clic n'abbiate udito a dire, che 
per pratica che n' abbiate. * 

Per averne udito a dire? Voglio cbe sap- 
piale che un Slosolb giudica da eÈ, e ch'io 
giudico gli uomini vani , superbi , tristi ed 
ingiusti, appunto pcrclic gli ho conosciuti a 

Almanco non dite ingiusti; perchè finalmente 
quanti qui siamo, conosciamo il merito vero, 
e ne Lcciamo la debita stima. 

Quale stima? quale ne fate voi? Se voi sa- 
peste la condizione drgli antichi lìlosofl della 
Grecia! Oh! quelli kì erano gli oracoli de' loro 
paesi, e i legislatori delle eiltb. Oggidì la sa- 

profonda dimenlicanzai la viltà e l'ignoranza 
acquistano quel clie vogliono. Signore mie, voi 
non potreste sapere a mezzo quanto sia quel 
bene cbe fa un fìlosofo a tutta la terra. IMa 



Io lio preso il mio partito di vivere solo per 
me stesso, e vada il mondo come vuole. 

Leviamoci da tavola; e poiché il signor filo- 
sofo vuol vivere a sè medesimo, lasciamogli 
ia ana liberti, come gli abbiaou) promesso j e 
Toda ■ meditare a ina posta. 
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Vi sono obbligato; e tanto più, perchè mi 
va pel cerrdlo uua cosa, nella quale Ito biso- 
gno d'una profonda meoitaàone, e delia mia 
sempre cara soUtudioe. 



dannare . lasciamlo n fimsoio , il quaie se 
n andò soieiiu a p»ssegsiare in ceni viaii. a cui 
facevano ombra non so quanti castagni salvati- 
ci, m fondo de' quali era una caaeltina verde, 
con dcmrovi un buon sedile, sopra ii quaie 
SI pose: e anuantiovi io pian piano, insieme 
con a vedere luai fossero i suoi cefS 

e le sue aiiiiuaiiii ne» ano aeiie medilazioni , 



umano dispregiata da costui: e finalmente boto 
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fecero e dissero i compagni, cbe. ta gioTsoe 
fa oontentB. Io partii iotanio dalla villa, b da 
ODO de' compa|DÌ mi fa scritta una novella 
deirÌDDimorato filosofo. 



DIAIOOHI 
NELL' ISOLA DI CIRCE 



DIALOGO I. 
ULISSE iD EUKILOCO 



Dov'è Polite? Dove sono gli altri compgni 
che Tennero leco , o Eurìloco? Oimè.' è av' 
venuta ftirsc loro quslcbe nuova calamità! Oli! 
tu sembri cosi sbigottito, e piangi? Quando 
avranno fine colanti nostri inforlunj ? E per 
non dire degli al'ri , qunnt^è che noi uscimmo 
<)ell' ugne al Cieiopo , e die le nostre carni 
scapolarono d'essere trinciale alle inique nense 
d'Anlirate? Sar^ però eterna l'ira del cielo con- 
tro di noi 7 Euriloco, di' su, io te ne prego, 
dove sono i compagni? Dove gli bai tulasdatìì 

In una stalla imbrodolati nel sacidutne , e 
col grifo nel fango, tramutati io porci. 

S'io non avHà fino al presente veduto (ante 
■uranglie, io dira elio ta SaiÀ pano; nw ad 



Drgilized by Goot;' 



DELL'OSSERV. l'ARTF, l'RlM.Y ng 
agni modo ij'ie.ita è ai granili!. a fallica 

posso preittai'li fede. Cara' è egli perù possibile 
che uomini abbiaua potuto in coai breve tempo 
cambiBr Ikccia e costumi da nomini , veetìrri 
di tetole, e grufUare? lo «redo [uatloslo chs 
il sangue tuo atterrilo da tante passate sven- 
tura , e la raiilania riscaldata t'abbia &tta 
dnre ijurllo die non è, e che non sark mai} 
o df. lemendii di ijimldie trista fortuiu , tu 
gli abbia piantati, e te ne sia tornata nidietro 

Io li dico che nou Tu mai verità , ni stfflù 
[iMg|iore e piò cliiara di questa. Som» Intit 
porci , chiusi in un porcile , e il grugnire i la 
loro Avella } e poco mancb che non fiwd an- 
ch'io medesimo in ono di ijo^H animaK trw 
figurilo. Eotrtamo nella nave, ta|hama la fbne, 
fiicciamo vela di subito, e scostiamoci di qua, 
perchì gii mi pare che spanlino le setole in 
ani corpo a te e a me, e a quanti altri ci ri- 
mangono vivi ancora. 

Eiirlloro , se la cosa è pur tale , qual tu a 
me la narri , io fo conto di perdere In «jiieito 
luogo la vita, e d'avventarmi ad ogni pK^colo 
per trarre i compagni nostri da una stato così 
vile e meacliino. Mai non sarà detto al monda 
che Uli-ise siali dimentico d'uomini die hanno 
passali seco tanti rischi, che l'hanno ìn tanti 
orrori di mare ajntaEo; e ch'egli poi gli abbia 
lisciati animaK nel Itnigo, sema procacciar loro 
soccorso venmo. L' open loro ha Rovaio a 
me } io debbo tentare che b nùa giovi a loro. 
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Altrimenti io urei più lie.'^tia salvalica, e peg- 
po costDiniU da' miei poveri compagni j non 
distìnguendosi più gli uomiaì dalle bestie, che 
nella gratitudine e m un caritttiTo amore che 
hanno l' ono verso all' altro , ajatandosi vioen* 
devdmeate ne' loro infortuni. Ha dora ddtbn 
io andare I In qual parte deU' isola è avvenuta 
^esta maraviglia I Come fu 7 Dimmi. 

N<H ci partimmo di qua. tratti a sorte', come 
vedesti, in polizze fuori dell'elmo. Camminanima 
na lun^ tempo p con gran disagio per pro- 
fimdìsaime valli, clie qua e colà aveano ceiti 
stagni e certi peiaglietti d' acijua ; e ami sema 
nostra grandissima maraviglia vedemmo belliS' 
simi pesci guizzare e venire a galla, quasiché 
desiderosi ibssero di vedercij laddove in tutti 
gli altri luoghi sogliono al comparire degli ua< 
mini nell'acque tufTarsi, e tutti sparire. Mentra 
che ci movea a maraviglia la DOviU de' pesci, 
da un altro tato uscivano da certe selvetle, che 
vestivano gli orli delle valli, animali ' d* t^:ni 
qualità die ci diedero un gran capriccio (U 
paura , benché non mostrassero punto di VO' 
lerci offendere; ma ci accompagnavano con al- 
tissime voci di varie sorli, per modo che avre- 
sti detto che ci dessero Ìl huon viaggio. Di 
sopra à svolaziava una gran torma d'uccelli 
con grandissima fèsta, de' quali chi salita allo 
ittsà, cbi n calava a piombo, chi volava a 
scosse, e ^jual roteava, e bcevano uno schia- 
mamo che quasi ci aveano assordati P^rea che 
dicessero: Veirite con esso ntà, che v'inaegne- 
Mftto la vìa. E in dfetto mialici dietro ■ quelli^ 
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mcMniDciamino b «coprir da lunge un paUgia 
verameiile reale, posto m un luogo die si' 
gnoreggiava a tutte quplle valli, e con la sua 
nobile profpeltivu ricreava gli occhi de' riguar- 
danti. Fino a tanto clie rumino du quello di- 
scosti , egii CI pai ea che i lucidissimi raggi del 
sole da ogni luto \i pere no tessero dentro ; così 
luminoso e hcto appariva. Ma secondo elie ad 
esso CI aTiclavaiiio via via approssimando, un> 
certa nebbia lo circondava , che andava lodiendo 
dinanzi agli oci-lii altrui la sua mirabile archi' 
lettura; e quando Fummo entrati in mi ampio 
cortile, poco nianoò cbe non di'ssimo del capo 
nelle muraglie-, tanto era divenuta grassa quella 
nebbia . cbe dalle vicine Talli sollevandosi , in- 
torno al palagio si ranna, e £■ nuvolo, e quasi 
nembo, (unimo forzali ad andare innanzi teu- 
toni . e aggirandoci qua e colà non so dove , 
ne ìli qual modo , udimmo una voce che, soa- 
vemente cantando , divenne guida de nostri 
passi , perche andando dietro a quella , ci ri- 
trovammo innanii ad ou uscio grande , in cm 
erano certe tessure , alle quali si potea adat- 
tare gli occhi e gli orecchi, e vedere ed udire 
quella che a &ceva ài dentro. Le parole della 
eanaoDe furono queste: 

ÌTuh T'ìEìl'un"" "' '' 
Drf rigido pensiero e Jcli.i smii- ' 
La «oeme è il lolo t>en i-lic <:oa inganui 
Condu» al fin l' uomo pensoso a morte ; 
Se il diletto fuggite , e che <rì reala , 
Fuor du toon, simili, islg;ori « tcmpeila? 
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E non ti paice (dId d' anii il core. 
Poco , mortali , al lim vottro *nnia i 
la obblio qui ai ncHe orai dolorai 
E le VI OH di puiaie d tenqio, 
k tue vemtc innn cbe ancora i tempo. 

In lai guisa cantava la luMDgtilm to 
sì dolce e con Unto grata armonia profennda 

le parole, clie parca più presto tt ' 



lo c 
jievoli parole 
scro presi gli sciagurati comparai: e clie non 

che vedeste ne miei lii(ii;lii viaggi. Oli! santis- 
sima e divina faccia della Virtii . couil- sparisci 
tosto dinanzi ad ogni menomo articolar di voce 
del Diletto? Tu sarai sempre a pochi gradita, 
e I seguaci tuoi verranno m o^ni tempo dal 
maggior numero dileggiati. Ma tu sei coniola- 
iMOne a te medesima; e quell'animo che in 
sÈ ti lìceve molto meno sente i travagli del 
pBii.siero e dclb lorluna, di quello eh» altn im- 
magma. Ma sp^iii . segui, Eunioco, ch'io debbo 
Ola pensare a ripari. 

occhi alle fessure dfir uscio: e'vpdiiEtinm. oh 
che vedemmo ! la piu bella , e la più gentil giO' 
vane che mai a mortali occhi apparisse. Stavaai 
ella a eedere in no ricco s^gio , tutto guernito 
di preziose pietre la cattoni dì finiMim' oro 
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legate, rìsplandentì comè stelle. Avea eli* non 
to qnaU donzelle che le alavano ioCorno io 
piedi, «sonavano celere, liuti, flauti, vivuole, 
accompagnando col suono il canto della padro- 
na. Ila spaziosa sala stavansi ad udire , non 
uomini o donne, ma varie sorti d'animali sal- 
vatici e (lomFBtici di monli e di selve. Lìoni, 
orsi, lupi e lifiri , e con essi cervi, buoi, pe- 
stavano insieme, e di tempo in tempo, locchi 
dalia dolcezza del canto , sì rizzavano in sa 
due piedi , e andavano alla Reina del luogo, 
a feateggiarla e a baciarle la mano , quaù vo- 
leanro nograziarla del diletto che riceveaoo dalla 
sua vocej ed ella in contegni, non ri degBva 
di pnr gDardaniegU , e proat^va U ÙMo «do , 
alandori era tutti attoaitì diniiui a là. Come- 
cbft quella maravigliosa veduta oi ftcesae prìnn, 
un grandissimo spavento, pure a poco a poco 
vedendo tanta diniesticlieiKa in tutti quegli ani- 
mali, cessi il limoie ne' li ostri compagni; e 
s'invogliarono tutti d' entrare nella sala, e co- 
minciarono a bisbigliare e a dirsi all' orecchio : 
Or come Tarem noi per essere alla bella Reina 
introdotti? No, diceva io, non, fratelli, non, 
amici e compagni , non fate. Nun avete voi 
veduti poco prima que' pesci , quegli animali 
delle selve e quegli uccelli , come ci facevano 
feste ? E al presente non vedete voi forse 
qui in qual guisa sono douesticbe davanti a 
cotesla donna le fiere piò superbe e crudeli! 
Io non. veggo in questi luoghi la natara dedi 
«ainiali Mmigliante • quella che ritrovasi al' 
bove. Colei è certunente qualche pouotintma 
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strega , e da lei ili-riva cotale scambiatnento 
ne' coslunii iiiiiversa'l. Clii s» quali «ono te sue 
rattuccliierie , e quello eh' fila tu per guidare 
f>lz animali a tanta dimeitichexla 1 S'ella tanto 
pili) nelle bestie , che potrì negli uomioi ? 
torniamo alla nave; ai rirerisca od Utiiwe quello 
che veduto abbiamo : egli fark quella che gliene 

Ed essi cbe fecero ? 

Come s' io avessi stuzzicato uno sciamo d' ani 
e di vespe, borbottarono tutti lufiieme . e roii-' 
tra di me s ammutinarono; e aveaiio f;iì levate 
le pu);na per infrangermi la faccia. >ou si tosto 

Allora dal Iu0[;o dov' io ma celalo . vi.li aprirsi 
le porte del palagio, e venir loro incontro coD 
benigna faccia la donna che avea pnma veduta 
a sedere, la quale Iacea loro graljssimo atto 
con la mano eh' entrassero , eh' ^li erano ) 
ben venuti ; e tutte le donzelle che seco era- 
no, faceano ua dolce aomso, e tutte le bestie 
ancora corsero loro incontro con clementi atti 
di bontà , e leccavano loro le mani con molta 
genbtezza. Che piiì? i nostn compagni entrarono 
tutu nel palagio , le porte ai cbiotero ; e io 
andai alle fewura dell ludo per vedere qadio 
che avveniva. 

E che Tedtstì? 

Io vidi incoi 
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e I compagni miei adocchiare i 
quella delle àoazAk. ed esse 



per aprire la bocca, e faimi udire, per easer 
ammesso in quel consorzio: quando, oh gran- 
dusiBU marav^ia! vidi che le schiene de miei 
GoroNgiii s erano per lo lungo resene à una 
i: r. ..1^1,. ..i,' t_ 



già erano quasi tutu di setole ncoperiL E 
gli era pcTTenuto alla fina il convib). quando 
fa arrecato m sulla mensa ua vaso eh 
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non so quale incantalo vino, di cui ognuna 
delle donzelli! empiè un biccli'pre , e lo pre- 
sentò al zerbin suo, dicendo: Te', fa un brin- 
disi a colei cui più BOii. Eisi liitli lieti preso 
il Liccbicre, ifinsi a ma d'esercizio militare, 
se gli posero a bocca ad un tratto, e giidando 
prò prò, ne \cllcro vedere il fondo. Ma non 
sì tosto ebbero cioncato , cb' io vidi le loro 
l.nicclEi tiiUe pelose dive:iire, le cinque dita 
delle roani con giù ridersi insieme , e poscia di- 
vidersi in due usiip ntricce, e lo slesso avve- 
nire de- piedi. Gli umani visi s' ali un sprono in 
VÌI nero Riifo, c le zanne uscirono fuori delle 
labbra iiic7.zo piilmo. V.^i spaveutalisi di tal 
■ canibiiimenlo, si levarono su per fuggire; mi 
ncin ci'a pii\ tempo, perchè sì posarono quelle 
che prima erano toani, io terra; la faccia che 
solea essere rivolta verso il cielo , guardava allo 
ingiù, e, io iscauibio di articolari: parole, usci 
loro della gola un attissimo grugoare. Allora la 
maladetta iteiaa, levatasi su da sedere, gridò: 
Coà sarà di qualunque uomo cousentirà alla 
delisie di Circe, e verrà alla possanza di lei; 
e delio in questo modo , prese in mano una 
sua vei^betla , e quasi pasturandogli , accolli' 
pagliata dalle fanti sue clie Bmascelìutamente 
lìdevano , gli fece entrare in un porcile , riena- 

n' ndo lóro un truogolo di ghiande, giuà di 
itB, e di quante nbalderìe le giansero alle 
' mani. Io sbigottita, anm pid morto cbe vivo, 
venni incontanente ad arrecarti la mala novella. 

Miaeraliili e veramente infelià compagni! 
cbe avendo prestito fede ■ lusinghe da voi non 
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conosciute, siete ora ci' uomini divenuti coii 
selliti Gnimali ! Ma il piangere è da remmiue, 
e l'opera è da moselii. Ad ogni modo io ni 
voglio avventurare a liberargli dalle mani di 
Circe. Enrìloco, vieni, e insegnami la via per 
■ndve * lei. 

BetK&'io tremi ancora, hcò quello che In 
ViMn ; ina gnarda mollo Ikhc clie se nui aei 
stato prudente, ti bisogna a questa volti. 

La mia buona volontà aaià giovata dal deìo; 
ad em m'affido. 



DIALOGO IL 



Ohi io però, oh! ad ogni maJo intendo di 
trarre i compiigni miei dulie mani a quella 
niGga di Circe. 

Io li ricordo clic non ti riuscirii cosi 6- 
nle. Credimi : Ìo ebbi che fure e ch« dire a 
non cedere all'armonia della sua causooe. 

Va pure innanzi tu, e lasciane il pensiero a 
me. Guidaiai a coteata casa. Tu vedrai bel gioo- 
C(k S'ella non nu resliuiisce i miei comuni 
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alla prima Torina, appiccherò il fuOdO iHa CM 
di lei , e forse la non uscirì vira delle aìm 
roani. Siano Doi troppo lungi? 

BDULOCO 

' Si oonuDcta di qiia a vedere il tetto. Aha 
gli CMcbi coai; costi un poco più a abistra. 
Vedi tu? 

Sì veggo; e scoppio di voglia d'esscn'l per- 
Tcniito. A nVet bininoci. Ma cbp splendore è que^ 
sto? che biirbÉiglioì Chi sarà costui che pare 
«h'egli abbia li; penili: sul cappello e a' tallo- 
ni? Per mia Tù fi;li è iMerciirio che ne viene 
a ravaicioiii d'un rn!;gio giù dall'Olimpo. Ec- 
colo già ariiva^^o. Come fiinno tosto le Deità 
a fare cosi lungo viaggio, e sopraggi ungere gli 
uomini 1 

Arrestati, o Ulisse. Lgli mi pare che a que- 
sta volta tu no:-, usi quella tua maschia e no- 
bile prudenza che fu già tua compagna per 
lutto quel tempo che fosti all'assedio di Tro- 
ja, e per quegli aggiramenti, ne' quali rosi! 
tratto per tanti mari dalla volontà degli Dei. 
Sai tu forse dove te ne vai al presente cosi 
meno di collera, e a t^ual pericolo l'arrischi? 
Pensi tu che in iscambio di liberare i compa- 
gni tuoi, tu potresti com'essi riportarne un 
mantello di setole s un grifo T Sai tu panto 
ctd aia Circe? ti sd tB punto appucochinlo 
prima a poterti difendere da lei? 

b noi M>; ma emodomi tante rotte riuscito ' 
con le nùc •ot^Iìtne di trumi fuori delle mani 
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■ crndeiiuimi nemici, molla più avrei creduto 
t indr salvo da qnelle d' una femmiua. 

Ohi non «aggio, e naa prudeote, qual tu 
le' dalle geoU creduto. Che? credi tu che sìa 
miuore difficoltà l'anVoDlarti ad una llemmina, 
massime di tale autorità , qua) A Circe , eh' e- 
splorar di notte il campo de' Troj^ni, trafu- 
gale il PallÉidìo nella città de' tuoi nemici, e 
idre altre imprese somtgiijotj ? Tu uon dei sa- 
pere che sieno occhiste, risolini, canionette, 
mense notturne, danze, e altre giocoudilì , 
dappoiché credi che il tuo presente furore ah- 
bia a vincere tutte queste cose. Euriloco è stato 
più giudizioso di te a nascondersi e ■ fuggire. 
S'egu Doo si fusse risoluto a temere, sarebbe 
ora a grufolare in quakhe pozzanghera, come 
gli altri, e tu non avresti saputi i rasi de* 
tnoi cOD^gni. 

Sa- iSre ch'io fui teutato piil volte d'en- 
trare, e appena mi ritenni. Quasi (masi non 
so anoon codi' io non entrassi con gu altrì. 

Fu la forza mia che ti diede ajuto. Senta 
di me ureati caduto al laccio , come tntti gli 
altri. Ma vedendo Giove che n'avea « nascere 
un indissimo male, volle per opera mia che 
d namtesse qualche via al rimedio. 

Adunque pnre ci ha rimedio. Io ti prego, 
O ncdiore d Argo, celeste figliuolo di Maja, 
ìnsegoami in qu^ moda io m'abbia a reggere. 
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Sodo ■! tuito disposto di rlmettenni ilIa ss- 

ri2a tua, e di (ne tulto quello « che «ard 
te ìodetuto. 

Bene: poiché tu dIIBdi delle Ibrze lue e del 
tuo sapere , egli è di necessità che tu sappia 
in prima, che quanto qui vedi è incantesimo. 
Glie ti pare questo luogo in cui ùamo al pre- 



Un boico. 




E questo stridere, e queste voci che odi d'in- 
torno, cbe li pajoLio ? 

Strida e canti d' uccelli. 

nBRCvftKr 
E a te, Euriloco! 

EVKILOCP ' ' 

E a me il raedesimo. 

Abate gli occhi colassù a quella quercia, dove 
•ODO que' nìU^; e «late bene attenti. Ecco io 
tOCCoFuDOe l'altro di voi , e intenderete quello 
che dicODO fra loro ; e inaieme nprete tatto 
quello che dicono gli altri uccelletti, die a voi 
pare che cantino. 

Jfoi (uDinn unici un (cnpa di forlra» , 
lUccbi , onorati. Fertili lenmi 
Ci davuis granai mesfi aUioDdaiiti , 
E liquor ffi^lo le fnmdoie vi|^. 
Cerere beUa ed il ^ocoDdo &cco 
Ci teMm san. llii che Pavveno lato 
In man w giamo <* liopdnwe a Cine. 
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PÀRTE PRIMA. 
I noi begG ocdù e le mie bionde chic 
E la doloéna fi ina fsha voce 



Me legb A , di' unii fàtor cortese 
DUpenlaBaiO d Cenn e di Bacco , 
B pvdeada U PB>W delle làcce&de 
Pomi foni UH). Si pcanali an^elli 
TeMimmo il manto; • coi gb admidù Hti^ 
E ool nwtro or ccanìcnel aeqmilar ritto 
t? nm dalla lane aridi Tcatnu 



Ho adito. Inlclioil 

SDULOCO 

Sodo d'oonuDÌ dabbene, a cagbsè di Cir- 
ca, dirainti ladrMi. 

Udite di qua quella fckiera d' nccelletti do- 
mestici. 

OìmÈI che un tempo d^ intelletto bdnstre 



Mncmio 



Udiste? 




£ r abbondRDiH li vedea Ira noi. 




Tu con gli atti, col cauto, e il febo nMk 



Pella tua fatta e >ì credula linfiua. 
Ci tramuiHiU in mncbiDetli n^Ui ; 
SI dw per òbo aver , clw d mtaig 




■ncouo 



Udiste? 
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Udii. Cosloio di Luoiii e grassi artisti , per 
aver prestato fede alle parole di Circe, vanno 
ora limoùnaDdo per viyere. 

Ma In dir» (Ae que' nibbj e questi uccel- 
letti rnrono geati ìoteDebrate dall' if rniranza ; 
eke non sapeano che fossero vizj , nè virtù. Vedi 
tu colà quel riumicello che con tortuosi a^Ì' 
nmenti serpeggia per h valle? Aodìamo, ch'io 
ti fard udire più nobili e più presiati ingegni 
di quelli cbe tu hai fino a qui uditi • ngio- 
nare. Vien meco, UlÌMe; rieni, Enriloeo. 

Eccomi. 

MEBCCKIO 

Arceitatevì qui ìd sulla riva. Ecco quello slo- 
rìone che Tiene di qui. Io gli darò la fìcolià 
di bvellare. Kon asH più mutolo, come so- 
glìoao essere i peici. Ascoltatelo. Stc^'ione , • 
Btorìooe, approda: metti il muso a qiwaU ri- 
va. Odi ne. Di': qiutl iÌMli, priiua che Circe 
ti manduae a nuotare in qiieit' acque ? 

STOMOICE 

Lodata aia il cielo , che posso rardlare, e 
ho riavuta la favella umana. La lingua ohe s'era 
legaU ... 

MEBClFaUl 

Non d fài« ora una dissertauone inloruo alla 
lingua; d>i non abbiano il tempo di star ed 
adire lunganente. DiVciu fixti? 

eroaion 

ElkMofb , alitatole della sapien» e del vero. 
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£ come d' amatore della sapienza e del ve- 
ro, sei tu ora storione, e ti diguazzi Dell'ac- 
qua di questo fiume ? 

STOniONE 

Stanco d«l lungo meditare in sui libri, ria- 
chiuso ia una starna , e non volendo aver 
pratica col moudo , che mi pam rìpici» di lti> 
ainghe e d'inganni, messomi indoùo tm wm- 
plice mantello , presi un baftODe io uni» « 
una tasca a lato , e mi pou a cnnmiiiaTe per 
looghi aolitarj e diserti. Eumioava ne' Iwmii 
^lerti e apaiioM delle catt^agoe la bdlena de' 
ad! che r aerano iolonio a noi , e ceicara 
d'iotendere con aoal onfine le divine aTen si 
movono. Ora rivollomi alla ternii stodiava con 

ranta virtù ella acoaministra aUmento alla rìta 
Ile piante di tanti e si varj generi; ed ora 
altre cose esaminala. Ma pili spesso d'ogni al- 
tra studiava con diligennj me medesimo, e vo- 
ìea conoscere da' quali principi njiscevano le 
mie passioni , come io poteva indiiizzarle a vir- 
tìt , e rendermi degno del nome d' uomo , fa- 
Torìto da Giove di tanti bui cluni. Erami cre- 
aciula intanto fmo al petto la prolissa liarba; 
il mio mantello era presso che consiimsto ; e 
io diceva tra me: Oh! inretici coloro che per- 
dono il cenello in pensieri per guernirsi il cor- 
po, e tentano di renderlo appariscente co' Tor- 
nimeati! Non mi ripara Torse questo min anche 
mezio logoro mantelletto dal freddo , il quale 
lai aerye ancora ood sovente di materasso e 
di oopntojo qnaodo ia dormo? e non mi 
baita fima aiùlu questo biatoncello a fare 
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lunghissimi viaggi, ajuUndo i miei plodi, seiiz' a- 
ver pensiero di iVMchi , aè di cavalli ? O calura 
amana, qoBiita è poco il tuo binigiio, (juando 
non a'altargaoo i detiderj che ti reodono io- 
gorda éi tatto quello che vedi [ Tali en>no le 
mie meditaxioni; e mi parea gii di rinfbnaTmì 
r animo di giorno in giimm , siiXihè cosa nmuik 
non paleaac «MOggettarlo. Quando U nula 
fortuna mia fecnni un giorno perrenìre alla ma- 
gione di Circe. Udii ch'ella doicemento euà- 
tara; e diui : Oh I qud aoara eaparità ha 'd mr- 
gOKtale d'una lamina! W venne m animo 
d'essere iatrodotloa lei, per iatndiue in qoal 
niodo il fiato tunaoò mccado d'mna (da £ 
donna potewe acqniatare quella doler w. Fui 
b«ne accolto. A poco a poco, penetrandomi 
quell'armonia nelle midolle , cominciai a dì- 
menlicarmi le meditazioni die io volerà Ciré, 
e la arrestai a coutempUr la bianchezza della 
'[ielle di sua gola in cambio dell' iute in seca a{- 
tivilà. Ella se n'avvide; ne sclipr^^b, io sorri- 
tì : e cominciò t^iito ad aggirarmisi il cervello, 
eh' ella m' indusse a firmi radere quella mia 
Duestosa barba , a gitlar ria II mantello , per 
vestirmi d'un color cilestro. E mentre eh io 
non pensava più ad altro che ud aiere la gra- 
zia di lei , lasciali da parte tutti gli aludj e le 
dottrine, una sera trovandoci insieme a sedere 
sopra le sponde di questo fiume , toccomi con 
una vei^liella che la tenea in mano, feceini 
divenire ttorìone; io balzai in quest'acque, « 

MBicmuo 

HoB altra: va a tuo via^o. Credi ta> UlÌHe> 
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:t' arte che possa vestire 
Ogni altro nOBO di peone a ài pelo, come 
le piace ? 

Daoqne che donò io £irel Fuggirò al tatto 
da lei , e abbaodoneri i miai compagai ? 



ptrecchiato , che la non pWH ntiocertì. Qoe . 
de non poasooo gli uommi, lo poawno fare 
gli Del Attendi. 

Che ginrda con tanta difigeoca ani terreno? 

Noi sa Ha ecco, ch'egli ha sbarbicata uu' erba* 

Prendi, Ulisse, e tu, Euriloco, tocca qne- 
si* erba. Questa è solo conosciuta dagl' immoli 
tali. Vedete voi queste nere barbe e questo 
Inrdco Sarei la queste ra^ci è la fona che 
passa al cuore j e io quel bianco Gore una 
virtù che rinvigorisce il cervello. Con qoeste 
due parti virtuosamente rinforzate , voi uoteto 
andare davanti a Circe , e non temere di iu« 
veleni , ni incantesimi. Voi avrsta il piacer» 
delle sue canzoni e delle mense , e non sog- 
giacerete al danno delle miMe. Ulisse , va , non 
temere; e procura d'arrestarti seco qualche 
tempo, che imparerai molte cose. Sopra lutto 
esamina la nahila ài qaa^ aniniidi che la 
•tanno intMoa Qoei^eTba ti brà ottenere da 
Clroa di fàrellat* ad easi , e finalmente U' Ira- 
" e de-ti 
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prim. Non •taro. Eooo U oua di Ciree ; io 

TÌtanto ■ Gian. 

Hercnrie^ n eoa la buona ventura: e rin- 
gravatt aia tn , o Giove , che volgerlo gli oo- 
dli aìh terra , vedesti il uiio perirolo, e aù 
llMndaBtì questo soccorro. Vt^ilì, o Euriloco, 
^ello che faceva in me \:i collorn e la paa- 
aione de' perduti coTupgni. Ora mi pare che 
quest' erba mi alibia riiivignritu il cuOre e it 
cerrello. lo san certo che Circe non potrà tPD' 
dermi le sue trappole , o a' ella potrà teoderle, 
noa mi coglierà peiò deutro. 

Udisti che Mercurio ti dìase, che t'anvataui 
qualche tempo «eco ì Jo non vorrn che l' arre- 
•tatti 11 roDiIease ddMue . e che tn ti rinuoe» 
troppo longo tempo; 

Hon dubitare Io ho voglia <ìl irnftonermi 



pancchi i 
di qu^ii 



1 passo a passo . eccoci perveuu» al palagio. 

Ecco luacio. ad ecco le fianuc. Odi tn 
I nddoppuni i pagfiiU da porci I la ci 
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giaoAeni cbe ci bamio veduti , a e! ftn&o 
aocoglienu. 

Sta xitto. To odo a cantare, Asct^UtB». 

Bicdigtxa d'aro h m|b di (ànima 
VagtioDD »B lio &™ di bcbtfa. 
In lutto il mondo non i con Bkniw 
La qiLd non ceda a ^jiamul «tale. 
Hoii coti tatto il nmo della Lima 
Fuue ionaiiB afle cGioarc auree ed imatt 
Di Febo, coma ìdUbsiì alla beOena 
Dulia Fortuaa mtiDO e Biochena. 

Oti ! come l' è baldatuosa I Ella si vanta 
che. Ma io non vf^lio perdere pA olire il 
tempo. Si chiami. 



« p^^^'ar^ntìia turni. 



I Ann Di MtU iliiH^ BiM, ■ nadriKC fate- 
In i Urd Imi £ tKtm. Luoii 4 «wnlido, « 
«Utnlo, la breve £ ^epic, e peide lue fen^ 

DIALOGO III. 
ULISSE, EUBILOCO, CIECE 



tn-usB 

^ Oli, o di coati deatTD. Soiarrite genti per 
li Don cDDoaeinti liio|tii dì qjiMite solitarie valli 
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diicgiDno cntena ed aaila... Eurìloco, a ne 
pare dn a^iudagi. Che vieoe a dire die atto. 
s'apnl 



Noi M. Qoand'io ci vcddì l'altra volta, al 
■Dono della prima voce si spalancatono le porte. 

O donzelle, o uiaCe, o amicbe, nuovi ospiti 

S'unti sono alla nostra magioDe. Mettete a or- 
ne ogni agio e delìzia, à che pouano avere 
d! che rìconfortaHi per la fatici de' loro viag- 
gi. Voi sapete che a quett'ìaola non penta- 
gOBO altre gedti, fuor quelle che ci wdo dal 
mare gittate, e che niui per ahro edificai qoe- 
■to mio palagio, che per poto arrecare qual- 
che consolazione agli smarriti e poveri navi- 
|Bnti. Sipno apparecchiate le meiue, coUocatì 
I doppieri, le letta rifatte, preparata U mali- 
ca, i ballerini in ordine. 

Euritoco, odi tu con quante apparenze di 
carità, d'ospitalità e di creanza costei ci vuol 
accettare? Io sono già bene informato de' suoi 

Csrversi coatumi. Ella avrà clw fare eoa chi 
pagherà di cerimonie cosi bene, com' ella 
ne sa fare. Va tu iotanto, e vedi di confor- 
tare quegl' infelici nostri compagni, «e la nuova 
tramutaiione ha laidato loro tanto di sanitb 
nell' inlelletlo, che pOMano intendere un uomo 
che lavelli. Va, e di' loro, se ti pare, che ti 
« die fare io aia qui venata Sol- 
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la vedrai, ia li porrà bellissima; che le sue 

arti e lusÌD|i|hc sono iniìnìte, e che tu liai 

^udissimo bilogno dell' erba di Mercurio per 
ufug[gire dalle sue trame. Addio. 

Faccia a modo suo. Ma, olii l'iisdo s'apre! 
che incantesimo è questo! Dove si vide mai 
lauto splendore ? Ve' con qual maestà clJa ne 
viene I E con quale accompagnamento dì belle 
giovani intomo e dietro a sè ! Qual inelTabilc 
bellezza è questa ? lo non credo mai che In 
marina Venere uscisse con tanto splendore della 
sua conca, né die tali fossero le Grazie che 
n' andavano con esso lei. Eiba mia, a te mi 
raccomando. Io mi raccomando all'opera taa^ 

• quella del celeste Mercurio, me ad b 

Perchè non entri tu , o espile mio, in que< 
sta non più mia, ma tua caea? Che stai tu così 
di fuori ? Io son ceKa che non potresti essere 
qui venuto se non dopo un lungo disagio dì 
mare e un disastroso cammino. Tu hai gran 
bisogno di quiete e di ristoro. Vedi: in questo 
mondo tanto è soave la vita noslhi, quanto si 
può fare altrui giovamento; e preslami lède, 
IO Mfd mollo piA obbligaU a te, che tu ti 
deeni d'enlnre in casi m», di qódio Aa tn 
cdibligo ■ me, m ci Tieni. 

tlUSSE 

È Ina gmtileua, o bellissima donna, o Dea, 
di'io non so in «piai guisa io ti chiami; t tua 
geotilesEa tatto qnello che tu di' al presente. 
Ma io conoMQ bette quant' obbligo av«r (t 
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debba uno sfortaiuta, bImUiiIi) dalle tempeste 
del mare, e dalla nimìcizia degli Dei, tenalv 
lungo tempo lontano dalla patria ina, il quale 
ritrova un rifugio appresso di te in tanti Mini 
travagli. Accettami dunque, che tn avrai grata, 
in qualunque luogo egli sia, l' animo d'un tao 



CIKCB 

Quote nobili espreMÌod non posMoo deri* 
vare da altro aDÌmo obe educato nobilmante. 
E perà arre! eara ^ Hpere qiul tu w', ospite 
iiùo> Fammi graiia, dimmi il tm> oome. 
oum 

Il nome mio potrebbe essen cbe noto ti foue 
per le Inngbe calamità eh' Ìo ho aoffèrite. Sono 
Ulissp, il re d'Itara, andai con Agamennone 

all'assedio di Trojn... 

Non pili. Oli fiirtunata Circe I Qual mia ven- 
tura conduce dinanzi agli occhi miei il più 
saggio e il più prudente re della terra? Non 
SODO cosi selvaggi e lontani dal restante del 
Biondo questi luoghi , ohe non ci sia penetrata 
la lama delle tue imprew. Si sanno i profondi 
consigli c he da le ricevette il re de' re in quella 

Jerlcoloaa guerra , e le tue belle imprese per 
■ quali venisti da lulte le j;enti greche giu- 
dicato legittimo erede dell'armi d'Achille coa- 
tra il fortissimo Ajace, Opera tua fu il ritro* 
vato del cavallo, per cui la capitale dell'Asia 
veuie atterrala e distrutta. La tua dolcissima 
eloqnenu pud far noello cbe vuole degli animi 
altrui , e non è cori ripdo e ostinolo pennero 
cbe non ceda alle Ine parale: enln, entra, o 
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Uggio e iacDndo Ulisse , e la lieto della Int 
pKHnzi il mio albergo. 

Sii come tu vuoi , o nobilissima Circe. Io 
so bene a cui Tengo. Tu m' quella divina fi' 
gliooia del Sole , a cui fu dato il dono dal dol- 
cissino canto, e di tatle quelle arti che alie^ 
tino |1Ì uomini-: le quali, a chi ben pensa, sono 
|HÙ <li tutte r altre alla vita necessarie. Da che 
mjDO noi ciicondatì , fuorché da continue ca- 
hmità, le qoali di b'^vagliano il cuore? Ogni 
bene è intorlù4ato da qualche Bmarezza. Tutte 
quelle arti che ci posaono far dimenticare lo 
Stalo nostro, sono le più degne di conraendft- 
zione , e qnelle che debbono da' più aaggi ve- 
nire approvate. Tn se' maestra dolcissima della 
musica, ddla danza e di quante altre gratie 
possono avere le voci e gli atteggiamenti. 
presso di te u passa il tempo in lauti conviti, 
in ozio lieto , e nulla manca dì quanto può far 
dimenticare all'uomo infelice la sua iunlioilà. 

Lodale, o compague, il prudente r* die 
viene ad onorare la nostra abitazions. 



Perchi non lieti e non secondi lenii 
SpinEon d' UlUie la beata prora ì 
Feretè lo icuotrtor deU" «mpia ter™ 
Tema nemico bA suo lungo l-otio ì 
t nemica agli Dd Torse virtute , 
Qnai tra' mortali^ Sod vins'eeli Torte 
Col suo n|ier tutto dell' A»a it r»iu> T 
Che certo à fu , non l' iracondo AdùUe. 
Egli , die le ìlnucìbìti Htla 
Ecede tmtt 
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Di Leana un tempo huMpilale e oud*. 
Per lai >pe*>o dal dd wew REnem, 
Che nfimia ini nw con ìdAik, 
E, per n«i gloria, «Unii dd nno lnM« 
Ctatiadio 3 nomt dal prndsOs UUne; 
S'iinlii DGiM con k laudi d odo. 



(S'b noD iTeni l'ajoto della diriu'érlM, 
questa nuladiiione delle mie loiU potrebbe per 
■Trentun •ooccanm «tdotao qualh trappola che 
mi TÌen ten ; ma pgbìn la Dea quella itaaia 
mooMa eh' «Ila speade.) 



Io non SODO così buun cantore improvrìso, 
come queste lue belle fiDciulIe alli'VKte dalla 
b>» dottrina; ma ad ogai modo intcodo dì can- 
tare anch' io qualche cosa. Abbimi per ìscusato , 
ee i' armonìa delle mie caoioni non rìeaae uguale 
a quella ohe tu a^ afvena ad udin nel tao al- 



Aaoomptgnata , o rudnlie , h vom del gen- 
tile Dlim, a cai Mno note tutte le belle atli; 
segnitela col tuono de* *o«trì itnimentiL 

Quale il tenero fior che daDo lern 

h la plancia di Cim, a i tao'bàg& oedhi 
lion unnigUaiiaa di luconti Malie. 
Ti ema il cor de' piii forti in boia a U. 
Dalla powania de* rad iìtì Hmidi 
Tanto ù fnA idW akna liué , 



oh Don ubbia pib mu proiperi venti ! 
£ il mar lempre minscd aspra [empeiU 
E fune eterna la mia nave leghi. 



(A qn«lo passo io t'attendna: poco andarà, 
cha wMow e nnnulo andmì a vedere i tuoi 
GOniiHigtiì nelle stalle, o prudente Ulisse.) Udi- 
ate, o compagne miej com'egli soavemente 
canta 7 Vorrei nolo eh' egli avesse eletta mate- 
tii [HÙ nobile e più atta ■ quel suo grande e 
captcs iiuqpio. Ha i tempo che aleno appa- 
reediiate le mence. Vada una di ni a pren- 
de» qnel marwririioao Kquore che rìalon ^ 
animi iifUilti, e dl^gerìsce i corjH della loro 
etancbe/za. 

^lo mi raccomando [i le di nuovo, o cele- 
ste mGEsaggtpro di Giove. Io heró. Non lo- 
cdare che ¥ incantalo beveraggio m' ulFendB. 
Erba mia, tien saldo il cuore, rinforzami il 
cerrello. Ecco, che viea l'ampolli.) 

Prendi, o re sapiente d'Itaca, il virtuoso 
vaiello, e mettilo alla tua bocca; aoA pOM 
essere a le di salute, e a nje d 
Bei, che il buon prò ti faccia. 

(Etx» ch'io ho bevuto. £ ti ringnno, 
o Mercniio, eh' i* ni trovo uwon <faal er)i 
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pi ima.) Ma coinè si cambia ora la clemente 
faocia di Circe in dìsite^Doaa e aup«rb> ? cha 
TÌpiie a dire , o mia cara albergatrice , che In 
mi sembri da un' auuta collera traportala ? 

Sorgi da quusto sedile , o sciocco , e senia 
Benno re dì scacchi; e va, percosso dii qm-sta 
mia verghetla , colà dove meriti , a grugnire 
co' tuoi compagni. 

0 falsa e sfacciata strega, credesti tu che 
alle simulate grazie delle tue lodi e de' tuoi 
incantati vasetti cedesse come tuUi gli altri av- 
vilito Ulisse? L'uomo, ch'è uomo, sa corri, 
spendere alla geiilileiza delle parale con quella 
cortesia cbe conviensi , ma de^- però aver sem- 
pre l'occhio alle trappole, quando ei;li ha a 
fare con femintoa , qusi se' tu , che non cono- 
scesti mai altro che la falsità e la dissimu- 
lazione. Che è stato? Ora impallidisci? Ammu- 
tisci? Chini gli occhi a terra? Che pensi tu? 
a qualche nuovo artifizio ? Io ho meco tale 
-ajuto, che non possouo olTe:>dermi nè l'arti 
tue naturali, nè le sopranuaturali , se tu le 
nsatsi; e perù pensa incontanente a restituire 
i cocnpigiii miei nella prima forma, e B pa- 
gare la pena delle tue molte scellecatene. 

Ulisse, non più. Io veggo nggimai che hgi 
per protettrice una forza superiore alla tuia, 
e puoi a tua posta volere da me quello che 

£'u t' ai^rada. Non i colpa mia , s' altri Qe- 
ao lite lusinghe del mio canto , e a qoe' 
TMB di coi SODO da natura dotata. Questo i 
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il regno mio, e queiile sono le (or/£, con le 

3aa\i io regno sopra altrui. Se tu ti Valesti 
eli'armi e del coraggio per vincere la città 
di Troj.!, io mi vaglio di quetrarmi e di quella 
fieollà che posso per mautenermi sul neggta 
reale. Per la qual cosa se tu hai potuto piA 
di me, nlHi dei però trallarmi cou soverchia 
crudelli , ma come umano nemico aver com- 
pauioofl della mia disgrazia. Quest'isola è tua, 
tuoi sono tnlt' i passatempi e i solbzxi che io 
€Sn «ODI). ^Usagli a quel tempo che vuoi, per 

tenebrare il cervello. Io breve, tu ue sei il 
pidnme. I compagoi taci saranno, quando tu 
U TOglÌR, da me ritornati all'aspetto di prÌDU. 

A qoGBlo modo, io m'uraterò qoilcfae giorno 
Dell' Uola di Giiee. Sciogli i coapagnì mìei pri- 
ma,.» lasciami no |X)oo^)Knare^.<[aeste tne 
Talli; tanto ch'io enimuì coleab Rltrl aoimaH 
che già furono lutti nomint. Io foglio no poco 
vedere come pouODO viver inuem* bestie di 
ai dìvrrsa qualità, conw ftniM, Mnu oOcmleni 
r nu l' altro. 

Vh «nw ti tùet. lDtecn)gq4i a modo bn> ; 
cbi In puoi d ogni mia cosa abporre. Vado a 
■cit^liere i tuoi compagni. 

Lume eterno celeste, io ho tulio l'obbligo 
a te della mia liberlà. Tu mi (raggi .^talvo dalk- 
maoi di Circe , e tu mi concedi eh' io possa 
TÌv«deie i BUM compagui in aspetto uioano. 

Gozzi GiMf. Val. I, IO 
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I)<immi ora , che atabe da un paese ripieno dì 
•alvatiche bestie, poeù coglìeTe ipialdie frutto 
' dì oogaizioae e di Tirlù cbe mi poua por»- 
re , s io ritorno mai ìd Itaca ■ rindere Pene- 
lope mia maglie e Telemaco mio figlinolo. 



DIALOGO ir. 

ULISSE, GAME e MONTOSE 



Ben BO che se un giorno pervengo alla pa- 
tria mia. e narrerò le coee da me vedute, 
l'ha a dite eh' io sono uti paraholano. Ma la 
magciore e pjil straua the mi iia accaduta 
ancora , credo ciie sia ijursla . eh io abbu a 
parlare ad animah, e ad udire te risposte di 
quelli. Ma che? da o^ui coaa nel mondo s ha 

ro, ne fiore, o erl>a sotto a piedt , che non 
ntt desse cagione di meditare. Mi ha detto Circe 
che per movere le bestie cbe mi verranno 
incontro, basterà eh io cerchi con qualche m- 

eionc . cbe qiicsla ie riscalderà, e poi t opera 
di Circe moverà loro la biigua a jjotcr iavclla- 

uomini coperti sLtlo le pelli delle v-iie brsLic 
che sono in qiicst isola. Ma io veggo costa un 
grasso montone che ai sta a mangiare quel- 
l'erba, e un cane pezzato ticido ad hio, cUe 
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disteso col Tentre m sul terreno . lia fra le 
cime delle due zampe dav^mli un osso , e lo 
rode col maggior sapore del tuonila. Andiamo 
loro mcontro. Oh T che belle e lucide lane ha 



s anche le hestie hanno van^i^loria. io lodarsi 
una dojina o un uomo c lianiio una hiouda 
e bella razzerà, non 1 avrebbero forse caro, 
non farebbeio un ghigno aliueno ? Chi sa che 
cotesto iDDDtone non si tenga da qualche 
cosa per quo! suo bel pelo. Io non saprei 
quale altra passione stimolare ed accendere m 
un aniniale can goflo e semplice, il quale 
non ha altro di bello, ni di buono, luorchè 
questa poca apparenza di Fnori. Ne faro pro- 
va. Montone, montone. Io ti prego, alla su 
il collo dal lerreno, e sta saldo; lascia ci) lo 
contempli coleste lane cne ti vestono il cor- 
po. Io non mi ricordo d averne veduto mai 
altro che a te somigliaase. Come ogni bioc- 
colo è nocinto, e del colore dell'oro! Io credo 
che tu cerUinente uà il re di tutta le tua 



Lodato sia d cielo clie ntrovo uao m qua- 
tto draerto , il quale conosce moltO' bene clu 
IO sono. Dappoi la qua eh' io direoDi moolo- 
ne, non fu chi «i degnaue cb comineudftre le 
qutilità mie; laddove anando io era uooio, avea 
•empre intorno le turbe de' lodatori. 
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Io Tuì nn certo Divizio oato Della Beozia, a 
cui fortuna cortese avea d-.Ai , ai può dire , quanti 
beoi ell'avea, per ranni godere ludi gli agi della 
vita. Un adulatore , un iniquo arjiiUton- (n Ih 
cagione che mi mosse a venire in quest'isola; 
il quale imbarcatosi però meco, oggidì anch' e- 
eII per opera di Circe, coperto con una pelle 
di cane pezzato, si sta , come voi vedete , a 
rodere un osso qui al canto mio, e non si de- 
gna più, non che di lodarmi , ma di guardarmi 
in faccia, 

0 cane sciaguralo, è tjjlì però il. vero che 

posero l)ivÌ7,io a così pericoloso viaggio , e fi- 
nalmeote fosti l'origine, con le tue melate pa- 
reli' , eli' egU divenisse montone > Se così è , 
tu facesti male, ed tgti ha cagione di dolersi 
grandemepte del latto tuo, maBstme se tu Oggi 
_iioii hii oompasóone di luì , e noa cerchi qiuu- 
cbe meno per CDofórtarlo. 

CANE 

la non 6 voglio negare per ora di non ave- 
re, mentre che fummo in Beozi» tuttadue, eul* 
tato grandemente la sua persona ; oè eh' io tactna 
■1 presente ohe ùamo di qua , e anzi all' in- 
contro mi prenda spasso dr^Ua sua tramutat* 
&ura dì fuori Ma io veglio che tu sepjik 
en'b mi rideva tanto di là, quanto mi ndo 
ora di qua del fatto suo, perchè, dalla lana in 
Amuì, iu li Divìzio en moDlone, com'egli 4 
qui neU' inolii dì Circe. 
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E percliè, ^ìo lo era, non inel dicavi la, 
come me lo dici al presente? 

Io te lo diceva bene io ; ma tu non m' ia- 
tendevi. Se tu avessi misurato, bene e peMto 
quello che tu eii iii dentro, e non conlìtlo l' a- 
nimo tun nelle cose che possedevi di fuori , 
dalle quali credevi di ricevere bellezza , dot- 
triua e virtù, avresti veduto benissimo, che 
lodandoti io mi faceva beffe del htto tuo; s- 
quelle cotante lodi che ti solleticavano gli orec- 
chi , ed erano un gonfidtojo che ti facea em- 
piere di vmlo , tutte quante erano motti e afer- 
tate ; le quali io però ti dava contro mia voglia , 
ma veniva sforzato dalla mia poveità e dalla 
crodellà tua a così fire. 

HOHTOBE 

Come crudeltà ? Non t'avca io forse fatto pa- 
drone di casa mi^ ? non venivi tu alla mia men- 
sa , come vi sedeva io medesima? e non eri 
tu vezzeggiato da me, quale ua nuo Tratello? 
Di che ti puoi lu lagnare ? 

E)ii gioja ! KicorJali quanti buoni e virtuo^ 
uomini ti buziicavaiio intorno, la cui boutì e 
virtù la non potevi tu soflVrire , p Tchè appa- 
reurloti dinanzi con l'esempio loro, die tu non 
volevi imitare, ti facevano dispetto; ma pi& 
perchè t'avvedevi, quando anche dalla lunga en- 
travano io ragionamento per correggerti di qual- 
che difètto. Ti ricordi tu ohe non gli volevi 
mai a casa tua, o ficerì toro H viso delr ar- 
me, B dicevi « Ino inirogiuto «ppeu in» 
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parole, e talvolta fu die thiiuh'sli loro l'uscio 
sulla ftcda, cacciandogli via dalla la^ presen- 
za ? b> ammaestrato benissimo dalU mia necei- 
aità e dalla tua auperha, conobbi ■ qnal ma- 
nico tn volevi easer preso, e preraleDclomi della 
gof&ggioe tua, trenini alk»* In eratìa, ora 
col commendare la tua bellEia, oeiichè pa- 
ressi un bcriuccioiie , orala tua superlatin oot- 
trìiia, comecché appena lapeui compilare h 
sillabe , come i fanciolli ohe nono alla scuo* 
la: e tu leggiero, come nna canna vana, pre- 
stando pili fede a ne die a tutti gli uomini 
dabbene , non ti sapevi spiccar da me un mo- 
tnecto , e non si tosto avevi proferita una ca- 
ttronerìa, o fatta un'asinaggine, che ti voltavi 
a me sorridendo per attendere dalla mia bocca 
r appravauone della mellonaggine tua, la quale 
veniva da Ine commendata. Era forse la colpa 
mia , se morendo quasi di fame , cercava d'ac- 
quistarmi il vilto c il vestilo àu tanta bestia- 
litit, in quella forma eh' io potea ? o era tua , 
se ricco e fornito di tutt'i beni di fortuna, non 
davi un sorso d'acqua a chi non l'esaltava per 

MONTONE 

Io era il padrone della roha mia , e volea d 
mio beneplacito tli^pensarla ; u tu perchè mi 
rinKiCCt ora, se uoii ne dava a questo e a quello? 

Se n' avessi dato alle genti dnhbene , tu ifOq 
saresti ora montone , né piluccheresti l' eri» di 

resto prato , per aver prestalo fede a me che 
dava 111 inlóidn* Incdole par lanterne. 
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Coma vi liete voi iiidolti a Tare questo viig- 
gìo, « qual fortnoa yi tram all'isola <U Circe? 

OJi itorìa Ttranente da ridere. Costui ohe 
ta vedi qui ora montone , avea poco miglior 
fàoda mentre all'egli era uomo. Ni più bel 
garbo, O pù grazioso portamenlo dì corpo 
avresti veduto. Con tutto ciò , come s' egli tutte 
(tato il drrìno coppiere di Giove , quel bellie- 
naio Ganimede cbe vemie dall' aijuila Ira- 
to oeir Olimpo, celi crede* elle tutte le 
tioe impazsBiiaro dd ^tto nii\ E quella 
eh' era amore delle sue ricchme , de' suoi pa- 
lagi e dell' altre Rraniteize dulia forliina , giù* 
dicava olii^ fu;.',e o^iclh :h)]:< sua dtil™ guarda- 
tura , ikllc suv pro'c L.ingn nar.blic a dira 
le Elie ps77.ip ; e qii.mte volle egli credette per- 
dute del fitto suo feiDiniiie che l' aveaiio io 
odio come il lialolo; e in qnal guisa egli si 
pnvonpgi^iiiva , i-e veaiva guardalo , e Jimenavasl 
passpngiundo a guisa di cnlretlola , e quando 
veit. *a una donna , iaceiulo le viste di non 
curarla , domandava a me quello di' ellj avesse 
detto di lui. Io che l' avea veduta a ridere e 
striiigersi nelb spalle , o fargli visacci , per 
prendermi spasso di Ini , gli diceva eh' ella ave> 
s(is{]irato e detto: Oh felice colei che avrà per 
jnuHmoratn quel colombo, quel passerino I Di 
chr Stia Signoria si gonfiava tnlto ', riuiva il 
capo, e sospirando parea da aveese oompes- 
sione al sesso fenunÌDile travagliato per lui. Edi 
avvenne un giamo che atandòd noi io miÌu 
plam, doin; t'odroo molte ncrvelle, vtxiM nn 
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navtgMite, il quale, tn molte coie da lui vedute, 
d raccontò ck' egli avi-a sentite Dannare gran- 
dinine maraviglie della brllezza dì Circe. E 
taoto e tanto ne disse , che il mb montone 
rientrò quel giorno in casa con la fanlasìa piena 
di lei, e non potea più tacere, nè sapea altro 
dire, fuorclià nominare Cii'ce. Olii gli diss'io, 
ndendo pur vedere fin dove giungesse la sua 



dove le donne EOnO'mortali ? S'io avessi quella 
vostra faocia , quel portamento così aggraziata 
che avete voi , io vorrei lasciare tutte queste 
passeggiere conquiste , e tentar d' avere per 
mia compagna U figliuola del Sale. Egli è il 
vero, come ndùte, molti sono ì pericoli: si corre 
risico d'essere cambiati in bestie. Ma questo 
■arà avvenuto a coloro , i quali fondatisi in un 
piccolo merito, senza guardar più oltre, si sa- 
ranno avventali a così dilGcile fortuna. Quand' ia 
vi guardo , ohi osco benissimo che la figliuola 
del Sole h riservata a voi, e chi sa ch'ella in 
iscatobio di tramutarvi in animale. Don vi faccia 
dono dell' immortalità ; ma guardatevi bene nel 
domandargliela , di ricordarle che con l'imatOT- 
talità >i la^ci anclie questa vostra bella e freica 
giovinezza per sempre; clic non TdceKte , come 
Tilone, al quale fu dall'Aurora impetrata l' im- 
moTtahtà; ma perchè la non ebbe in mente 
di domandare a Giove die gli bieiaMe fttà 
in cai ai trovan allora, tm veocbio e apoisalo 
n giace diiiMO in ona atania, maladicaDdo la 
ena dùgnòa di aoa poter piA nuwtre. Gian 
peccato sarebbe cbe iuGanutuaero mai, o vi 
eadeMcro.^' capelli clwp*i(no on fila d'ora. 
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»h.^to ccnijHgno- Dopo mollo n^^hatà 

lou si tosto nii'llniiiiiu il Diede a tui'ra. 
che CI losse ne meno conceduta la gra- 

Tedere la Dea , esii la iramuiara la qnei 

e che vedi . e io in caae. 

efièlto IO veego eh «gii ha iroppo cre- 
ane ine parole: ma si pno dire cn egu 
aucDe mollo più. che doq i^edea,. affi- 
eno ciic tu VUOI. MB cosiDt che fu 
eu ir.iuato da mi', e cu io ho amato 
li min. iierene ora «ir io sono 
. non soiD Don mi. loda più. com egli 
di ive*. ma ora mi noghia e beBè*- 
taiora mcae mi corre dietro aMuiandoqi 
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e ficendomi «tterrire con qo^ him 1iib|Iiì 

deal!? 

Egli è percliè ora mi Tendioo di le, il ijiihIs 
nnit mi desti mai del tuo, senza fonarmi a 
dire mille bugie, le quali tu mi cavasti di 
bocca con la tua avarìzia verso luti' i buoni. 
Io non sono piò quel che fui, né tu ae' pò. 
quello di' eri una volta. La natura no«tn è 
divei'S!!. Tu ti pasci d'erbe, e io d'ossa di 
questi animali che rauojoDO qua e colà per 
r isola. Ora tu ddd potresti darmi altro cb' er- 
be, e io non ne mangerei, che non mi biso- 
gnano. Sicché non mi puoi più Ugare per la 
gota, e obbligarmi a dirti che non ae' mon- 
totiR , quando se' veramente tale; uè f.tr si, 
di' io non ti dica ori in sulla faccia tulle le 
castronerie ube facesti quand'eri uomo, e ch'io 
non polca dirli allora, perchè non ne volevi 
essci'C avvÌ!iato, e mi pagavi perchè le asse- 
condassi. Anzi io non ho ora altra Decessili, 
fuorché quella del vederli a dimagrare e mo- 
rir di r;ibljij, per diveniri; erede di coleste 
tue ossa , e mangiarmele sopra i! prato. 

Orsù , rimanetevi alla malora. Non voglio 
udire altro. Son chiaro nbbastani;i. lo vg^o 
che ogni cosa fanno i viziosi ppr amore di sè 
uedeaimi. Quel mortone imn lui potnlr. an- 
Mta lasciare il veszo eli' egli avea prima di 
sentirti ■ lodare, e vorrebbe che il cine se- 
guisse a dir bene di lui, come faceva prima, 
per la saperbw che gli è rinftsa in corpo, an- 
che sotto ia lana. £ l'altra bestia, per aver* 
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eli agì della vita, noa à gnartld dal dira mìlla 
bugie, .e dal mantenere l'altro bgn lenno e 
■TTilappalo noli' i;;ni>ninza, percliè gli fnitlan. 
On ch'egli ht [iTilnto h prima spenna, gli 
dice il fero in f.iniia, noo per amore oh'^i 
abhia alla veriià, ma p-r voglia di farìo morire, 
ed (ereditare quelle poclie osi» da nutricBni. 
0 santìssima Virtù, chi t'adopera, perchè tn 
se bella ? perchè se la vera tranqmllilà in 
questa tnnixlo ì Ma io non voglio ora perdere 
li tempo in riflf'5siom. Le scriverò poi da me 
a me sopra un uururno. A! prcscnie onderò 



DIALOGO y. 

ULISSE, AMOEE s CIVETTA 



Bfllo e comodo bnsdieJto è questo! Ha qu 



I d II I I d h g 

dere la naturale bellezza e la solitudine di 
^esto luogo. Ma, che vegg'io coli? um dvetla 
WHira una gruccia, ch'ora ai leva mlle pnuta 
de' piedi, e alluDfa il «olio, poi ai ciJa giù, 
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e ora acende, ora aa\e; <? tino slovmo <l'uc- 
oetletti laltt^lla per tjae' rami , e pajono incan- 
tati a(>li attiicoi eh' ella fa. Eli' ha un lungo 
filo a' piedi; e intorno a quc' cespugli sono 
onlinati i panioni. Ora TPf;si).' quivi è un uc- 
ceilatorR. Iln putto appiattalo attende elio gli 



infine io voglio sapere ilit sia. M'aerostcìò a 
lui, e gli dimaiideiù : O fanoiullo, s'io sturbo 
ora il tuo iiccclljiK, mi spiace; ma abbimi per 
iscusalo; l'esser io qui forestiero, ^ voglialo 
d' informami i di tutto quello ch'io v^o, mi 
là essere imporluDo. Chi sei Ui? e donda sei 
tn vemito in quest'isola? 

Ulisse, a questa volta ta hai teca un'erba 
chi.' ti guarda da quell'aatoritt che m* hanno 
data gli Dei lopra quanti nonrim « donne sono 
al mondo; e perù mi troverai nblxdiente ad 
ogni tua domanda. Se non T avesd , potrebbe 
essere die tu fiMsi finora impaniato al mio vi- 
schio. 



fino a ani £àt rapato il nome mio, e indovi- 
nalo eh io ho meco l'erba datami da Bferca- 
rio. Io li prego di grazia, lUmini chi sei. 



Tu vetU il figliuolo di Citerea , il potmtis- 




gli es« fuori di 

I pura che qui 
quel fanciullo ? 



tJUSSB 

CON In dei 




uiou 
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Piogo le ginoccliia dinanzi ale, o bellissima 
luce cletrOlinipo; e, o bene a male die altrui 
facciano le Deitii , riconosco die le sono sem- 
pre degne d' essere da noi mortaU venerate. 

E fai bene. Lesati, Forse cii' anclie V erba 
the tu porti inilosso, non ti potrebbe salrare 
dalla lu[Za mia, se non aversi d\ un' c|iiesto 

la tua domanda. Di t»tf i hiogUi che' Lim in 
sulla terra, l'isola Ji Circe È cjuello cbe a me 
i più gradilo. Odo volentieri il .suono di: dol- 
cissimi strumenti , e le note delle soavi can- 
zoni elle ad onor mio ci vengono cantate. Mi 
piacciono le accordate danze, die con alTet- 
tviosi movimenti spiegano, senz'altre parole, 
il fuoco di quelle varie passioni che vengono 
da me stimolale ed accese; ma sopra ogni al- 
tro sollazzo ch'io vi^entìeri mi godo, ijuello 
i ■ me il pi& diletlerde di vedera uomiai e 
donne d^r incanteiimi deDa padrona dell'isola 
in aoiinab «tnibìtti. Quanlanqne io sia d'atb 
Teccliisàmo, non bo mu pcHuto perdere le 
mie bociulletcbe incUiunìom, le quali darano 
in me, nccome mi dura anoora quesu Ciotna 
di &iiciu1lo. Non potresti credere con qua! di- 
letto io vada talora per li campi con uu cane 
a lascia , per isgui osagli a rio dietro ad una le- 
pre vcccbia , la quale con mille aggiramenti gli 
.■' toglie dinanzi; ed egli che si credea con la 
forza del correre di prenderla, si trova 8 inar- 
ato , con r ugne messo Worate fra' sassi , e 
rìtonia indietro amando mauDconìeo e dogUoso. 



i-iS DELL'OSSERVATORE 
Talora lii mi vedresti scingliere pili brac- 
clii diptro ad una vtiipe , la i^iiale dopo d' a- 
verg'i fatti impazzare su per colline, dentro per 
selve , e in bEigigatoli e h.ichi: . dulia q'idi è 

ch'essi braccheggiando, dopo d'aver Lseialo 
del loro pelo, qua sopra uno stecco, colà sO' 
pra UD stello, e di là sulle spine. Oggi, come 
tu hai potuto vedere, io m'ialriEteneva in que- 
sta luc^ nccellando a civetta, e ricreandomi 
a vedere che costei già doniu, e ora divenuta 
quale la vedi, Don lìa potuto laudare anoora 
i [HÌniì oli» atti , e ridendo di cuore nel ve- 
der quegli nccdlioì, i quali già furono nomini 
anch' essi , e vennero da lei ndla prima ibrnu 
ingannati, e cadono ancora alla pnma trama, 
e prestando lède alla sue paziiiiale , qaam cb» 
cUà promettesse a toro la vera blicità, ae la 
alanoa gnardando. 

Amore, tu m'hai Gitlo venire una gran vo< 
glia di favellare a questa oiveHa , »g tn me lo 
concedi 

Tu su bene che puoi farlo, e in qual guisa 
dà brio, lo la lascio ijui a te, e intanto me 
ne vo a pescare , e a rìdere di certi grotti 
pesci , i quali tirati da me più volte in secco, 
ritrirn:ii n alle mie reti, come ae foste la prima 
Tolla Vado: rìlomerb poi a'ripi^iare Ut mia 
cnetta, c a prouignire rncodbgioae. A rive- 

Veramente io non ao di che achcrn coteiia 
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Auidif. Ili elfi ps-,ì'iy [ieri slata d-giia Ji con- 
fidi i ^i:(ioiic . ilupipoiclie fosli cambiata nel pm 

chu la s ipieulissimu Miiicrra ama sopra ogni 
altro. Hanno predetto non so quali oracoli, die 
tu d.i essere l'insegna d'una delle più nobili 
citta della <-irecia , e impronta delle monete dt 
i]ii{:lia, se tu non i aiiiLu {inalila pili elic 

umane, anzi qualdie cosa dei clnino . non sa- 
resti utata tramutata in un uccello die sarà 
ancora un giorno «norato da lutto d mondo, 
(Ohi com ella a'iDnalza e abbassa! Quanti 
■Uucci &! La gongola tutta. Già comincerli a 

Ora io veggo cbe tu aei veramente (|uel racondo 
e bel parlatore Ulisse, di cui si dicono tante 
tnaraviglie fra gli uomini. Bencli' io abl)ia co- 
nosdoto die tu voglia la baja del Fatto mio , 
|iaiienEa: tu mi te' piaciuto a FaTellare, Ma 
cbel tale i rnsauza. Noi altre porera 'donna 
aiamo gii acooitumate a qoeite lodi: e olù vi 
crede , suo danna 

(Ob! com'eHn cbiude mezzi qui^lì ocJùac- 
in^ e nd guarda col eoSo torta, lo ci ginocbe- 
lei cbe le pare d'cHw donna ancora, beoobi 
aia ciretta. ) In qual paese nasoeiti I io ti pr»- 
go, non mei celare; e ilùniui per quale avven- 
tura ae* pcrrennla all'iaola di Circe.' SI, di 
graxia ilitlonù, o belbavna reiM degli uo- 



aTBTTl 

Iia patria mia è Mic«i«. Nac^ di genti 
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mezzane, C'non molto il<.'' beni di fortuna ab- 
boadintì. Uia madre vide in me ne' primi mici 
anni una bellissima speranza al mi^liuriiiaeiito 
della sua con<lizione , e fecoiui allevitre con 
tutti quegli amiiiaestrameiili ciuf aeoenJorio in 
una fanciulla l'amor propiid; imperciocché non 
rifinisa mai fi sola e in preieiiia delly genti 
di ripetermi mille volte al giorno di' io era 
bella e aggra/.iula ; e sopra (iitlo, bencbi non 
aveesi ancora pascati gli olt'anni, mi dicea per 
Ùcherao cb'io era innamorata ora di questo, 
ora di ^uel fanciulletto dell'età miaj e ridava 
ddh tma accortezza, ch'io sapesd 'co^ beo. 
finire ora con questo, ora eoo queUo , e og^ 
far buona acooglietuu ad ano, donuni ad un 
altro ; eoo «[ueató Ikr V iogragiuta , con quello 
k DuHnaoDiaa , e con uà altro star lieta. Io 
Vdrameata non so se Eicessi tòlte queste nw- 
bziette ; ma udendo dalla bocca detU madi« 
mia spesso ch'io le pareva gii grande (tanto 
bene faceva i), parvemi che quelle cose cV dia 
dicea di me, fossero decessane per divenìrs un 
giorno femmina di capaciti j e quello clt' io o 
non &cea, o Tacca Forse ionocentemenle , iu- 
cominrài a farlo per meditaiione : e non posso 
negare che in pochi anni diventai la (HÙ vec- 
zeggiata e la pili ingegnosa fàndolta di Micene. 
I piij leggiadri giovani di quel paese furono 
concorrenti nell amarmi j sicché in quel tempo 
il mìo nome era ano de' più celebrali per tut- 
to. Non creder però che fra tanti giovani , i 
quali concorrevanu ad amarmi , io ne amassi 
ucuoo; [uacoTami di vedere che tutti mi spa- 
Hmasaeio intorno; e compartendo tei loro 1^ 
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dolcissima vitanda della speranza , a uno a ano 
gli Iacea farneticare del f^tco mio 3 e quasi ae- 
dendo wpn ud seggio reale sopra di tutti, 
aentiva nn eonlÌDiio diletto del i{.-der^li a spen- 
dere e apandere per amnr mio, lare feste, 
conviti , e talora venire a zìifTii, e perdere fii)o 
il cervello. Io non avea tra loro prima aperta 
la bocca , e mostrato desiderio di qualche coH) 
che incontanente facevano a pra ■ cbi pia, 
presto sapea Boddislàrmi , e Gn dalla corte di 
Priamo mi facevano venire tutte le gale che 
il morbidissimo popolo dell'Asia e le Itgliuole 
d'Ecuba snpuano inventare. Nelle compagnie 
io era sempre ripiena dì vivacità e di grazia. 
Ma poche donne, ami niuna, io volea meco, 
ntataime qoando o belle o giovani fossero sla- 
tta e sa mai aicnna ne veniva colà dove io 
era, ora con motti e burle, e talvolta con 
qualciic sgarbalo modo le Ricea in breve spa- 
rire dalle conversazioni nelle quali io avea 
pratica. Tale era la vita mia in Micene, quando 
crebbe la fama della moglie di Menelao ; di 
che ebbi tanta rabbia al cuore , die fui per 
disperarmi ad udire che quasi per tutta la Gre- 
cia non si faceva altro clie ragionare deH.i ^ua 
bellezza. Credo certamente eli' io sarei iiioi ta 
in quel tempo, se non fos.-e avvenuto che la 
fu rapila da Paride, e cuiiilnda in A.sia; di 
die io presi grandissima !)Eililaiiz;i , e sro|;:ii al- 
lora quel veleno die avta loii^jiiilo iiell a- 
nimo verso di lei, dicendo nù\!r, <m\\ <lel folto 
suo, e denigrando il suo mime quanla polci 
per tulle le compagnie, e m tutti quei mogi» 

C0ZV.1 G.>SP. p-ol. /. II 
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jIov' io andara. Ma die I s' acceae <li rabbia 
tutta la Grecia, e tu lo sai; cliè la guerra di 
Troja trasse fuori di tutta la Grecia ijuanla 
bella e fiorita gioventù quivi era , per modo 
che non Ti rimase quasi altro per le case, 
fuorché i padri, le madri, e alcuni pochi ma- 
riti, di quelli che per qiialchc dirpuo non po- 

disutijifNoB polendo io avere altro, incomin- 
ciai a far im|ia7:iare le mo-li . ed dvca sempre 
dietro un cuda^io di cotesti riiTi,-,siisli della 
G.'ccia . i q.iiili pw ;i(u't mio ahbiindonavano 
le niOL;li R i lighinli. p non iivcaiio altro peii- 
Biero me, pnl«vaiio vivere se non erano 
uicro. liMiito io nell-animo mio ardendo d'In- 
vidia cliu |)cr caj; onc d'Eleoa si fosse accesa 
una s'imia din area posta in arme tutta la 
G.ecij e tutta l'Asia, non pelea aver bene nè 
giorno nù notte , e slava meditando qualche 
gran fitto che facesse ragionar di me tatto il 
mondo , come ragionava di lei. E coà muli- 
iiando mi venne ano de' piiì grandi e de' p& 
gagliardi pensieri cbe TenlMero mai in eapn 
di donna. Diceva dmupie tra me: Cnteata end 
bella Elena,' della quale ri b nn ooall Irnin 
ciondare nel mondo, che ba ella frHo em la 
«DI belleiuT In iacamUo di comandare ad 
nomo, e ftrìo fìre a inodo suo, b l'èlasciata 
«Knaodare da lui ^ e conacnil d'andarsene seca 
in un paese da lei non conosduto , e di per- 
dere un regno ch'ella avea, per divenire bi 
nuora d* un re ióreatiere , cbe lia cento nuore, 
e alani mescolata con quella ciurmaglia. Per- 
cbi non ^cnto io (U rapire quand posso nwritì 



Digitized by GoOgle 



PARTE PRfMA. 



a questo paese , e andarmeae altrove? Ob! 
bella e nobile impresa clie sarebbe questa, e 
non più udita forse nel moiidn ! Cosi dicendo 
io fra mio cuore, tanto m' invasai in (jiiesta 
fantasia, ohe iu podii giorni feci tanto che in- 
dulsi imo stormo (!i Greci a mettere a ordine 
segretamente ima nave, e con prospero vento 
da Micene ci dipartimmo. Spiacqiienii solo die 
io Don potei udire il romore che ne fu fulto 
nella patria mia, comechè io me lo godessi 
con l' Immaniiiazione. Non fu perà picciolo il 
mio diletto, quando entrata nella nave, dive- 
niiUi quivi piloto e governatore, comandai a' 



sero o calassero le vele, e facessero l'ufGiio 
die fanno i marinai; ridendo io veramente di 
cuore quando gli vedea ad un mio picciolo 
fischio e ad una voce afTaticarsi e sudare per 
acqaìsUraì ognuno il ouggior merito appresso 
alla loro padrona, la quale non si curava punto 
di neunoo, « oon l'allettamento delle parola 
a di mille Tane aparAise gli facea lielamente 
comportare le Iè&Am da' galeotti. Molti giorni 
BavìranDino con pnwpero v«ito. Fioalmente ap- 



Qrce Ulta gratiutn» accoglieiiia. Fummo ac- 
cettali «1 DDO- iplcndido convito^ coirai in 
dame, udii hmvìhìou «anti; volle mtendere la 
Dea i notirì casi. Io gbene ièci una lunga «d 
eloipiante narraiàMte, di ch'ella grandnaenta 
n rideva. Ha io intanto vedea a pano a poco 
ara Tnoo de' miei compagni camnani in ro- 
riganolo, nu altro in pettiroaao, e qnale in 
^Upda, e dd in nn nocelfino e olà u un 
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altro, e volare; s laenlre ch'io lutUi attonita 
■lava nunuido quella tramutazione , mi sentii 
nucere queste penne grigie, e volai rmalmente 
faorì d'un Snestrino, cambiata la mia prima 
SORTB e delicata m querula voce. Itcncliè que- 
sta a te paja dii^razia , io ho però la consola- 
aione di vedete che i compagni miei , anciw 
eli' io sia civetta , tutti ancora mi corrono in- 
torno, e sì lasciano allettare alle mie attrattive- 
Consolati, che tu hai di die. In elTelto tu 
tn'bii raccontata una storia clic io non avrei 
potuta inunaginare ^amtuai; e non pelea na- 
fcere una tramntazione ilie meglio si confa' 
cease a' tuoi costumi. Oh! ecco l' uccellatore. 
Amore, ti ringrazio. La civetta ha avuto meco 
un lungo ragionamento. Abbila cara, e uccella. 

E tu va in pace, e tien bene a mente i 
anni ragionitnenlL 



DIALOGO FI. 
OLISSE ■ PIPISTKELLO. 



Non mi pub uscire di mente quella nretta; 
a dire cb'ella si pose in ammo con A bn 
bratto di vincere la bum della bdleasa d' £!»• 
m: ni 10 Mswre di maravii^rmi, ch'essendo 
lotta la Grecia tosaopra, * rapiw«idosÌ d'o^ 
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cne ui rendere cetebiaU 
dur seco quei pocDi no- 
I cast nmaà. E noi gofH 
andoHien. per ricuperare 



avveaiiioi de gioia e quesia. 

sima d, cald™.. Voglio ^trar 
un Doco a sedere. Così sì Tac. 

fi" 

pipistrello souo la voiia deiia speioiio.ii Chi 

Eiit Tenterò. l<o granerò neii amor proprio. 

In uomo, mi rìspanderì. fi' io m'mgan' 
DO. pazieim: avrò giUaie via alcune pocUa 
parole Oh cara c soave delma della ■oiitudi- 
nai Qiuuilo lopn ogm altro diktlB del mooda 
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ti dorrebbero amare gli uomini d'ingegno! Qui 
■Odo fuori d'ogni roroore; gl'ingamii dell'u- 
mana stirpe non vi possono punto. Posso a 
qualunque cosa rivolgere i! mio pensiero , ed 
intratteneroii a mia vobntà in ogni genere di 

parmi che più di [ulti gli allri animali l'in- 
tenda bene questo pipistrello, il quale fra luH'i 
Inoglii dell'isola s'elesse questa solitaria spe- 
lonca! Qui sta egli il gionio, mentre che tutti 
gli altri uccelli scliiamazzano e iànno strepito 
sugli alberi e per gl' immeDli campi dell'aria^ 

Eoi quando vcngODO le leaebre, e tolto rab- 
uja, nel silenzio della notte va toletlo a' btd 
suoi, e ritorna al suo albei^ al prinia albóre 
del giorno. Giudizioso aninialel lòvidio ta tw 
elezione. (Per mia tò ch'ali k uomo, « co« 
miucia a dondolarsi, e stride od pocbeUo. Poco 
stari a parlare). 

Chiunque tu sia, che sei qui Temilo, molto 
ragionevolmente lavelli. Vedesti mai altro fra 
^li uomini, che inganni, lacci, tranelli, e mille 
iiuidie, con le quali tentano di struggersi e 
aDDÌchilarsi? Quanto è a me, io liii aeinpre di 
qacBta opinitme; e per non cader nelle loro 
mani, ah lio fu^ti a tatto mio potere; e 
fiiggo u preacDle ancora ogni compagnia, te» 
tamdo d'easere trappolalo. 

Un ae tn liù sempre temuto delle trame al- 
imi, ooua aneone poi che cadesti alla rete 
in queat' isola', e divénisti d'uomo pijnatrellOf 
dappwcbè ao ohe qnuiti mtoo animili, i 
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PARTE VKtKh 
rellano, fiiroitopriiiiB Domini, a t 
Ila maUa di Uree in ■nimiit sci 



La storia è langbatu. Se tu hai loQì^wza, ' 
io li diri ogni cosa. 

. Di'pure, clifl voleatieri sMi.b udendo il tuo 
taponamenla 

Prima ch'io fossi pipistrello, mi chiamava 
Inh^o, e nacqui in Argo d'una fàmIgKa tA 
ricca, ni povera , da me in fuori ebbe ii 
nadre mio allrì figtinotl Cominciai a conoicere 
la malizia degli uomini dagli atamse^lnmeotì 
del padre mio, il ijuale per d'Ieiidere la roba 

ritornava a casa die non soliGassc come un istri- 
ce, e non battesse co' picli il terri'iiu, gridando 
che a Questo mondo uoti ai potca più vivere, 
che da ogni lato gli venivano tesi lacci, e ch'e- 
gli era molto meglLO vivere in un deserto, lon- 
liino un iiiLu eli nninini. ciik aver seinnrr a 
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noD annva, couie gli altri giovani, di rìtro- 
vartni in compagnia, a' conviti e alle danze; 
ma non mi curava punlo di guernire il corpo 
dj galanti veaEili, come lutti gli allrì (àcevano, 
ni di pettinarmi b Eazzmv, o usare intorao a 
ne altre gentilezze. Vedendooù ìa giorenlù 
d'Argo di lui condiztoDe, comindarono tutti a 
cognominarmi il Filosofo ; e io per assecon- 
dare cosi glorioto cognome, posimi indosso un 
raantelletlo , e poi ta^a ud bastoncello in ma- 
no, e sopra lutto mi rornii la lingua di molti 
pungenti motti e satire, le quali io scoccava 
contro a questo e a quello , senza risparmiare 
qualunque si fosse, uè grande nè picciolo; tanto 
di' io era segnato a dito dovunque mi vedeano 
a spuntare | e sopra tutto le femmine ni' aveano 
in tale odio, ch'io credo, se avessero potuto, 
m avrebbero fatto maciu<irc ni crirurr c in os- 
sa , come SI là del grano al mulino. Io cono- 
sceva tutte le loro astuzie, e le dicea loro in 
faccia ; e gi!i era vittorioso di quel sesso , co- 
tanto da tutti gli uomini temuto , per modo 
eli esse pensarono di vendicarsi ; e fatta un 
giorno inMeme una combriccola giurarono di 
voler vedere la mia roMiia 

Io mi senio a Ircman- i nervi e l'ossa pel 
timore del làtio tuo. Tu eri caduto in male 
mani, lo non vorrei clie contro ■ me losae latta 
una combriccola di femmine, per ^nant'oro è 
nel mondo. Di grazia di' ^odlo che m euo con- 
siglio venne coacluuso. 



i fiiroao i turo pareri^ e quii d'suf 
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volea cli'io fusa ucciso con le md?.iate da' sica- 
ij, quale avvelenalo; eli) una murle, clii un' al' 
tra mi desliiiava, sema iiilieri[:or(iia veruna. 
Quando, aqaanlo seppi di poi , si levò tra loro 
uu certa Eeta, giovane di vent'aoni, la più 
BitutMci* e malizioiB creatura clie mai avesse 
■mma di doDm ia corpo , e parld In questa 
euiH. IKIIe morti, non cbe nna meriterebbe 
Aatolico, il quale ci va con U ne Mtire e con- 
tinue punture RviUaneg^ando j e m alcuna è 
fra VOI che abbia v<^a ài vederlo arder vi- 
vo, io aoD qoella. Ma che yì credete voi? La 
giusUssima vendetta ooaU'a ai rovescerebbe so- 
pra di noi medesime, e verrebbe detto cbe, 

Eer non aver potuto soflèrire ia verità, t'ab~ 
iamo latto ammazzare. Non sono le armi no- 
stre nè i bastoui, nè il veleno, nè le spade. 
Si lasci vivo Aulolico ; ma solamente sì faccia 
conoscere al mondo eli' egli è una bestia , e che 
non sa quello clic ai dica. Se quest'onorato e 
magnifico congresso vuol lasciare l'.impaccio a 
me dell'universale vendetta, io m'obbligo fin 
da questo punto di iàrio cadere in tanta igno- 
minia, che gli parr!i d'essere peggio che mor- 
to.' ^fdaudirono le circostanti femmine al sno 
coraggio, e fu rimessa in lei la generale ven- 
detta. 

O A-utolico, tu stai fresco. 

Non passò un'ora, ch'ebbi a UU mia una, 
polizza di questo leooie; 
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NoBfiE B riRfvoso Ftiosoro 

" Tu hai eo\ tuo nobile coraggio fnlte adi- 
. rare tutte li; rRmuiiiii;. Ralli-grutui leco , ben> 

- ch^io sia donna. Poco fa luHL da un consi- 
■> glio tenuto da loro contro di te , nel ifualc 
" era stata deliberata la tua morte. Io sola 
<• m'oppoN, conoscendo la tua gran virtù, e 
a coll'ióduatrìa procurai di «attrarli al pericola 
" die ti lorrastafa. Promin di vendicarle, ed 

- eMB rìmbero io. me la loro- vendetta. Ha 
« prolni^iata per vederti niva. Non ^oo ohe 
a to cesH pernb di dir male di ihh. Tali «ano 
• i nostri (tiféiti , ode un nomo di Mnaa e di 

■ dattrìna, qnal to sei, non pad compgrtai^lL 
« Ead eolamente d'Argo per qualche tempo. 
« Ritrova i^ilclia solitario iuogo , dove tu poiM 
<• a tuo agio scrìver satire uontro di noi ; e io 
a ti prometto, se tu m'avviserai del luogo della 
B tua dimora , di scriverti tutte le pazzie che 
. a boDO le femmine in Argo, sìccliè potrai 
» impinguare gli scritti tuoi con tuo grande 
u onore, e vendicarti della loro crudeltJi. Va, 
•I nobile e perfetto ingegno. Accetta il mio con- 
a siglto. Tu hai ragione. Io meJeiimi artno del 

■ tuo pareie ; ed è necessaria la tua vita per 
a disingannare il mondo dulie no.^tre malizie. 

Spiacenii solo d' esser donna , o almeno il'es- 
ser giovane di vent'anni, e, per quello che 
« dicono le genti, bella. Che se tal non fotsi , 

■ e la maldicenza non potesse aver luogo, 

■ tn m' avresti per tua compagna dovunque 
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• andion. Mi non potasela venire, i 

Amica e & 



Clie psrre a [e cpiando leggesti la polizza ? 

Mi maravigliai grandetnente die la donna si 
ritrovasse tanto coraggio e conosceoM si bella. 
Tacco venne il mio cuore da ailegrezia e da 
gratitudine. 

E molto più , cred'io, dall' aver letto cli'Ecta 
aveva vent' anni, e veuiva giudicala bella. Con- 
fessa il vero , filosofo. 

Non posso negare eli' io mi sentii nell'animo 
gran curiositi di vederla, a diceva fra me: Io 
nwi so intendere come in cosi giovanile età, 
e «otto coal bella faccia, qual ella dice d'avrà 
re, sia co^ maschia virtù. Io avrei pur caro 
dt vedere cotesti Eela , parte per appagare la 
curìoatii mia, e vedere C0!<t virtuosa fenciallaj 
e pnte Uicora per palesarle la mia gratitudine. 
Elh mi conmlia brne; io me ii'andrù, e aon 
certo cbe^Dii nii onwe negli SEritli mini , mai- 
nme m ani le nolnia ch'ella mi promelte. Certo 
C|^' è bene ok' io vada a ritrovana. Gie stari io 
■aàli Inniainente a dirti I Procuni di Tederli. 
%.m Tcnt'umi: era bdia. Vidi l'aria di Hi- 
nenra. IT accolte coma il miotiorB amico. Lodi 
k Ibru dell'animo mio. Ratifici munto m'avea 
^romeni»: mi lio«nib con le tagiime negli 
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liriueiie lo non 


■a%a =ptcc-i'mi".'h'Ì"i' \Z 


I" srazifl di 


COSI bella c Barbato j;iovanp, i 


0 mi sento tea- 


lato 3 non dir più male ih-Ae 




sarebbe meglio, rispos ella so.' 




debole e iiirelice sesso ha pnit 




compassione , die d altro, s-: • 





di tacere, io le acquieterei. L potrei io, npi' 
^liai , rimanere in Argo senza pericolo ì Si , clie 
potresti , diss' ella ; e clii sa , che talvolta non 
potessimo aver il piacere di dirne male insieme, 
c amichevolmente ridere della donnesca ira^- 
liUi ; e voi «Dche ridere di ma medesima 7 Di- 
cendo queste ptrols, lidi le guance d'Eeta 
diventare vemneSe come di nui, e eli ooelù 
suoi ■ terra ìndiiDarà. Poco nianc& die non 
le baóaui la maoo; ma per allora mi rìtennif 
e le pfxmiiii che non nù sar« piit partito. Uacii 
di casa sua , che il cervello m andava attorno. 
Ritornai dì ih a qualche giorno , e non fa-ftk 
un mese cbe v'andava ogni dì, e non so come 
fosse , che così a poco a poco ridendo della 
debolezza delle donne, la mi fece cambiar man- 
mi ritrovai scambiiilC) da quel di prìnia senza 
punto avvfdermene. Già si mormorava e ri- 
devasì del fatto mio per tutta la cittìi d^Argo, 
nè io ancora m'avvedeva di nulla, quando una 
sera , fingendosi meco Eela ingrognata per ge- 
losia , la fece Lnnto e la disse , eli' io mi gettai 
in ginocchioni dinanzi a lei ; e allora hi spa- 
lancanHio a3 un tratto gli usci di tulle le sue 
stame , e n'uacnrono piik di cento femmine, te 
quali con le naa ni drcoodanmo, e n fiweTano 
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beSe del fiitlo mio : e qiwllp che m' ■Umt& af- 
ùtto, si fu il vedere eh' E^ta raederioM più di 
totte l'altre wutgheratamsnte rideva , e n 6cea 
di me le bene m^giorì. Io disparato sced cor- 
rendo la scala , a non stpeado in qaal luogo 
■n'andassi; tanta era la aia vergogna; corsi 
al mare, e quivi trovato ati vascello che facea 
vela, m'imbarcai di subito, e mi spiccai dal 
lido. Navigai molto tempo, e Analmente giunsi 
a quest'isola 3 e ritrovatala v6ta d'abitanti, mi 
confortai grandemente di qui seppellire la mia' 
vergogna. Ha poco durai in tanta feliciti), per- 
chè capitatami Circe dinan» , come a' ella avessa 
saputi tutt'i casi che m'erano avvenuti, inco- 
minciò a compassionare lo stato mio, e ad ag- 
gravare con molte invettive le femmine; la <|ual 
cosa fece eli' io prima attentamente l'ascoltarsi, 
e finalmente eli' io mi sentissi quel foco nel' 
r animo per lei , eh' io avea per Eela sentito. 
Io non so come la fosse ; ma mentre eli' io 
era più lieto e conlento , mi trovai scambiato 
in pipistrello , come mi vedi ; e non mi rimase 
altro bene , se non eh' io non sono pili in istatp 
d' esser guidato alla trappola dalle donne. Che 
se fóisi nmaso uomo, vi sarei, credo, caduto 
. mille volte ancora. 

E ben ti sta. A che diavoi ti mettesti lu in 
capo di dir mai delle femmine? Egli pare che gii 

di motteggiare le donne , che sono quanta de- 
Bsii ha il mondo. Noi siamo gli slemp^tl 
EgU i ddis femmine, come del vina Tanto 
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■7f dell*ossebtatore 
M dee trMcve , qotMo ne Daixn riemiiODe 
e alfegresn. Pijùi^ello, otatti p^natreUo, ob* 
lo mariti. 



DIÀLOGO VII. 
ULISSE, GALLI ■ HARHOtTE. 



A poco • poco io vo prendenda mi con- 
aueludine dì &Tellare con bestie, U qDiile po- 
trebbe fuvmi rìacrt^scfre la conversazione dpgH 
uoiiiiiii. IT;iniio questa ima corla Bcliiettczia 

e mi scoprono tiitt'i loro più intrinseci ilifelti. 
Kon già die lo facoinno di voglia , nò spon- 
tanoatueiite; ma barino acquistata dall' rsser be- 
eàe una certa goflàggiiie, cbc fuoilmente, cbi lia 
un poco d' iiiltlligcnza j scopre benissimo qua) 

aj^na si giunge a comprendere quello che 
aieao in capo a molti anni; tanto sanno eoa 

10 studiare le parole, co' movinieiili delle <à- 
glia, e eoa l'atteggiar delle braccia, e atm 
apparenze di Siorì, coprir i penrametiti cbe 
covano nella lesta, lo bo veduto a cadere Ib 
lagrime dagli occhi a persone alle- quali liden' 

11 cuorej genti che ridevano, e aveaim vo- 
glia di piangere; taluno baciare, cbe avrebka 
volalo mordere} e tatto cib b,rà eoa tanta 
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aqaiaitezxa (Tartifiiia. che occhio innuio non h 
ne sardbe mai potuto iTveclere... Io odo di 
tpa galli a notare. E che à. che avrò fr* 
poco nmi nnora coaveruEuxie ? Non ho uat 
centito galli a cantare coà spesso. Non tao- 
eìoDO mai. Forse m'avranno vedalo, e mi ao 
cerinone perch'io va>U a quella volta. Voglio 

ho falio cdl'allrc beslip... Eccogli. Qui dee 
essere un pollajo. Ma non mi debbono perù 
avere invjlaio, poiché non mi guardano in 
facci»; e pure son appresso ad esd. Mirano 
in terra, battm.o l'ale, poi alzano il capo, e 
stridono chiudendo gli occhi. Qualche cosa dee 
forse essere sul terreno die gh fa siar quivi 
cosi fermi. Che suri, mai? Oli! oh! molle mar- 
motte che quivi SI giaccio.no a dormire, o 
piuttosto a soniiiferare. poiché col canto loro 
sembra che 1 galli dieno ad esse disagio . e le 
sveglino d, tempo m tempo. Io vo^ho certa- 
mente saper la ao^^laiiza di questo cauto e di 
questo dormire. Che novella è questa) Mano 
alta ricetta delle lodi per fare articolare le iin~ 
gue dflle bestie, lo non odo mai a catilare 
gli I m tt I P m 

ciré ia voce lorn sia sempre anmiiiziatrice della 
hella Aurora, dietro a eiii vengono tutte le bel- 
lezze del monib. Sembra che questo canto ri- 
chiami gli uomini dalla mnrte. poiché quando 
l'odono, scuotono da ai il sonno, e dato 
bando alla nociva pigrizia, ritornano alle usate 
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PAKTE PRIMA ijj 

Io DOD avrei pensato mai d'aver ad adire 
un coro di tragedia fra galli e marmolte. Ha 
fino a tanto die cRTitano, io non Mpr& mai 
quali essi «lena, o in qual modo qui nello ca- 
pitati , e come tramutati in bestie. Io m'ilH^ 
rizzerò a quel gallo coli nel mezzo, chfl mi aenH 
bra il pili grande e it più baipglinli) , e colla 
pili solmne cresta degli diri, e co* più begli 
■profà a' piedi. Primi che lonùno ad intoMia- 
re, i bene ch'io ìbcodiÌdcì. 0 DobifisiinM ffi- 
b, d>|Kioicbè feuere peoDulo ncoelli) noa ti 
toglie che tn powa bvellare, io ti prego ohe 
tu mi à»poaà»f e laaci per un poco il tao dol- 
cissimo canto. 

Alto, alto, o compagni Staten in posa per 
alquanto, siccli'io possa riapaitdere a questo 
valentuomo, che ha ad appagare la sua curio- 
siti. Il ragionare che Stremo insieme, tail io 
vece di canzone, e terri deste queate dormi- 
gliose che abbiamo intorno. B tu, o forestie- 
re, il quale non soggiacesti ancora in quest'i- 
sola alla sorte comune, e sei uomo, cbiedi 

Sì , che gli si secchi la lingua , poicbè an- 
ch' egli viene a sturbarci con le sue ciance. 

A quanto io veggo, voi dovete esaere fra voi 
nemici, dappoiché vi contrastate gli uni agli al- 
tri Suo il sonno. Quali siete voi, e donde ve- 

Gozzt Gitr. foL I, • la 
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Noi Fummo lutli, ijn^iiui (j^ii ci vf:(Ii, abita- 
toli d'Atene. Queste, elio iiilurnu si stanno 
dormendo, erano compagne nostre, alle qnalì 
nodi dlmeneo eravamo lE^^ati. 1^ Atene, io 
non IO M tn lo mì , una delle pia garbate c 
forUU cìtìh della Grecia , nella qniile o|;ni ij'ia- 
di leate e di glaochi fiorìaeono Hempre più 
che ÌD ahro paese. d'iDgegriosi giovanetti atu- 
dÙTaDO 0^ giorno paaMteai pi per inlratte- 
sersi, e tenevano la città in contìnua allegre!- 
ta. La bellezza delle donne eK stimolava a 
direnire di giorno in giorno pia lenti ari ri- 
trovare^ e tanta fu ta fertilìtli delle inveniioiiì , 
che non bastando più il corao del giorno a 
liit^i sollaiii, si cominciò anche una gran parte 
della notte a vegliare. Erano le vie d'Alene po- 
polata il di quajito la uufle-, anzi trascurrevano 
pedoni e couchi per le strade con furia molto 
maggiore quando tramontava il sole, e per tutto 
il corso della notte , che in altri tempi. D' u- 
«ti intorno s'udivano voci, ardevano f^oelte, 
ìacevansi concorrenze ora ad una veglia, ora 
ad un giuoco j e qua ad un teatro, e colà ad 
un' adunanza dove si cantava ; per modo che 
avresti detto che il popolo Ateniese avea po- 
sto l'ale; co^ rapidamente trapassava da nn 
luogo ad un altro. Erano i letti quasi sempre 
vóli e freddi, e di rado nnscevami p n figlino- 
li, perchè sposi e spose oviviiui penltiU l' u- 
sanu del letto , e sempre erano in pieili , quasi 
volando di qaa e di là senza mai arrestarsi ; 
perchè terminata una fesla, ei dava principia 
all'altra, e con un continuo stiramento da 
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quesla a quella si tiapassasa. Tu forse ti mara- 
vi;;lierai 9' io ti dirà die in tale occasione il più 
gentile c il pìij liilieato sesso si dimostrò di 
gi an lunga pili gagliardo che il nostro, il quale 
lifiii giodionto il pili robusto universalniBiite. 
Quelle morbide e molli membroltite delle feoi- 
mitie, que' nervi baissimi, quegli ossicini di 
bambagia, non si stancarono mai; e da un certa 
paSidaaie in Ibari, e un pocbetta di lividura 
intorno agli ooctn , mai dou si vide in loro al- 
tro segno di stanchetia, o dì mala voglia; nè 
mai fi] vedob una che con le dita si freaame 
le papille, percbè la cogliesse it sonno. All'in- 
contro i marìtì cominciarono a aODDifenire , a 
movere le gambe a stento , ed andar qua e 
colà uieEzo addormratati ; e non si tosto erano 
incominciale o le danze o altre funzioni, ch'essi 
metterann a sedere, e chiudendo gli occhi, col 
eaM penaoloni, e che ora sull'una tpalla, ora 
sull'altra cadeva loro , dormivano per non po- 
ter nitro. Esse all' incontro deste sempre e vi- 
gilanti scl^erzavano intorno a' mariti ; e quando 
dinanzi a loro passavano, o si stringevano nelle 
spalle, o ridevano, 0 tiravano loro così uu po- 
chetto il naso per importunargli; di die i mi- 
seri non sapeano pili die tarsi. B peggio era , 
olie terminata la giocondità di quel luogo, ve- 
nivano con le strida e con gli urti destati a 
fona , acciocché dovessero correre tosto ad un 
altro per vedere un nuovo passatempo. Tu non 
avresti vedoti piiì uomini , ma ombre. L' ossa 
si potevano loro noverare nel corpo. Aveano 
sempre gli occhi incavali, dun coma di talco ^ 
appena levavano sa le braccia, come ae le 
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fonerò stale di pLuinlin; le ginocchia «aaÌIIi?ano 
di sotto; non ri.sp ondava no mai secondo quello 
che veniva loro domandalo j e una breviidma 
risposta ero precedula da un lento sbad^iare. 
Le Accende loro aodanito qoasi lotte «Ih peg- 
po , percbè le Ècevuio in aogno: in sonron 
non aveano d'uomiiu [uit altra eoe il nome. 
Fra tanto loro ii^OMe avvnuie che la «poca 
di Hendao fù rapiti da Paride , il qualo ac- 
cettato dal re „. 

Gallo , non mi raccontare a lungo questo 
fatto j perciii't non Greto io ancora, e lo so 
benissimo 3 siccliè liunca. 

Volentieri. Andati dunque tult'i popoli della 
Creda a quella spedizione , cessarono i giuo- 
chi e le feste nella nosti a ciltàr. lu non li posso 
dire qtianlb fosse la tristezza delle donne, B 
quanta la consolazione de^ mariti, i quali si 
credeano di dormire a loro agio, e di rien- 
trare in que' letti che aveano per parecchi 
anni presso che abbandonati. Ma che? Andò 
loro fallito il pensiero. Le femmine avvezze ad 

gine la maggiore del momio , ora sjjridsndo 

?uel serro, ora questo; e visilmidosi spesso 
una con réllra, ragionavano lauto de' pas- 
■ali diUtti, che a noi non ria pu.s.siLle di ri- 
•torard delle passate faiiche. Speravasi bensì 
Ini noi che dopo qualche tempo ritrovandosi 
cite in Olio, e atancfae del fkvetlars delle cow 
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pMsatc , si desaero a donnire per duperattooei 
nw noD fii Taro. Venne io Atioe, non so 
Apide , m^ina cbe nell'ilota ili Circe canlaTond 
dokiwme ariette, e si racevano continue dan- 
ce; ia ^al novella perveaala agli orecclii della 
remmine Acenieai. conttnctarono lacontaamlc 
a briibre di non usala a\hi:rnza. Andò tutu 
Atene sossopra: non s'avca altro in bocca che 
l' isola di Circe. In«iIaron=i le donne a quel 
nuovo viaggio. Appiccarono carielli per le mu- 
raglie , flSJicananJo il giorno e I ora ile la par- 



d ^ 
10 al '"giorno destina- 
te . per far dispetto . 



quello. Dì là a poco . quello che non ci era 

sbadigliare'" e glì ocdii loro a ciùu'dersi un 
poco: e mentre che noi ancora Tolevamn mot- 
teggiare, e rallegrarci frt noi della moraviglioM 
noTitk cbe ci appariTa dinana agh occni. le 
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Lawia , lascia per un brete trjtto dì tempo 
di ragionate con le lieatia, e vÌeoì meco. 

Dove? 

Cosli il mare. Io so die fra poco dee gÌUD> 
gere una barca a qaesl' isola , e lio caro che 
tu ragioni a coloro ciie scpiideraimo da quella. 

Della biionii voglia. Sia come tu vuoi. Sai 
tu chi sieiio eglino 7 

Una brigata d'uomini, i quali luffati nelle 
Yoiutti Gno a' capelli, e bLanclii dei diletli 
che lianno fino a qui provali , conipcliè sap- 
pano benis.simo quello die nell' iaob mia dee 
loro accailere , ne vengono a bella po-Ja per 
esser copeiti con la pelle delle bestie. Che ti 

A me pare che sieno bli, quali essi bra- 
mnno ri'eisere pnaja di metter piede in terra. 
0 aviilita cfimliiione dfll'iion.o! e può egli 
avvenire che ci sieiio al uiuniio intelletti co- 
tanto sD7.zati nelle brutture e ni'l Tango, cbe 
non SI cimilo più punto dHI' altpiz.i e nobiltà 
dclb iialui.i loro ^ QusI pania <• qua! vof^lia 

non runan;;a più loro un lume di ragione da 
guiilarli nel cammino della vita ? Cime , io non 
posso crederli una bestiali là oos) grande. 

Poco potrai stne a chiirirteH- ficco Ik U 
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altrove i dilrlli , e m qi'lono in mille fogge o 

in un subito nule, (jiii'ilc voluttà elle altrOTO 
si ritrovano lii lado vd a stento ? 

Che (lite Toi oni ? Efjli mi pare che se fosse 
■vero die qui fossero <jue piaceri die vi tu al- 
trove detto elle ci sono , tdj non vi curereste 
del pencolo di divenire aDimali. Uettereate voi 
Iona in bilaoc» certe poche diletUnoni, con 
reuere uotnioi , quali toi itetel 

E pare ■ te coA bella cosa P annojnrsi nel 
monda 7 Noi namo passati di diletto m diletto 
a grandiuiaio atoitoj e n^l' iatervalli che trai- 
eonero vAli diU' odo, all' altro , provanuno tanta 
faitidio, cbe noi «amo al tutto risoluti di pren- 
dercene nna corpacciata tutta ngiude dall' nq 
eajpo all' altro ; e poi «ia che rogUa. 

Io non vogUo eoa alar a ragionare luoiiaiDente 
con esso teco , e a iàrtì federe che oiula bna 
li manca ad esaere qaell' auimale cbe vai cer> 
eando di diventare ; ni qual pania «a ora la 
tua , e ([uella di tutti i compagni tuoi , di vo- 
ler perdere le celesti qualità che il clementi»- 
cimo Giove a voi ha ccmcedute. Troppo alto 
ragionamento sarebbe questo , e da voi forse 
non inteso e di.ipregialo , per avere la menta 
oiViijeala dalle tenebre degli esercitali viij. So- 
lamente io li diiò die, per avere scaoibiati i 
veri ne' falsi diletti , avete preso l' Inganno ia 
cui siete ora caduti , e che la noja gravissìoM 
che TI prese, venne da <àò, che rivoleste l'a- 
niino a qae'iwweri ehe Din tono adattati ad essq. 



Digitized GoOgle 



iSG LELL' OSSrilVATOHK 



Vorrestu forse negare che non abbiamo tro- 
vata la volutlà in quelle cose nelle quali dm 
l'abbiamo Unte volte provala e s enti tu ? 

Io non voglio n^ar questo: ma quello ch'io 
vi voglio dire, ai è che voi avete creduto cbè 
non si trovi diletto altrove, ohe in quelle coM 
le quali intorbidano il cervulo , mettono il fuoco 
e la furia nelle vene , e fiinno à gli nomini tra- 
porlati e fuori di sé, che non conoscono più 
doie sono. Così fatti diletti sono stati i vostri. 
E non è maraviglia se, quando siete pervenuti 
B godergli, perdettero di subito il sapore, e 
vi sparirono dinanzi , come la rugiada dinanzi 
al sole. L' elezione ne' piaceri è necessaria come 
in tutte l'altre opere della vita, e forse piti 
che in tutte l'altre; perchè è di maggior con- 
seguenza alla tranquilliti e al bene di clii vive. 

P(»clit à ràmo abbttluti in tm filoit^ , o 
TOgUa 0 no che ne ibbìmno , ci converrà ascol- 
tarlo fino (anlo eh' egli abbia terminato di ciin- 
ciare. Di* 8» al nome del cielo , e rediamo no 
poco qual sia questa elezione che ■ dee bre 
de' diletti. 

Quanto i a me, dico cbè ve n'Ita lU due 
raeiom. Gli mi sono quelli che l'afikoiàBno 
bU inlellello eoa una belhsnma presenza , a con 
tale attrattiva , che quando l' nomo rivolge l' oc- 
chio ad ecai, ^ aembra che sieno (juaoto bene 
può avere iOpm la terra, e aenteu slimolato 
iJa un interao fuoco dietro ad né. Ma questi 
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Siaati , perdono inconUnenta quella maschera 
i felicitò che gli rìcopiÌTa , e svaniacono in 
aria e in nebbia ; lasciando nell' animo di colui 
clic Ila dcsidi^ati, prima la no^a, e poscia 
quasi un api-rla tenia nel cuore, il quale ai sente 
una iiunTB brsn>a di ritrovare geniprc pifk di 
([tipi!» che Ila goduto; peaiuna e inortaU in- 
irrmiu . foii liè «juanto ha il monda di piaoen 
di questo senere , non la potr^be infine (Hti 
guarire . ne salollare un animo cbe coli' andare 
liei li-nipo SI rpnde insanabile, e cbe Iia più 
vocile (il (niellili dilttli sono nel mondo. GU 
altri piarrn sono <|iirlli cbe a' offeriscono alla 
velluta lU'Il intelletto con apparenza di fatica e 
diflìecilla . le quali, circo Oliandogli quasi come 
velo , tasciann puro da ijiielli trasjHrare una 
ciTt aria Hi grazia e di consolazione che mo- 
strano a colui cbe gli vede , eh essi infine sono 
atti a beneficare e confcirlare chi gU potesse 
cogBere. E chi fai nn tratto gli coglie , noa 
se am slanci pi& mai , non si tedia ; non si senta 
■ foìra da qaqli ardenti desiderj che l' am- 
naiuno, e prava ona continua dolcezza. la 
Mo» ti diri qaeli sieno colesti diletti ; ma so- 
bmente ti àub qud sia il modo di poter co- 
noscere quali tàeno i bucni e quali i rei, ao- 
doccbè tu medesimo conosca quali aieno , e 
con quali regole se ne deU» bre qaell* ele- 
■ionc cbe io li diceva poo'anci. Mettili prìms 
bene in capo cbe a questo mondo non sa* In 
solo , e che teco vivono infiniti nomini , co' 
qniG bai relaiiane, e a'qaali se*obbti|;ato a. 
pennie, non dico per ouiU no> ma per 
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debito j imperciocché essi pensano a It : die se 
tu rossi solo , uon avresti tanli agi , nè tanti 
beni, quanti Lai e quanti ne possiedi; percliè 
tanti uomini s' affaticano per te continuamente. 
Legislatori , artisti , lavoratori di lerreni , e tanti 
altri , bencliè tu noi sappia , o non vi pensi , 
s'affaticano per te; dunque è debito tuo che 
tu ancora t' afTaticlii per loro. Pensa dunque 
che tiitti que' diletti i quali noD giovano al 
quieto stalo di quella società in cui lu vivi, 
sono i fsllaci , e quelli clie li svaniscono da- 
vanti agli ocelli come la nfbbia ; imperciocché 

0 tu furai contro le le^s' i o fy^i danno, o 
almeno non f.iiai beiifliiio alcuno alla tran- 
quilliti comune. Di che non solo avrai mille 
inquietudini che ti squarceranno il seno, ma 

nero di coloro che vivono leco : e per pochi 
adulatori, e avvezzi a vivere, come lu vivi, ì 
quali non ti dicono il vero , acquisterai igno- 
minia fratoni (li altri. All'incontro que'diletd 

1 qaalì fanno giovamento aila tua società , sodo 
i veri, quelli che non ispaiiscono mai, quelli 
che Don mIo daranno al cuor tuo quella quiete 
ebe cosi di rado à trova, .ma qoell* (^orìa 
di jnft e quell'onore che agli aniioi gentili e di- 
Ucati è il maggior diletto dì tnttL 

DH PAmOOlIHO 

E die à, che bi avrai ioteniione di fivcì 
Aliare il carrello tugU ctndj e nelle medila- 

BOOil 

E a'io aveaaì qneala inteoiione, larebbe forse 
mala gomI Vi tnmi forse fiuni della utnra 
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Toatra? Che aveie voi fatto Rao a qui altro 
che loedilare? Cosi» forse meno al pensiero il 
voler giungere ad un mal line, clie ad un 
buonof M'è forae l'animo meno impacciato? 
Se i pensieri avessero corpo, e gli potessi 
premiere con niiini e mettere in un cofano, 
io credo cte quelli d'ognuno di voi sarebbero 
in maggior quantità, che quelli d'an metafìii' 
co. Quanti slud) non avete voi hìtàì quante 
sottigliezze non avete voi ritrovale per. giun- 
gere ad un diletto feUo ì Che voi avreatfl «tu- 
diala la più acuta e specillatila «cisn». E chel 
credete voi cbe qual si voglia nomo il quale 
si dà agli stud), non abbia diletto mollo 
giore di quello che abbiate voii Notate mIo 
una cosa: che là dove voi per lo piìk sciope- 
rati, mezzi dormendo, e talora diaperaU di 
non aaper che fare della vita vostra, attendete 
che l'aibcci al capriccio vostro qualche nuova 
dilellanone; essi entrati nelle loro specola^oni, 
o con la pHini in mano stendono i loro pen- 
si eri, Q ti paicono la mente mi libri j quaù 
sordi e ciechi fatti a tutto quello che hanno 
intorno, d'altro non si curano, che di perve- 
nire a qualche bella cognizione. Credete voi 
che, se non vi ritrovassero diletti), fossero 
cosi lungo tempo solTerenli ? E inline; che ne 
riesce) Che i lumi loro coli' andare del tempo 
lianno fatto bello il mondo; essi n'hanno ac- 
quistato nome e celebrità non solo in vita , 
ma dopo la morte ancora; e cbe le dottrina 
loro hanno giovato alla quiete e allo stato lui- 
gliore della aocietii, eh' è il poabi principale 
ehe ne* diletti dee ricercarn. 



(pò DEIL' OSSEnVATORF. 

Ulii! cho noja! Vuoi in insp^norci il palagio 
di Circe, o no f Se tu non vuoi, c'ingegne- 
remo di trOMirio ila i\oi m'^clesiiui. Addio. 

QuanLi cecitUI Quale oslinaiione ! Ma olie 
oh! che veggo! Ecco, ecco, che Circe, prima 
di vedergli, gli ba casligaù. Come ai sono ag- 
grinzate e impicciolite le membra loro I Già 
acorrono pel terreno tramutati in ramarri e 
tjcerlole. Se non ro'fianao voluto lirealar fede, 
m loro il datura. Ma io m'avveggo cbe per 
favellare con la beatìe, ho perduto troppo 
Im^ tempo, e i miei compagni tono anco» 
porci; egfa è bene ch'io peoii a* fatti kro, e 
m'ingegni di fàrgK riacquiotare l' aspetto di 
prima. 



DIALOGO JX. 

CIRCE, ULISSE > ORSO. 



Grande è veramente l' obbligo mio verso di 
te, o nobilissima Circe, la quale con tanta 
grazia e piacevolezza ti sei contentata di re- 
stituire la faccia umana a' compagni miei; slc- 
cbè di porci, ub' erano poco là, buimo ripi- 
gliate le fattezze loro da uomini. Io non vorrei 
però che ai fosse appiccata \vra nell'animo 
«{tulcfae oonraetodìiie di qndle bestia, del cni 
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pplo furono copeili (ii)O al presente; pertliÈ 
tallio a me san-bbe l'avere cnnversazioiiL con 
porci vcramenli- tali, che con porei die aves- 



si clic fossero resLitgili alla prima forma. La 
voglia che n'aveano, li faccia perdere ogni 
sospetto che non sicno veramente uomini. E 
sappi più lì, clte a' eglino stessi non avessero 
mostrata una vera brama di ritornare alla prima 
figura, tutta l'arte mia non sarebbe stala suf- 
ficiente « colà gran maraviglia; come non sarei 
Stata bastante a tramutargli in bestie, s'essi 
DUI ne avessero avuta inclinazione. E ben sai 
che, se tu non avessi avuto animo diverso da' 
tuoi compagni, saresti con essi andata osi por- 
cile a pascerti di ghiande. Ora, se ta non isde- 
gni qaesto mio soggiorno, di cui li h vera- 
mente il padrone, puoi meco rimanere quanto 
t'aggrada. 

Benché la tua gentilezza mi stia grandemNite 
a cuore, io li dirò che non posso dimentioaTmi 
la patria mia, e non mi per di veder ctudl'ora 
ch'io rivegga )a patiia mia' e la mia bmiglia. 
Nel che essendo tu cortese <|aanto pnr sei, 
io ti pre^ cbe tu mi dia gualche buon coosi- 
elio, acciaocbè io possa giungervi' una volta 
dopo tanti aniù che vada qua .e coU errando 
pel mare aeuaa sapere dove (o sia. 

IiiiDgo viaggio ancora ti rimane ■ bte, e nx^ti 
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pericoli e strani casi Jei passare prima che tu 
yi giunga. Ma se tu il vuol , rimuiii qui un po- 
co; eli' io anilerò s gilLir Vaile mia, e ti dati 
quotati ajuti cliE mi cliii'ili. Va iiilaiitii coli verso 
quella collina, dove sono alcune lìcre, e con 
esse t' intratterrai , dappoiché lino al presenta 
non t' è dispiaciuta la loro couversaxione. 

Mi ti raccom.-indo. In elTetto costei potrebbe 
•o' suoi buoni consigli agevolare 11 mio cam- 
luìno. Io veggo benissimo cbe ijnalohe Deitì A 
contraria al mio ni^o. E^li è impouibile che 
tantt mii firtica e cotanti miei penneri non Ibt- 
sero fino ■ qui liuaciti a booD fine, t'ia>Doa 
Meui qualche nimicina in cielo àw fiiccais 
oaiRcolo »' miei dif^i. Ha die? la «oSenoBi 
m'aTrà a oavare da questi iHbdiiì, e a mo- 
vere a compiMoiK del tMù nào anche V.in 
de' deli ... Oh I che bella e verde coUinetta è 
I La sembra &tta dall'arte piutloslo che 
tura. Come sono diritti questi alberi I e 
che belli e ordinati Alari d'essi l'adornano! Io 
voglio «tar qui un poco a sedere. Anzi, dap- 
{KHcbè fao questo poco d' ozio , voglio riandare 
e notare nelle mie tavolette tutti que' ra- 
gionamenti che ho (jui avuti con le bestie. Si, 
u, questo è il megbo. Ad ogni modo egli È 
bene ch'io ne fàccia memoria. So die queste 
cose n' hanno a valere un giorno. Con cui Ta- 
nnai io prima I Col montone e col cane. 

Io T^o costit US uomo che scrìve. Quando 
fili uomo anch'io, qndla Ib Fiuanza mia. Avrei 
por caro di M^ere quello t^'egli datti. 
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01) ! come sta attento guardandomi (juell' orso 
coìkì Egli dee essere certamente un orso alato 
ài uomoj e sarà una di quelle fiere che poco 
h m diceva Circe. Orso, orso, accostiti, cba 
Tdentierì io ragionerò teco, se tu lo vuoi. 

Bmoh'ìo mi ncosli mal rolenlierì dalla mia 
tana, eccomi- Ma non vorrei interrompere i 
tuoi peosamentL Che stavi lu ora scnvendol 

Le conversazioni ch'io e!:!ii con gii animali 
U) quest'isola. 

A un di presso tu fai quello cit' io faceva 
gii nel tempo in cui io era uomo. 

Che 7 fosti tu forse scrittore ? Di grada , ae 

contami chi tu fosti , e i cari tuoi , fino alta 
tna trarantasione. 

A me no» incruce punto; e «e tu hai V »■ 
{po , aacoltaon. Sparta è la patria mia. Inco- 
Biìnoiai da' miei primi amù a portare un grande 
affetto agli itnd} , per li quafi lasciata ogni al- 
tra bccenda, me n'andava tfmà sempre intanto 
ed in continue meditaiiom patcava il mb tem< 
pò. Io ti confesserò che, aopiì tutte raltre cogm- 
Boni del mondo, mi piacque lo intendere che 
cosa fossero gli uomim ; e oomecU la sia dif- 
ficiiistima impresa, mi pori in capo -di voler 
leggere nell'animo loro qndh) che pensassero, 

, Goni Gmp. f^oL I. i3 
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me. lo iM.bo diLn.[i.p c-s^rre .wr.lo r di-co. E 
clip fi , i lie (]ii.iin!o liii parve die Arnione ba- 
ciasse il viso a Ti'b'ilbi.le , gli spiccò il naso 
co' cicliti, e io 11 ij 11 me ii'iiviidi? e quando io 
arrei {|iur3to die Cremete rucesse ecremonie a 
Dsmisippo, egli ah' iiicoiilio gli dÌMB TilIaniaT 
Altro oou potribli'essere, «e non ch'io mi loui 
ii^annato ; dappoiché ora sono ca[MUli nemici, 
e t uno n qnerela dell' altro cod altamente, lo , 
uon approderò nulla , «e non naeii maggior 
jìlignua , e non istaiò più attento Gitti Jo- 
To. A poco a poco m'avvidi in effetto die le 
buone piTols enoo.una muohera che per lo 
più riooprìva ì trìatì bui ; e che le ceremonis 
erano ausi canto die ti «uol dire delta Sirena , 
per rodere I' ossa di chi le presta l' orecchio. 
Di,>5Ì rer lo [l'ìi , imperciocclié in ogni cosa d 
vuol diacreiione p misura ; avendo io per al- 
tro conosciuti malti, i quali parlavano col cuore 
in palma di mano, e ai vedea ogni loro aenti- 
mentOfteUe parole. Poich'io ebbi cìò.Goao«duto, 
bàaà, per via di dire, nnabilaada dd cervello; 
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e dall un lato oominciui d mettere in «sa 
lutlD quello che udica, e dall'altro quello che 
pi làceva. e a contrappcsare parole e opere; e 
di qua ritraeva la «omnia del bene e del ma- 
le. Ma sai che m avvenne? Io cominciai dt 
pomo in giorno a divenir sospettoso , malin- 
conico , tacitiiino . di mala voglia ; e fuggiva 
iìiWp giriti. L'iiirip (Ini lii'un. temendo di loro 

U. per non nli ai ir;i [lUi ,n liiiic;o nel numero 
de^jli uonnin. In cti'i l.ilti |irii-.iin m addormen- 
Ini una notte . o LUI siii^tio mi L-i:c cambiar opi- 

Ta farnetj,-an bi'iie : anpiioitliù la Ina fan- 



E^ìf mi parca die in un subito a apns.^c il 

clic aTca fjtti'iie di salirò; non però colle 
gambe di capro , uh con gli orecchi di mon- 
tone ; ma solamente avea un certo aspello , 
nel quale si vedea un malizioso giugno e una 
tnaxzo coperta aslinw. Coslrn, quando mi fa 
dinanu, looomiociò grandemente a ndere, e tni 
disfle: Oh! acioccot di che ti dai tu pennerol 
Vorrai tu intisichire ? Fa com' io fo. SchenB 
di tulio quello che veiìi. In son Momo, ae tu ' 
Dol sai; e da in poi . se tu mi conienb, 
10 «arò teco, e (i guarirò di quelli tua malat' 
tiB, la quale, senza di me, ii condurrebbe 
ad una mala morte. Oltre di ohe, nappi che 
tu potresti, frccndo a modo «io, ewere di 
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dee rercar di fare ad o^ni suo potcTP. Vieni 
meco. Sfgiiilai allora i passi della ii.Ìli guida; 
fd ejsli nn condussp nrlla cai finii d'un monte, 
in cui dal di fiioii erano liaportatn di denlro 
tutte le azioni degli uomini ; e ii vedevano in 
lulle pareli come certe figure die si fanno 
miparire per arie. Io domandava a Momo : 
Quest'opera chi la là] £ chi è Fautore di 
quella? Olì, o tu, cticeTa Momo: che vuoi tu 
sapere? Queste che tu vedi tono opere di 
genti in comune, e in questa filosofica cavenw 
non si 'BpeciGcIierà mai agli occlu tuoi più 
questo che quello; anzi t'aTrerrì lalvolla ane, 
credeodo di vedere un' opera olirai , aenia 
punto avvederlene vedrai la tua propria. Fa ■ 
modo mio, aerivi tutto quello che yf^, e 
raoftralo al mondo, ingegnandoti tU &r ri ebs 
il tuo stila non aia diacaro a' leggitori;, e la- 
■ciane la cnra alla fortuna. Cod dcHo, diaparre 
Homo, come la nipadi tocca dal «He; • w 
mi rìsTegliat. 

E allora ciie facesti? 

Quello eh' egli mi diaie. Cominciai a seri- 
vere, e pubblicai le mie scritture di tonpo in 
tempo. 

E cbe se ne diceral 

QUO 

Come di latte Faltre cose, chi baie, chi 
inde, Hi prima eha tn qoelb ohe 
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ti parrli maraviglia. E ciò fu, che ia etTutto ri' 
trovai quella grotta che avea veduto insogno, 
in coi mi si mostravaoo le apparenze della 
cose, MDU ch'io conosceMÌ mai persona che 
le TaceNB; e delineava a puntÌRO quello che 
vedea lulle pareti, non altrimenti che un pit- 
tore, il quale si stia ricopiando quanto vede, 
con la maggior diligenza che può , e faccia 
l'arte sua con amore. Già si spargF\aiia le 
carte mìe per bitta Sparla , quando avuto no- 
vella dell'isola di Circe, mi venne voglia di 
conoscer» i^ali fossero i costumi di lei; e la- 
■ciati la mia grotta, m'imbarcai per'qoeata 
volta. 

E qui fosti vestito della pelle dell' orso. 

Adagio. Ci& non m'avvenne perA il primo 
giorno. Mi fu &tta dalla padrona del luogo 
tuia graia accoglienza ; e venni accolto a' snoL 
solenni conviti , e vidi le sue danze pel corso 
di più giorni. Anzi di tempo in tempo m' av- 
venne ili vedere molti uomini e donne tramu- 
tarsi sotto gli occhi miei in diversi animali, 
de' quali scrissi parecchi dialoghi ; e forse mi 
•arebbe riuscito di prendermi spasso più a 
lungo , se Circe non aves.se conosciuto , non 
so come, ch'io avea inieniione di scrivere la 
sua storia. Quello fu il giorno ch'ella mi toccò 
con la sua fatata verga, e da quel di ia poij 
fuggendo ogni umano consorzio, cominciai a 
vivere per le tane con questa p^e indoMOi 

E amiti ts TogKa di ritoman nomo qoal 
prima? 
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nELiJOS=;i:nv.vTonB 
olla ^ar iscrivere, coca io tace» una 
ree. Io la pregherò che d reslitnìiCK 
tu Itili COI) questo a me colanto 



E^ti m'ha raccontali a lungo i casi mx», e 
brama, quanto più M, di ritornar .uomo; «o 
chi come 9' egli fosM uno de' miei corapagni, 
a te lo raccDmaoda 

Costui, lasctamì ch'io te lo dica, o Ulisse, 
dee rimanere quell'orto ch'egli è al preaente, 
per tutto il reBtBnte della ma vita. 

In che ha egli errato coal gra*emnite, che 
tn non ti mova ■ compatMoiie di Ini I 

In rheì In che 1 Io non ìstarò ora a dirti 
qual aia alato il auo fkllire. Bastiti .... 

To ti chiedo perdono, o bellìsuma Circe, 



amo in teitimonio gl'Iddii del cielo, 
>n avea altro che un' inlvnaone , la 
n & da me ponto cwtorila. E quando... 
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(Cnslui racconterà tutt'i fatti miei, se non 
mi sbrigo da lui, ) Oriìl , se tu vuoi diventar 
uomo, io io li concederò: ma prima promet- 
timi die, in qualunque luogo anderaì, tu non 
metterai tiiai lingua uè peoua ne' fàitì miei , 
o d' altre femmine. 

Sìj lo prometto. 

E Tedi bene die alla prima parola che t'u- 
■ciri contro il nostro «e^so, tu ritoraefai con 
qneria pelliccia induco, e sarai da tutti con^ 
scinto per quell'orso che sei al presente. 

Avvengami questo ra^le , e peggio, se più 



Eccoti, die col favore della 1 
torni allo stato di prima. 



Bingrasalo aia il ddo. 



DIALOGO X. 
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tao DELL' OSSERVATORE 

coloro fra gli uomini i quali non si eurano, 
o mostrano i!i non curarsi del (jOo noslro. 
Appena ci siamo avvedute che. ano è preso al 
laccio, noti ne facciamo piiì conto veruno; epli 
è come il pesce noi canestro: il pescatore lo 
tiene per preda Rià fatta, e gilla l'amo per 
averne un altro clic nuota in liberti; e piij gli 
dispiace im pesce die fugge, di quello clie gli 
dicno coiitentez'^a parecclii da lui già posseduti. 
Sono pervenuti all'isola mia tanti uomini, e 
di cosi varie nazioni, di' io avrei potuta eleg- 
gera fra loro un ÌDiiaiitonito a modo mio; e 
percU nù m moatrarono cosi di subito aSe- 
ùcHuti e teoeri di cuore, gli lio tramutali ia 
BuimalL Colesti) Ulisse solo, il quale sta ia 
contesili, e mostra d'aver tanta voglia dì par- 
tirsi di qua, m'è a poco a poco entrato co- 
tanto nell'animo, clic mai volentieri io wggo 
B spiccarsi di qua, e vorrei dio ci rìmaaMH 
ancora per qualche lempa È ecU pouilrile 
eh' io non abbia tanto ingegno di potemelo 
ritenere? Non È cosi Gicile. Ho studiato il co- 
atume suo per potermivi adattare, la qiial COM 
m'è giovata più volte, e non trovo da qual 
capo io debba prendere questa matassa. Io mi 
sono con alcuni fìnta donna di lettere , con 
altri tutta piacevole e quasi pazza, con alcuni 
.nitri fino bacchettona j e la cosa m'è riuscita: 
con Ulisse noe ho arte cbe mi basti. Un morlo 
solo lo ritrovo^ e qOMto ddibo tentare. Egli, 
per quanto nu sembra, ba nna gran voglia 
d*iroparare cose noove, e principalmente di 
quelle che apptrimgimo a' costumi. Per buona 
fortuna risola mia i {ueiu di nofiti, cb'egli non 
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rAXTE PBIHl MI 
Ila aneon Tedate, ni le aa. Tentiamo questo 
modo pn- arreitarìo. Qà aal iòne mi potrebbe 
rìiMcire, tkneno per qualche tempo. Di con 
nasce COM, e il tempo la eoTemi. S'egli s'ar- 
retta qni , a poco a poco » scopiirb meglio ; 
« potrebbe anche Tenira un giorno io cui egli 

Setawe me che gli faceasi grazia di ritenerlo, 
lora non ao quello ch'io farò; ma intanto 
oggidì ho questa voglia , e cotivien cararsela. 
Eccolo ch'egli viene di qua; coraìncerb ad 
allettarlo con le curiosità di quest'isola. 

La ben trovata, la mia gentilissima Circe, 
lo attendo dalla grafia tua che tu mi dia qual- 
che buon indirizzo pel mio viaggio alla volta 
d'Itaca. A che ne siamo? Hai tu gittata per 
&Torìrau quella tua maravigliosa arte? 



debba partirti di qua così tosto. Vogliono 
Dei che (il non abbandoni quest'isola fino 
tanlo che lu non liai vedute e comprese alt 
maraviglia notiibili che sono in essa. 

Oiint ! e sino a quanto dee durare anco 
la Inimicizia degli Dei contro di me, sicché 

E quali ai Ire maraviglie può avere quest' isc 
maggiori di quelle che ho gii vedute e udi 
fin orai lo non credo d'avere a veder cosa f 
nurabiie, die nomini tnmniati in beitie, 
qtudi banno la fàvoUa umana. 
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MI DEI,!/ OSSERVATORE 

IjililA ili qiiesl' isoli. Tu credi che solamente le 
bestie fiivellino ; ma quanto vedi qui intorno 

quella die abbia tramutato in forme nuove i primi 
corpi; ma da tutti gli Dei fu fallo questo tifS- 
aa. E voglio cbe tu tappi, ohe <iawili alberi, 
aaui e fiori, fonti a fiumi, tu vedi Bell'isola 
mia, furoDO nomini « donne, do' qnali tu 
■Trai udito pin volte ■ narrare le tranratasoni 
che vennero &tte. Tntte te trailbrmate coie 
fnrono dagli Dei in questo mio luogo trapian- 
tate , ed io sdno la custode £ qnolle. lo li £,eo 
cosa la quale non ho mai detta a venni nomo 
che. viva, né l'avrei anche detta a te, se tale 
noQ IÒSM il volere degh altri Dei. 

ULISSE 

Io mi credea d'essere in un'isola del tutto 
disabitata, e, a quello ch'io odo a mano a ma- 
no, essa avrii più abitatori cbe gli altri luo- 
ghi. È tale questa novità, ch'io avrò caro di 
vederla , come n' bo veduto tante altre. Di gra- 
zia, fammi parlare a qudlcbe albero, come liuo 
a qtii m'bai latto parlare con pipistrelli e mal- 



lo ne lascio l' elezione a te. A coi vorresti 
tàvellare ì 

Glie ne so iol A quel verde allora ch'io 
veggo coli. Andiamo ad caso. 

Andiamo. Sai to ctù «a qoall' alloro 1 
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PABTE PRiMà Mi 
L^albero de' poeti. 

È vero. Ma prima di' essere alloro, sai tu 
chi fosse? 

S'egli h quel primo alloro die pose le sue 
railìci in t>^rra . sari! .stato Odliie U figliuola di 
Peneo amata da Apollo, 

Tu Lai detto bene. L'è dessa. 

Di grazia, afTrettiamoci , perch'io maojo di 
TOglH di &rle diverse interrogazioni. 

Adagio prima. Sta un poco ad udire quegli 
uccelli che cuDtano sugli alberi ad essa vicini, 
de' quali quasi sempre ve n'ha un nuvolo che 
l« canta intomo. Quivi i ora un picchio, iiqa 
gluandaja e un rosignuolo. Cotesti uccelli fii- 
rono pi paetàj « io gli ho vest;ti di piume; 
uè per lutto ci6 cessano di verseggiare, e can- 
tano intorno all'alloro per meritarsi una ghir- 
landa. Quando pare all'alloro che ne sieno de- 
gni, esso ai crolla, e l'uccellino villorioM) vola, 
e cai becco ne «picea il bisogno suo , e se ne 
va trionlàndo ; gli altri se ne ranno spennac- 
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Quanta k beltà donun senz' mie , uè bandiera ,' - 

Ne & colb pouBoiB di due pupilla nere 7 
Mltere nwl che bovid, ìd van pirtade innoai 

Chiamo la morte, * sorda; oon m'odono ^ Oói 
Valiomi ■ Id , pessuno è pib sordo di In. 



n [Hcclno Ii« tGrftiiiMla it nio conto; e l'd- 
kro noD ai' more. 

Qaeir alloro quando non ode passioni Mpresse 
naturalmente, non concede mai le sje frondi. 
Ti par egli die un (remuoto, una battaglia, e 
altre siffatte cose si possano paragonare alla pas- 
sione dell'amore] Tali iperboloni non ispiegano 
nulla , per essere troppo grandi ; e poi , dopo 
d'essere alalo sull'ale un pezzo lant' alto , it 
poeta ha dato del celTo in terra con quell' ul- 
timo verso ; oltre a quel giocolino di parole del 
mare e del beo. Odi, odi oia la ghiaiidaja 
die apre 0 becco. 
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MUTE PRIMA 



Io non vfggo che la ghlaitiìaja abbia fortuna 
migliore del piccliio; l'alloro sia saldo. 

Gli saranno forse sembrati questi versi pa- 
role, e non altro; olire a quella cbiusa , in 
cui per avere il piacere di veder la donna 
amata, le desidera questo bene di T«derla di- 
Tenuta un albero 3 la qnal eoa* non pub ina- 
cere a Dafne, cbe sa il travaglio cba le db la 
&tar ferma sempre in un luogo. 

Sia, sta, che canta il rQsignnolò. 




Ch' altri™m°v«deT«!"i "b 
OdcsIh è don, e in odio ag 
Eirha d'aranrci ma l'amo 



Tedi l'albettt die n orolli, e pà il màgaaól» 
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^•,6 DELL' OSfiSaVATOHE 

II' lia beccata una foglia. 11 eoo (|uerelars{ na- 
liji.'IudMile ^liel'ha falla acquistare; e io son 
CI t^i clic! non c*^ altro miglior modo di que- 
stu d' espiamele le |.i.i|)Me passioni, 

Sai'^ comR Iti afT^'i nii ; ma io \io sì gran 
voglia di favelUrc a questo ailorOj che appella 
hu avQto aotTerenza d' udire. 

OmA , di' quello die vuoi. 

O bella e gloriola jiTanla, \e mi fronde sono 
Bontà la IfiT» grandemeiile da' nobili animi de- 
BÌderati'; se lufii t* ^ tioln.^a la mia doiiiunila, 

10 vorrei iiilnideie da te a' egli è vero, come 
dieoiio gli acriliori , die tu avetsi colanti in 
odio A;>ullo, die da ini iuggi''ri veraaiente.di 
cuore, lo so pure di' egli dovea essere pin 
bello di qualsivoglia altro abitatore della terra, 
qHaiitunque Mito il vestito di pasto» ti rico- 

AhiI qua! domanda mi fai ta ora, o fore- 
stiere I Pensi tu mai di' io fossi co^ acioccai 
Non lo credere. Aati sappi ch'io era innaoiu- 
rata d'Apollo q^ianto nsi potesse estere donna 
di giovane alcuno. M4 a qiie' tempi eia vestito 

11 cuore d'una rigide/.ia cosi strana a cngione 

mina non avi-a ariliinento di favellare ad un 
maseliio. \[\a parole clie mi dicea Apollo, io 
riapo-si sempre co) voltargli te spalle , o il più 
il pià con qualdw gliigno. Noit so ^oale »pe» 
ran» egli prendcue de' &tti inieij ma aa 
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PARTE PBIHi 107 
giorno, egli conùnciò a ragionarmi con mag- 
gior fervore che .tatti gli altri. Io mi diedi u 
camminare ga^ardamente verso un boscLetlo, 
fingendo di fuggire; tua in eSélto pw aacol.' 
tarlo con mìo acto madore. Egli' si credea 
ch'io (uggissi daJiIoTero, e coraincì& a Gi»Te- 
re; e io innanzi srtnpre. Quando fammo ad 
un certo passo, m'accorsi vbe il padre mio 
mi Tede* ; e non «spendo che farmi, esiclamai 
ad atta voce: Ajiita, ajuto. Il padre tmo cfae 
conosceva die h furz:t sua non potea nlere 
contro Apollo, nb avii-bLe potuto difendermi, 
mi tramutò, conte vedi, in alloro; di che 
pensa s'io ebbi diapello, g se n'ho ancora. 

E cbe disK Apollo? 

ALLOBO 

Corse ad abbracciarmi , e piangeva. It cuore 
batteva a me sotto la corteccia; ma non poteva 
più parlure: e tjuello che più mi «piace, ò 
clic sì crede aneora ch'io aia obbligata al 
padre mio , di che veramente io non gli ho 
obbligo Tuima 

Laicia bn a me, cbe da qoi in |ioi dirò 
h cosa come Iti. 

Noj ti pr^o. Poichì ai crede che l'onealb 
mìa m'abbia ridotta a tale, lascialo credere. 
L'avrei taciuto anche a te, se una forra si^e- 
riore non m'avesse coslrella a parlare. Non 

mi togliere il mio buon nome, poiché nOR 

Fari) quello che mi chiedi. 
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DIALOGÒ XI. 

. OLI SS E I POLITE, 



Fino a tanto die da Circe mi venga ip- 
pBTMOhiata qualcite novella maraviglia, mi 
viene ora io mente d'aver mal fatto, non 
anodo ancora ragionato eoo alcuno de' miei 
compagni, dippoicbè di porci «odo ritornali 
nomini , quali arano prima. IT avrei iòne ri- 
traila qualche cogniiione non di minor ao- 
atanat di ^elle o£?io abbia fino a qui lica'ata 
dallo bastie, con le quii bo Giv^to. A tempo 
veggo di qua Fedite. Io m'intcatterrb seco lui, 
damxiìdièla fiirtnna me f avria a questa volta. 
Polite, Polite. Perchì vai tu con quelle ciglia 
aggrottate, e a capo basso? Tu sei in pen- 
sieri. Io avrei caro d'intendere quello che ti 
•'aggira pel cervello. 

Cile ne so io? Confusione • nebbia. Non 
intendo pili me medesimo. 

Ti sarebbe forse rimaso nell'animo qualche 
limasuglìo di quell'animale in cui fosti tra- 
mutalo ) 

votrra 

Potrebb'easare; e bne pift £ qoello che 
tu pensL 

E che d, di'io Piadovnio? Tn bai ora 
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PARTE PRIMA 109 
T«rgogna di le medesimo, che Uaciandoti aU 
Iettare a un'apparenza di di^cezza, cadesti in 
tanta villli, die folti Testilo di setole. Non t'im- 
porti dò, no. Dappoiché ta sei rìtonuto Da- 
ma, qoal eri prima, cowoiati. Il tuo punto 
ioGirtniiio ti giorerì a goardarti d* qni in poi 
da tali avventare. Non ba mai l'animo gagliardo 
quell'uomo il quale non ha tatto sperienza dì 



Oh! come sei tu lungi dalla verità, Ulìsae, 
se (u pensi ch'io mi dolga d'essere stato nel 
porcile! La mia ntaiinconia e il pensiero viene 
da altro. 

Da che dunque? Per quanto io vada &nta- 
aticando con la mente, non ve^ che ta ab- 
bia altre c^om. che d'allegrezza. 

Tu bai bel dire, che sei stato sempre uo- 
mo, e non foali mai porco! Se tu avessi pro- 
vata una volta la dolcezza di quella vita, noa 



morbida pelle ci 
l' essere quello ci 
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■IO CELL'OSSEaV&TOHG 

Tu là 'qual fosti poGO prima. I lentimenti, 

secondo che sono, làioio essere altrni nomo, 

Tu non iir. scinbri già ora quel «aggio UIiMe 
chi^ .ìr[n[in:: poiché a guisa di donnic- 

ciudIj Etnili iiii;oiiLiiipiite , udendo uo' opinione 
contrarla alla tua. Rai;ium vogliono essere prò 
e contra , per istabilire chi abbia la veriU dal 
suo lato. Parla tu, e parlerò io; e in tal guisa 
vedremo chi aerila d'essere biasimato o lo- 

O paizoi io DOB mei mai creduto cbean- 
che un porco credesse d'aver le sue ragimi 
contro agli uomini, lo ani caro, w non altro 
d'intendere quali sieno: e però, se tu.tì degni 
dì favellare ad un uomo, QvcUa; • vedremo 
quello che saprai dire. 

Ti ricordi tu prima tutte le cose ohe ab- 
biamo vedute negli anni trascorsi? 

Ben sai che si. Noi fummo dieci anni in- 
tomo alla città di Troja ad asaetllarla , l'ab- 
biamo abbattuta e ridotta in cenere. Da tpà 
tempo in poi andiamo vagando per diverà 
mari, traportati dall'ira degli Dei, desideraiido 
e sperando di pervenire m giorno alla patria 

«OLITE 

E s'io fossi stato sempre porco, avrei io 
aoSèrile Unte ètiche? Tu non sai, UKsse, 
^anla lia la feliciti di quella vita. Odila, io 
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PASTE PUMA SII 
ti prega; e aon certo che ti giUem in^pnoc- 
cliioni dinanii a Grce, pert^ella ti tnimiti 
in quella rorlunatissima bestia. 

Di' su , sbrigati, percli'io muojo di curiosità 
di sentire cotesti Cuoi aogni , o piuttosto paz- 
zie e vaneggiamenti d' un ammalato. 

POLITE 

Stpfà dunque che non il toato mi fòrono 
coperte le «nembra di quella dora notenoa, 
ohe aeDtii in un «abito addeotanniri anche il 
cervello , e turarti la memoria per modo che 
tutte le passate cose quindi fugarono , come 
se mai non avessi rediilo noUa. ^'>n mi sov- 
venne più punto di tanti perìcoli eh' io avea 
passati ; i quali ora ritornandomi in mente , 
mi fanno ancora raccapricciare di paura, come 
ae mi trovassi al caso; e Troja, e te battaglie, 
e ogni cosa era divenuta per me una nebbia 
portata via da' venti, I lunghi viaggi che fatti 
abbiamo, e gli inlìniti rischi d'alTogarci tra 
l'onde, e d'essere divorati da' mostri, non 
m' empievano pili di soapelto di que' mali 
che mi noleano dopo accadere, d'essere una 
volta o l'altra trangugiato dal mare, o divenir 
pastura de' Ciclopi o delle Sirene. Un attimo, 
un punto solo di tempo mi stava dinanzi agli 
ocelli , essendo io appunto nel mvv.zo del |,ms- 

k 'broda ,^e''nangé'i'e co' .lenii le i|litind,:, dX 
quali paadutiimi , non mi curava più d' altro ; 
anzi mi stendeva snl terreno quando a dormi' 
re , e quando con gli occhi aperti , senza 
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pensiero veruno- Sella qiial vita io avea gii preso 
gr»nilÌ9JÌino ristoro, e tale, die In pelle mia 
avea comincialo a rispicndere , e diveniva quar- 
tato e si grasso , di' era im^t bdiraza il fatto 

attività e movimi^iito , ci vanno a pocn a poco 
logorando il temperamento , e ci fanno per lo 
pili i visi giidii e iiilagliati , clic pajoiio di le- 
gno, c ci conducono a più presUi vecdiiexza 
di quella die naturalmente ci coglierebbe se 
uoi atesùmo speniierad , e prendeado il mon- 
Ao, qual viene d'on in ora; seim cmrci delle 
«Tventore !^ie «ano paiMte, o di quelle ebe 
ci debbono accadere. 

S' io credps'^i ìn effetto che le mie parole e 
ragioni polesscio farti cambiar pensiero, egE 
mi dorrebbe assai ri' avere impetrato dalla dot- 
tiesinia Circe , di' ella al primo aspetto nmano 
ti ritornasse Come ? è però egli possibile che 
un uomo ragioni in così falla guisa , e creda 
di ragionar bi^ne? Quasi quasi te lo vorrei com- 
portare se fossi solo nel mondo , e. die quinto 
vedi intorno a te , fosse a te solo dalla mano 
di Giove qui coiicfdiito ; o se tulli gli altri 
nomini fossero per modo slegati da te , cbe tu 
non dovessi curarti di loro uè mollo nh poco. 
Ha MI tu , che la hai ad essi una erandissiiaa 
obbKgaiione? e tran solo a coloro tìte teco vi- 
vono «I progoate, ma molto piiì a ^pielli ctw 
TO'ramio flietro tu te ? 

Ohi ^oeslo è quello ch'io vorrà federa. 
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die areqi tnàie obbligo a coloro cb' io noa 
coaoaco , e non saprò forse chi sieno giammai, 

Adagio. Io non ti dirò già una opinione die 
aia mia; ma una cosa che loli-a dire Cliiioiie, 
quel iì rinomato maestro d' Adirile: la c|uul cosa 
mi fu spesso dal suo discepolo raccUi.Vita pìiì 
volle , K la ijiiale lo in;miiiiìi cotanto , eli' egli 

fiingamenlp ozioso ed inoiiuràtu Sappi, diceva 
il saplenlc maestro al .suo iiobilis-iiino siobre, 
olle dalle inani dell' onni possente Giuvr , .1,1 ( ul 
tu tragj^i l'origine, È uscito queste m...iil i . r 
eh' egli non poche volle lo si sta vagLi'^^i.iiulo 
dalla sua celeste abiuxionc. Egli rej^ol.i ili Li^siì 
il corso dellf^ rif[icn>li .sfere , le ignali sollo alla 

di stagioni die tu vedi. E^Ii lia di-tc-io 1' ampio 
mare, innalzati gli altissimi monti lino allr nii> 
Yole, e da 'piclii fa uscire I" acijne die liem- 

ed In molli alili modi procvedjto alla bi:l- 
IcKza naturale di ipieslo auggiorno terreno. Ma 
poi di' egli ebbe coal fatto ogni cosa, la diede 
nelle mani degli uomini , raccomanda mio a 

3uelli clie a tutto loro potere l'abbellissero 
irianzi agli occhi suoi , promeltendo ad ogtiuno 
pel fine delle loro &ticha U vasheiza degli 
Eti-^j , ed Bit nome immortale a dù maggior* 
opera ti &ceue degli altri. S' aEhticarODo quc^ 

Primi abitatori della taira; e andando le Iroàti, 
aperaero ta molti wdchi , traendo di quella 
■on solo il proprio lor vitto • mi appareocniao- 
dok» a lutti quelli che dopo di Imo areuio a 
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venira : ed arrischiandosi altri ad aprire col 
COTM de' veloci legni il profondo mare , 'fecero 
nuove comunicasi oni fra lontani e vìciai; onde 
s'acoirono di qua e di 1^ gl'ingegni, e gli uni 
provridero alle bisogne degli altri , stabilendo 
irà le diverae Dazioni amislìi e fratellanza ; IadIo 
cbe u i^e u«a società universale. Cosi fatti 
BOnuni procreandone di nuovi , insegnarono 
l'arti loro a quelli die vennero dopo; e se tu , 
o Polite , che ti godi iiueste bellezze del mondo 
pervenute ■ te da coloro i quali furono avanti 
d: te , desiden aolamente un ozio ed una in- 
fingardaggina che dun quanto <; la tua vita , 
non mirando più U che qli anni tuoi , in due 
raodi fai ingiustamente: il primo non ricordan- 
doli de' tuoi passati, i (juaii s afìiilicarono per 
dare a le quello tlie possiedi : e il locondo po- 
nendo 111 dimtnl:cuii7.^i i tuoi dj.si'endL'iili , at 
quali se olililicato a far del bene , e a dar loro 
quella gloria e quell' onore che ricevesti quasi 
io deposito da coloro che furono prima di te, 
e che non ti conoscevano , come tu non cono- 
Mi qnegU nomini che dietro a te verranno. Io 
M bene che, secondo il tuo parere, se tu 
ibssi stalo Agamennone o Menelao , non avreiti 
condotte tante genti «ti' assedio di Troja, di- 
cendo che tu avretti piuttosto voluto sedare ' 
ad una mensa col bicchiere in mano ■ <iie ven- 
dicare il torto ricevuto da Paride nella rapila 
Elena. Ha non vedi tu quanto onore ita riee~ 
voto net mondo la Grecia latta da con bena 
escila impresa ? e quanto da' Greci sia stato 
aecresciato ouel nome e quella lama che fn loro 
lasciata da' loro maggiori ? Gonc non sona 
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sempre più cpipbraie e [jiu chiare I Qnanla glo- , 
ria fu aci|uist»ta da Adiilie ad un pmcmìo aca- 
gi db J i f 

esso lui a cjuclla guerra ! 6 credi lu foi se . se 
di tanto uii saranno benigni gl Iddìi di' io ri- 
torni alla mia ijicciolultii Itaca, ch'io slesso 
non abbia delle mie lalicbe a trarre onoratis- 
ximn noiDG. c a lasciarlo a Telemar» e a' mi^ 
disMiideiili? Cosi f^lla de? essere la natura 
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degna , nè acq.iisia p-i o .\neìh -imm: che cre- 
de: essendo infine iiilìnn iisiule la f^tii^a del 
voler vivrrR ozioso a quella <!eli' essere vigi- 
IsDle ed attivo: salvo che nella prima gP im- 
picci sono diversi dall ultima . e che id iscam- 
bla di bde. se ne trae biasimo, o almeno 
obUivione. ^ 

C^e importa a me dell obblivione, pnroh'io 
■ modo mio. e a seconda di que capricci 

che DU a aggirano pel cervello? 

Odi; io te lo vorrei comportare, quando la 
I d I I >el 

fi..re dplla robuslezia : ma creili lu elle yli anni 
sieno a-mpre quei me»lesimi ì Quando u so- 
pr*ggiuogBrì la decadenza della tua eiè . egb li 
nmarrìi pieno il cerT«Uo ddU Irudwine giora- 
mli. perchè qiiello u pensa che « è ■cciuBuIat» 
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iii^il' intelletto con le prime medìlizioDÌ ; e 
non solameiiLi: li inanelleranno le forze , ma 
larai riilere del Ritta tuo tutti quelli clie ti co- 
nosceranno ; liella quale ignominia non si può 
dare al inondo la peggiore, nè la più disono- 
rata. E poi, credi tti , quando anclie tu vivessi 
a modo tuo , che ti potesse durare quelP okìo 
che desideri! Il Tincolo con cui sei a tutti gli 
altri legato, li darebbe sempre cagione di pen- 
Biero. Impercioccliè il corso della vita d' uno 
non dipende da lui solo ; ma tutti coloro die 
gli sono intonio , lo muovono, sicché la mag- 
|ior parte de' auoi pensieri deriva dagli altri, 
E se tu ti tueltessi in cuore di non afTezio' 
rarti mai ad alcuno , uè di curarti del pros- 
simo tuo , ti Imvc™ obbligalo o ad usare una 
coiiiiniia niaselii^ra di dissimulazioni jier poter 

della falsità; o dovrai viver solo come gli orsi 
nelle montagne , ed esser bestemmiato da lulli. 
Sicché, Pohte mio, non c'é al mondo la più 
felice vita , che quella del darsi da sé a molli 
onorati pensieri, i quali giovino altrui, e met- 
tere il suo diletto nel far del bene , che pui!t 
durare in ogni et^ , e ancbe dopo la vita. 

In breve , quai piaceri dunque vorresti tu 
cU' io eleggessi ì 

L'elezione sta nel tuo umore. In generale ti 
dirò che lu cerchi fra esii quelli che non ac- 
crescono molto i desideri, e che possono essere 
dì tuo profitto e d'altrui, a oh* fimlmeate 
«ndu» il tao mum d^» di lode. Ha nipn 
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latto acordati d'essere sLutu nei porcile, e non 
te ne ricordar luai per altro, clie per temere 
ipui ponto che t'avea readuto animale. 

DItwa, io sono infra due: dall' un* parte ta 
mi persnadi ; ma dall' altra 

Col tempo e con la ouciva navigazione ti 
smenticherai tale avveotiira. Egli è usanza d'un 
animo, che uscito di una passione gagliarda, 
non pub dimenticarlasi cosi presto , e gli ri- 
inaoe qualche furila per im tempo; ma il Inun 
cotrere de' giorni lo riune finalmpDte. 

Vedremo. 

Duan 

Sì, aUmw certo. 



DIALOGO XI f. 

ULISSE ■ CERVO. 



In fine , se io non tarò vela , e non mi par- 
tirò da questa benedetta isola, io dul>ite an- 
cora che alcQDÌ de' miei cerclifranno essi me- 
desimi di tramutarsi ìn bef ùe , e di vivere 
ella bestiale. È egli però possibile che faccia, 
tanta noia, e dia Astidio cosi grande il fare 
UH> dell' intelletlol Io bo udito a'mia poni. 
mille vdte a dira che |U wumaU igno de|U 
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d' invidia, perclie po^aono supplire con poca 
alle bisogne loro. Ma chi pensasse bene, ro- 
noscerebbe che le bisogne dfgli uomini non 
Mito m coUnto numero (juanlo altri crede, 
e che non ci vuoi molto ad appagarli^ e che 
qumtdo anche fossero pm che quelle della 
bestie, noi abbiamo ingegno da ritrovarvi n- 

rro. Orsù faccia ognuno come vuole: io. quanto 
a me, dappoiché ho avuto dal cielo questa 
jiarte immortale, che mi vivitìca . e mi fa 
intendere quello die sono, e quello die debbo 
a me medesimo, procurerò di valermene, fa- 
cendone nso anche a benefizio altrui oai- 
lunque volta mi sia conceduto di poterlo fare. 
Ma non veggo io costa^iu fuori di quella 
macchia sbucare un cervo, il quale mi guarda, 
e pare clie si maravigli di vedere in qucst l- 
sola un uomo ì Voglio andare alla volta sua . 
e far prova di lavellargh. Lhe belle e ramose 
corna ha questo cim i o ; E tom è di pelo lu- 
cido e liscio coprilo! Oli! quanto pagherei 
che, come molti :iltri anim^h di quest'isola, 
egh avesse umana favella, ptr rispondere alle 
mie interrogazioni! 

O chiunque tu sia, che cerchi d'appagare 
la tua curiositi, tu senti che posso rispondere 
alle lue domande. Di su quello che t accade. 

S'egli non L rincresce, vorrei che tu mi 
dicessi clii fosti , in ipial paese nascesti , c 
i{iial caso a quest' isola ti condusse. 

Volentieri soddislarò alle lue iieliieste. ha 
certo Llpenore tu il padre mio. Non credo 
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che »\ roonilo lusse mai padre il quale si 
desse masaior pensì-ro dell'educazione da 
prnprin f,e\n\a[o. Imperdndiè. nltre all' averiid 
fMo aniuinf^tiare in hille quelle buone arU 
elle a.l .i.iesio giovane appartengono, accioc- 
c 11 egli fra la Einvemu del suo paese nesc» 
di spinto e parbaio. asemiiae a tulle I al ere 
discipline seinprp quella de coslumi; anii posso 
dire eli' egli medesimo mi fosse maestro. MolU 
buoni ed onorati filoson m'insegnavano cbe 

celti percb IO quella amassi, e questo fug- 
giasi. Ma >l mio buon padre riduceva questa 
doltriiia generale alle pailicolariU dell'opera, 
facendomi in efietto vedere fra quelli di Samo 
ehi bene e male fiicesse . pesando . per così di- 
re, con una soiiiliiiima bilancia sotto gU occlu 
miei tutte le a/ioiii di quelli. Quando s'udiva 
io Tinìt la lod« o il vituperio d'alcuno, tosto 
comenluva ogni co,n , e mi f^irea nonoscerc il 



I d^ 

, gli anoi, 



che tni ai appreaen tasserò occasioni di poter 
eBéituare i miei onesti peiumi. Avvenne in- 
tanto cba il imo buon padre mori, e mi lainò 
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padrone J'una larga ed abbondante fi>rUinai 
ma non pot^ questa ai coiifurtare l'aDÌnio, che 
non piangessi amaramente la morte di lui, e 
non mi dolessi veramente di cuore d'aver per- 
duto un padre, un precetlore e un amico. Ve- 
niva intanto una turba di giovani d'ct^ ugnale 
alla mia a visitarmi, e, consoldndomi della morte 
di laij tentavano di farmi voltare il pensiero 
alle ricche rendite, a' poderi e all'oro cbe 
hscisto m'avea; e mi diceiano: Lascia, tascàa 
piangere noi, che non Tederemo da' padri no- 
stri di che confortarci, come tu bai redato dal 
tuo; e ta rallegrati, che ìn iscambio d'un vec- 
chio, il quale noti tutt'i tuoi Tatti e le parole. 
Rei divenuto padrone dì le medesimo , e puoi 
fare una larga e comoda vila. ÌVuii ti potrei 
dire £ quant'ira m'accendessero tjucsto pa- 
role; la quale fu così grande, die avendo 
prima con lamenti e con un dirotto pianto 
dimostralo il mio dolore, finalmente gli rim- 
proverai che tenessero cosi poco conto de' pa- 
dri loro, e die vituperassero il mio dopo la 
morte, a cui io mi tenea piij obbligalo della 
custodia ch't'gli avea avuta di me. clic della 
vita cbe avea ricevuta da lui. Cr.'dcresli tu, O 
forestiero, che non vollero mai persuadersi che 
fosse vero il mio dolore? E percb' io a pam a 
poco mi spiccai da loro per lo sdegno die n' a- 
vea risentito, e per avere stahiliui fia me di 
non voler pratica uh comunella veruna con 
persone che non tenevano pnnio conio d'un 
natunle amore, sù tu cbe fecero ? Interpre- 
tali come ToQero ì miei amorevoli sentimenti 
imo la memoria del padre mio, inilaroDO 
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spargendo per la cilici i li' io era un avarone, q 
elle disuacdava , eoa la linzioiie del piangere 
il padre, lutti gli amici rDici dal mio fianco 
per timore che mi [lomaiKlaasero io prestanza 

Jualche Bomiua di danaro , o mi (àcetaero avell- 
ere in qualche passatempo. 

Sai tu, o (igUuoio d'Elpenori^, quante volle 
la ina}ipnilà altrui interpreta sinistramente le 
hnonc azioni ì Ma die ? in certi casi s' lia a 
lasciar dire , e a fare il bene percli' è bene , 
e non curarsi dalle interpretazioni. 

Non potrei dirli quanto mi dolesse clic mi 
fosse appiccato aililosso concetto tale. Ma per- 
rlic il giltar i danaii miei, per dimostrare che 
dicessero la bugia , mi pareva piuttosto alto 
di vanagloria , die di vera virtù , attendeva 
qua!clie onorata opportunitii di valermi delle 
mie ricchezze. Non andò molto tempo che 
mi »i parò dinanii, e io la colsi. Hotl in Samo 
una femmina nominata Crìoide, la quale in 
Dn' ealrema povM'U ave* conservala ima gno- 
dissima virlu, e lasciava di ift una figliuola 
giovanMia di sedici anni, della coi bellezza, 
non avrebbe trovato a ridire il [»ù acuto e 
Ktlile, censore. Parea di costei perdutamente 
ìnnsmordlo un giovine di fìpiiglii ricchisuina, 
il quale le avea più volte promesso che col 
mezzo de'niarilali nodi l'avrebbe alla sua casa 
condotta , se i parenti di lai si fòaiero con- 
tentati d' accettare per congiunta una giovane, 
la ^uale non polea altro arrecare alla casa del 
manto, che onestà e virtù. Ecco , dissi allora 
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fra me, (jiiell' opporlimità clic No cosi lunga- 
mciìLe appettata i c j.re^a una huom si,n,uni eli 
danari, me n'mdai mU-llo alla casa ddia vir- 
tuosa ,E;lavaiii-i e famuK) le visl« di condolermi 
della morte di Criside , le lasciai, stanza diMla 
se n'avvcdesie , in casa p-irtccbi borsoUl ; i 
quali se non fussero bastali alla dote , erano 
almeno sulìicienti al mantelli mento della sua 
onestà: e parendomi d'aver fatto un'opera de- 
gna d' un uomo bene accostumato , uscii di là 
per ritoniarmene' a casa mia. lo non so in qual 
fonna andasse la cosa ; ma certamente io fui 
reduto da aicnno, mentre cli'io andava, o ri- 
tornava; pnclii incominciando molti giovani « 
tentare la virtuosa fanciulla, e più clic rIì al- 
tri colin, il qnale temendo della vliti'i della 
madre, )e avea promesso di sposarla, ed ella, 
efae sUmavan mandato dal cielo queli'ajuto di 
daDHÌ , coDtraitando ad ogni loro iiiinoo vole- 
re, lud, non so dande, una fama cli'eirera 
mia innamorala, e ch'ella era queDa «ola che 
rapeMB muener« all'avirnia mia quell'oro ch'io 
con tatti gli altri tenea «erralo con mille chia- 
vìatetlt. Ti confésso ch'io fui per disjMraraiij 
e pili mi «piacque per l'innocenle fiiucialta, 
che per me medesimo; tanto che mosso dalla 
compaasione dì lei , vedenilo gii cbe T inlen- 
lione del suo primo amatore era mascWata , 
me n' andai a Kisa sua ; e raccoutole il latto , 
la pregai a voler meco dÌM'nirc padrona di 
quelle facoltii , dalle quali avea pocbi giorni 
prima spietata una picciola parte per darle una 
teatìraonianza di quella atima cbe sono tutti gli 
ttomioi obbEgatì di professare alla virtù. 
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Bella e veramente ciegxia aiione in la tua , 
lìgliiiolo d' Elpeiiore , a rendere Ttlice una po- 
vera e virtuoiia giovane. 

Crederai tu ch'ella non mi volle per iiiaii 
to ? La si dolse altaniciile meco di' ella avea 
»pesa una parte dei danari, siccliè la non pò- 
Ira più resti tuirm egli tutti, volle ad ogni modo 
eli' iu prendessi il reslanle , accnsandomi. die 
colla Olia fìnta liberalità avessi tentato di ren- 
derla acredilAta appresso le genti; di cVelh 
arei tanto rammanco , che mal voleolieri udiva 
il mio nome, non eh' ella poleaM meco vivere 
in .vita ma. Ben fxitn imouginarli ch'io mi 
SUDMÌ qneoto seppi caldamente , e lo giurai 
che la mia era «lata una pnrisNma iotenzions 
di farle del bene ; ma ella non vc^e mai pre- 
atarmi Sede, e mi tenne allora e poi .per un 
HtnhKcio più di tutti gli altii, e per uomo 
del pià petaimo cuore del mondo. 

Tu ni di' cosa quasi da non poterla crede- 
re. E di lei , che [u 7 

Nulla le giovò la delicatezza della virtù sua. 
Si mormorava ch'ella avea simulato quest'atto 
nobile e di gran pudicizia , Jifr iiun volersi 
legare all'obliligazione del maritaggio, e vivere 
a modo suo; eli' ella tirava le reli a pesci piil 
grossi} e eh io non per altro le avea oHerito 
di ipourla , fuorché per non ispendere seco 
tanto largamente qnanto avea costume di fare. 
Sicclii ed dia ea io perdemmo il concetto 
■empre più; e i maligni avvelenarono o|ai coso. 
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E petit egli i nero quel dello cite la virlù 
li dee esercitare percb'è bella e buona, non 
per amore della lode, dappoiché le interpre- 
laaiom dqli nomiin, i ^ali non guardano al- 
tro che le apparente, brano tatto al peggio. 

' E cori YotB iàre. Proposi nel cuor mio , cliec- 
chi me ne avvenisse, di volerla sempre Ciicr- 
citare. Ha che? tutto era giudicato doppiezza, 
blùtì, mucbere. Non vi fu mal verso che al- 
cuno Tolesae credere che l'opere mìe avessero 
origine ddl'ÌDgenuilii del cuore, né da un one- 
sto ammo; di modo die per disperato deb- 
berai di cambiar paese , e , lasciata la propria 
patria , m' imbarcai per anilare intomo alquanto 
tempo, e lare sperienza se (ulti gU nomini erano 
buoni giudici della virtù, come quelli di Samo. 
In ogni luo|0 trovai c[uasi le medesime usan- 
ee. Ragìonu con molti infelici, i quali erano 

r' idicati di mal cnorej e. trovai eh essi erano 
contrario da quello che ne veniva detto. Vi- 
sitai molte fetnmìne, delle quali avea udito in- 
fimli ohbrohrj j e ritrovai in efiétto che lotto 
era maldicenia. Infine conobbi in ogni lui^ 
ha la virtiì i sucn detrattori, e che l'è assalita 
dà' denti altrui Hi conftirlai con tinti esempj , 
e deliberai ^ ritornare alla patria mia , quando 
un'improvvisa burrasca mi gittò a quest'isola. 
Venni accettalo con molta solennitfi da Ciice. 
Facevansì largU conviU e liete datute, canta- 

creavano lutti gli aviatori del rao palagio. Io 
godeva assu temperatamente tutte le solennità 
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elle veJca, dimostrandomi gralo ch'ella per 
ospitalità con tanti festeggiamenti cercasse d al- 
lepeeririni il fastidio de' midi cosi lunghi viag- 
gi. Poicliè stetti parecchi giorni a quel modo , 
Tenne a me Circe ripiena di iiir acuta collera, 
e mi parlò in questa forma: Clie penai tu, a 
villano e superbo forestiere , cEie la tua astu- 
zia non sia da noi stata scoperta! Quel tuo si 
grave contegno, mescolato colle dolci parole di 
latitudine e d obbligazione, pensi tu che non 
«1 conosca donde proceda? Tu sei iiuì venuto 
con un buon capitale di falsa moaeatia e di 
simulala gentilezza . per mostrare la gran di(H- 
colla elle avrebbero le donne di quest'isola a 
vincere il tuo cuore , ed indurre alcuna di noi 
a pregarti sfacciatamente ad avere pietà del fatto 
suo. Ma non avrai casi bella viltoria. Mentre 
eh IO Tolea con le parole difendermi da cosi 
falsa ed inaspettata accusa , la lingua non potè 
più articolare parole, il viso mi sì pinse in Tuo* 
l'I . e mi spuntarono sulla fronte (juesle altis- 
sime corna. Mon potendo altro fare, mi diedi 
a fuggire, ed entrato in queste selve, godo al- 
meno quel solo bene cbe m'è rima so , die non 
mi sento pili a bijiiiiiar dagli uomini. 

Ho pietà della tua mala fortuna; ma se tu 
avessi perseverato a stare nella tua patria , sa- 
rebl)e cessata la maldicenza. La virtù da prii>- 
cipio È poco creduta, ma coli' andare del [empa 
vinco tutti gli ostacoli, e diviene accreditata. 



G'«/.i Gasi-, rd. /. i5 
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DIALOGO. XIII 
ULISSE, VOLPE * CO&TO. 



Anche la Vittù quando non viene accnm- 

Jagnata dalla fortuna , non ha al mondo quel 
uon fine ch'ella merita. Questa benedetta lor- 
tnaa ba che fare con tutte le coac del mondo. 
IjH mi sembra il castone in cui ai chiodono 
le |Hetre preziose per fame snella. Qneste li- 
splèndono e sdotìllano mille volte più qnutdo 
■ono dentro ad e$so, che fhori; e quando le 
•Odo slegate, dToolal'ocduofiiuiMmo dell'at^ 
tefice per ricoaowere che veramente cono pre- 
noM. Coà avviene drila virtù; a ■'dia non va 
intorno assecondata dalla fortuna , appena v'ha 
chi possa credere ch'ella sia quella ch'dl'i} 
e in iscambio di lode, acouista belTe e vitupe- 
ro . Cotesto povero Gglìuolo d'Elpenore ebbe perA 
una gran disgrazia a non trovare chi gli cre- 
desse mai che fosse virtncw^ e finalmente clùnaa 
la KM vita in nn cervo. 

Su Tcntoa ha ducqn dal A «be natee. 
Ma che f» costi quei corvo su quell' albero, 
e quella volpe di sotto a lui ? Pare che schi»- 
mauino, e che sieno l' uno contro all'altro adi- 
riti. Io avrei caro d'intendere qual »a h ca- 
gione della loro stiua. Hi hib vicino ad esn, 
« co min ceri a ragionare, per indnmegli a là- 
tdlar meco. È egli però posùbile, ch'estenda 
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quest' isola abitata da soli anioiali , voi noa cer- 
chiate almeno d'avere un poco dì tranquillità 
insieme, e di passare il tempo in qualche quieta 
e onesla conversazione! Perchè siete voi cosi 
in collera I 1^ percliè vi state voi l iiuproverandò, 
non so di clic, con tanto calore e con tanta 
furia? Potrei io mai metternii Ha voi per mez- 
zano, e termioLirc le voslre risse? Le alterca- 
zioDi si^ni|>[c rinii^'oriscono fra coloro die liaono 
l'ira in corpo; peicliè di rado assegnano le vere 
ragioni della slizm loro, e si slogano io Tilla- 
nie e vituperi. Sicché, vi prego quanto to • 
pouo, ragionate meco quietamente, cLa io Te- 
(trò B egli ai potesse ricomporre il vostro fitigm. 

Io li prego, forestiere, va a' fatti tuoif e 



Ami, li prego io, forestiere, va; e lascia 
che cotesto beli' umore scenda da qiiell' albero ; 
che ti prometto , non mi pare di poter veder 
l'ora di strozzarlo. 

Voi dovete pure essere stati uomini un tem- 
po; e vi tiele così dimentichi della ragione, 
cho Don ascoltate più chi cerca di mettere la 
pace tn ni I 

Tra voi aOD può esaere più pace in eterno. 

Saremo nemici flochè avremo vita. 
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Ditemi la cagione, e vi prometto di non par- 
larvi più di pace ; ma di prendere io medesimo 
il partito di colui clie avrà la ragione dal suo 
lato, contro a colui clie avrk il torto. 

Bene, A questo modo son io conteoto j ascol- 
tami. 

Anzi ascolla me : colui è un paraBolano , noo 

sventato ; e io fui Rìo^ofo. 

Dunqne r.igioni prima il corvo. Non man- 
cherà a te il modo di .sciogliere gli argomenti 
suoi con la tua capacit.V Se tu fossi il primo j 
egli , die non ha molta levatura , ne rimarrebbe 
ti'Oppo ravviluppato. Corvo , parla. 

GrammercJ. Tei hai dunque a sapere eh' io 
fui lii Sparla, Lia-ìciommi il padre mio, morendo, 
ass:i\ {giovane ed >^ri-d<' d'una buona e grossa 
facoltà , lauto che io fra lutti gli altrì giovani 
del mio paese vivea molto onoratamente, ed 
era de' principali stimalo. M'accettavano uomim 
e donne nelle loro oonversa/.ioni , ed era uni- 
Tcrulmenla HUto, e tanto più, perch'io avea 
un certo ingegno naturale e alia buona , che 
dava piacere ad ognuno che m'udiva. M'ab- 
battà un giorno B costui a caso per la via , ii 
tpi»ÌB con certo suo logoro manletletto e con 
tm bastoncello in mano se n' andava assai ma- 
lincoWGO e pensoso, borboUiudo &a' denti noa 
so ebe, e slrahiundo gli ocdù, di'e^ parea 
m itiTuato. Non ti so ne^re nna igan. 
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nà strana mi percoaae l' animo , onde affiaa- 
tomi a rimiralo , non potei &re a mnao di aoa 
rìdere coA na poco; di cIib egli avvedutosi ^ ' 
e &Homi il viso dell'arme, n rivolse a me eoa 
una furia , che mai la maggiore , e comincift » 
dirmi: Che hai tu dunque, o giovane, che lidi del 
&tlo mio? Ti sembro io d'inque cosi IbUo , che 
meriti d' essere deriso da te ? Ecco 1' usanza di 
cotesti gonfi e boriosi, per avere de' beni di 
fortuna, i quali giudicano delle genti all'appa- 
renza d'un mantello, come se appunto l'anima 
e r intelletto dell' uomo slessero nella filatura 
della lana, e quegli che ba miglior panno in- 
tomo, avesse per conseguenza intelletto migliorea 
Non alle botteghe de' panni si compera il cer- 
vello, no ; ma nelle scuole della santissima filo- 
sofia viene acquistato. E se tu in iscambio di 
perdere il tempo in cose vane e che non moti» 
tano un frullo , ti fossi occupato negli studj e 
•Bgrarj delle scienze , vedresti che questa mia 
consumata cappa e questo mio bastùncelln va-, 
gliono molto meglio di quella tua attillatura 
e di quella tua studiata grazia di vestimenti. 

Clic ti pare? Non si dà egli forse da aè me- 
desimo la zappa sul piede ? e non avea f^irsa 
1 fu quello uu saggio e «auto ragia* 



CoA UH pare. Ma lascialo venire al fiiK> 

Tu dPbooe. LaKiuni coachindere. L'ardìmentOi 
ala ncaraica ooa ciù mi ragionava) ebbero j 
la oeuEura , tanta fona nall' anima mio ) chs 
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vet^ognuidonii di me mededmo, feci tn me 
qneite breTÌ rlOessiooi. Egli è pttb vero eli' io 
non ho mai curata la coltivazione del mio in- 
gegno, e fino a qui ho abborrlto la fatica e 
gli tta^-j onde potrebbe pur esaere che costui 
avesse ragione. Avvezzo tra gli agi e la ric- 
chezza , non ho altri pensieri clic quelli che 
mi furono da quelli e da questi ispirati. Cono- 
sco d' avere fino n qui amato l'ozio sopra ogiu 
altra cosa del mondo ; e non è perii l' ozio 
quello che acuisca gì' intelletti , e ne gli fàccia 
volare UM^to alto. Fatte brevemente fra me 

Jneste poche neditizioni , mi rivolsi a lui che 
IgrignaTR ancora i denti , come se avesse vo- 
luto mangiarmi come il pane, e gli dissi : Buon 
nomo, chiunque voi vi siate, abbiatemi per 
iscusalo. La soverchia mia giovinezza , e il poca 
uso nelle cose del mondo , mi fecero in un 
involontario more cadere. Confesso che lino 
8 qui io mi sono curalo poco di quelle dottrine 
che abbelliscono lo spirito dell' uomo ; ma da 
questo punto in poi io intendo di rimediarvi. 
Accettovi , se voi lo volete, per maestro e per 
padre. Siatemi guida col vostro piiris.simo liiniR 
B que' sagrar] della filosolia che poto fa avete 
dello. Appena ebbi prolcrilr (jiicsIp parole - 
eli' pgli aperse le hracfi.i , mi nrcondò affct- 

llgiiuolo, ili.sse, sì vieni -.iH-.i sciiolii mia; e fra 
poco lompo ti proniello la vera conosccnzii 
della virtù; e saprai, se mi presti fede, rico- 
noscere con giustissima bilancia qoal diSèmua 
■i drìA» hn ira uomo ed nomo. 
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Non gli proiiùaì forse io cosa da arermene 
obbligo fiao a tanto cb' egli è vivo I 

ffl; DM laiòalo prtMegnire. 

Lo Moolv in QUI mia , dove dìddi eoa 
T«dea (Ae non raoitrane di averla in grandis- 
amo dupregio. I morbidi letti , le laute meor 
H, le p>rale *lanze, tutto gli era fastidioso, 
e non cessava mai ilal dirmene malej come- 
cbè intanto se ne volesse , eJ agiatamente vi- 
vesse. Incominciò ad ammaestrarmi, e in tutta 
le sue lezioni v' entrava tanta superbia , ed un 
dispregio (ale di tutti gli uomini , die a poco 
a poco questa malattia s'appiccò inloniu a me 
ancora ; per modo che non passò moko ti^mpo, 
che IJi dove prima io era aiuato e ben vpdoto 
da o^i genere di persone , ni' ei ano rimasi 
solo alcuni pochi intomo, i quali , pel bisogno 
che aveano della mia mensa, lodavano I' ele- 
lione che avea fatta di lai maestro; ed inai' 
zavano alle stelle il mio avanzameuto, ragio- 
nando tutti di filosofia , divenuti sapienti a 
cagione del ventre. Ma non si tosto il mio 
buon maestro mi vide impacciato il cervello 
nella vanagloria e nella pazzia delle sue falae 
gcieme, ch'egli aopra ogni altra cosa cominciò 
a bianmare le nccbeize , e a provai mi con 
certi nuli wgomenti e garbugli , die non può 
l'uomo lapOK quello ch'egli sia, se prima 
nÓB s'è apogUtto di tale inutile lardello. Vedi, 
mi diu' no ^orao , u mio figbnotD e di- 
Kepijo, a'io tì dim il vara. Tn UHada neeo. 
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e [ueno ■£ tutti gU agi della fifa , tap^ 
ciie puoi fino a qui avere tatte quelle cogni- 
zioni L-he può acquistare un uomo nelle ric- 
chezze accostumato. Ma quando pensi tu di 
poter bene comprendere anclie tutte le cogni- 
lìoni de' poveri , se lu non sei (ale ? Io non 

fotrei giammai co' miei precedi farti acquislare 
intellello del pov.TO , se l'.t nnn sei l:ile in 
elTeUo. Quello Mento, . indili t.Hidn- roininue 
de' malestanti, non i' Imi pìov^ile [jL.itiniiai : e 
Don è possibile! eliti tu possii Ime le medita- 
iioni che nascono quelle, se (ti non istudi 
con grande animo dì lilìerarti dagl'impedimenti 
die ti legano il cervello ad una sola condizione 
lino al presenti;. Scioglili quanto puoi, non ti 
dico in un tratto , ma a po(;o a poco. Spendi 

acqjialare le riflessioni de' debitori: e da quelle 
felicemente passalo all'inopia e all'indigenza, 
De guadagnerai quelle de' poverelli. In tal guisa 
in iscam&io d'avere quelle conoaceoze che 
può avere un uomo, avrai quelle di tre, e sa- 
rai in Ire doppi addottrìoito. Tal propoaisioue, 
che in etTetto dovea parermi una pazzia , nù 
parve maravigliosa, oiassipie avendola egli co- 
lorita con una grande eloquenia e con molti 
falsi argomenti ; sicché non mi parea di poter 
veder l'ora d'esser povero, e ai meltemii in- 
dosso quel mantelletto , e di prendere anch'io 
bastoncello , ne' quali m' accertava egli 
a coDssleva la vera faeatìtudiDe e la trao- 
quilhU della vita. Cominciai ■ darvi dentro a 
braocia quadre, a spendere e a qMDdere; ami 
area creato Ini mio in^^oidoiao e dispensiate, 
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ricciiè iu bre^e (eiiipo mi ritrovai aggravato di 
debiti, e pieno vprdmenle di nuovi pensieri. 
Io volea ritrarmi allora da questo nuovo modo 
di Slosotàre , e a poco a poco ritornare a quella 
di prima; ma non ebbi più tempo, e a mio 
dispetto mi convenne cadere nell' abisso delk 
povertà, la quale m'aggravò di tanti e cosi 
nuovi pensieri, ch'io fui più volte per privarmi 




E allora quali consolazioni ti dava il tuo 




Quali? Egli m'avea già piantato. E non m 
come , deposto it mantelletto , Iacea ana mor- 
bida e grassa vita, ridendoci drila ana sorer* 
cliia credulità, e ^oaziando aenxa punto ri> 
cordarsi di me, come se non m'aveste mai 
conosciuto. 

ULISSE 

Che ridondi tu, o volpe, a questo ragio- 
Damento? 

Che siccome mancavano al suo ie medita- 
zioni Je' poveri , mancavano all' intelletto mio 
quelle de' riccki : ed essendo io slato suo mae- 
stro fino altura , egli divenne maestro mio nel- 
l'ultima dottrina, die non avea imparala ancora. 

Odi tu ! elle dopo cosi pessimo inganno , egli 
tenta ancora con la ntascbcra della virili d'a- 
vtxe ragione. Nè si riempa che a sua cagiona 
mi convenne fugare dalla patria nùa, dónde 
pervenni a ^eariida, « fu da Circe raiiits 
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«on le penne del corvo. Egli è vero clie non 
istetti lungo tempo a vedere la mia vendetta, 
percliè veoejido qui il mio buon maestro per 
godersi le luaie acquistate ricchezze in sollazzi 
con Circe, ella lo fece tramutare sotto agli occhi 
miei in quella volpe , della quale avea la co- 
scienza anche prima della tramutazione. Queste 
sono, o forestiero, le cagioni degli od j fra noL 
Di' tu ora qual di noi abbia il torlo. 

Quanto è a me, giudico che l'abbiate tut- 
tadoe. Egli , perchè ai valse dell' astuzia nel-- 
l'ingannarti; e tu, perchè veramente di poco 
cervello, prestasti fede' a cosi solenni bugie 
che si toccavano eon mano. Ha l'uno e l'altro 
portate k pena ddl'error vostro. Io vi con- 
cilo perb ad anpiielarvi , e a cavare quella 
tranquilliti che potete dalla vita presente ; ri- 
fwrdandovì che ognono dì voi ha perduta U 
■tu quiete nell'al&e due condizioni di vita, 
per non esservi contentati, Tniio delia tm. 
prima povertà, e l'altro della sna prìnw rìc< 
che^. 
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DIALOGO Xir. 

CIBCE, ULISSE ■ COMPAGNE DI CIRCE. 

Non indagiare più lungamcDte, Ulìtae. Que- 
sto è i] ponto fiivorerola «Ila tua partanio. AU 
IÌe*o ik Giore, figbo di Laerte, va. Tn <Mf 
prima di perrenire alla patria, Rimuere allo 
case di Plutone, per avere Consilio da Tire- 
Éa tetiano, indorino, cieco degli ooclii corpo- 
rei, ma veggente con quelli dell'intelletto. 

Oh Circe! Come potrii mai nna nave aiw 
dare n' luoghi infernali 1 Ntm and& mai vaioella 
alle rive d'Acheraile. Da quello di dronto 
in fuori, io non credo che quivi Davighi altro 



Non diibib:^. V.i , e U«cia (are il reslante 
bW» maglia iliiciplina, Ti giiideri pel profon- 
dissimo Oopaiio il lento d-i me signoreggiato. 

liie ti giiideii dove dei andare. Approderà 
lizidlmfiite il tuo hgao ad una s|)jagsia. dov'è 
una stalla tutta di tip.essi ulliisiim e di felce 
flt.'ril.^. La sella a Prosn pina ò consfgrala, 
Quivi stiionta; e lu so!o aviiandoti per la sel- 
va, giungerai alla squallida f rugginosa casa di 
Pluto. Prendi questo foglio , in cui sono [wrle 
per parte assegnati i ugri6zj che tu dei lare. 
T'aj^nrirt Tiresia, e con euo lui molte om- 
bre di defunti. All'iodoriDO chiedi conrigUo 
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irtomo alta via e alle misure die dei pren- 
dere pel tuo ritorno in Itaca, Agli altri do- 
maFiida quello che ti pare , e sccoiido che la 
tua earioHth U delta. 

Io ti toaa veramentB obbligato, o nobilis' 
nnM Circe; imperdoccbè per ffva» toa ho 
molte cose vedale ed inleie, dalle quali pa- 
recchi huni ho acquiiUli, che io non avea 
prima qhe approdam a questa tot isola. 

Anzi rendine grazie alla tua coatanm e vir- 
t&, alla quale au debitore di quanto hai \e- 
duto. Se quelle noo erano in te, ben sai il 
costume di quest'isola. Tu avresti, come tutti 
gli altri che qui pervengono , scambiata la 
pelle, e saresti ora a grugnire ìn un porcile 
con que' tuoi compagni, i quali per ttia ca- 
gione gì sono di nuovo rizzali sopra due pie- 
di , e hanno la faccia rivolta verso al cii'lo. 
Quanto io (o per te, sappi ch'io sono obbli- 
gata a farlo, non avendo forza di contrastare 
a quella virtù clic supera ogni mio potere. 
Ma è tempo che tu vada ogeimai. Imbarcati. 
I tiK» compagni sono gi^ nella nave. Addio, 

Circe, addio- 

E voi, compagne mie, accompagnate col vo- 
stro canto U nave, lino a tanto eli e ferendole 
il vento le bianche vele, sia sparila oc- 
chi nortri. ^>bti il nobile e vitmoso Diissa 
ipiegli encomj cha la aoa virtù ha nurìlatì. 
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Pnwptro ^ fiato o fortunato raggio 

Giungi bIIb Iìd del tuo nuovo viaggio, 
Inno che trovi Hclk Un» il tondo. 
Or gb ((nrli di lor enne ipudV 
Inwgimio al tuo «ora idtK TirtudL 

Cd' ALTI!» DELLE GonPAGRE 



E penetrar con iìedidio ingegno 
Ke* cojn olniii del dolente regno. 



Se col perni *r lìuir di luo £uigo ascende. 
In quota gnùa li medean» onora ( ' 
E enìnio' anelie nel cocpo ÌI toIo prenda 
Veno lo flato R» poro inmioitde, 
Dove alGa ba ina pace e diiude l' ale. 



Va lifto, Uiisie, die i nascati alTaoni 
T. farsn Torte e sosleorr la via. 
^nn putn.n contro a le di Dite i ilaani 
Non le Sirene , e br ^aa armonia. 
Vedru la moglie, e con lodati ingjoiu 
DiscDCcerai da lei 1> gente ria 
Cbe vuol al owlo tuo letto ùir Mrtoi 
E arni di Ine &rtkbe allo «mfoito. 
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Ma già ecco la nave in alto mare, e di noi 
lontana. Non possono più le vostre voci per- 
venire agli orecchi d' Uliue. AocLeliamoci , a 
rìratrianio a' nostri soliti' offid, ttUndendo al- 
tri approdi per far le ti late tramutazionl 

L' OSSERVATORE 



Biaiiio i>ci iiumra iiiLii voionif i osi ni vmi'i.iziihiii . 
i: cu egli era cene acambiare, ae un giorno mi 
giungesse mai agu orecphi ciie i panari degn 
ammali non erano noiosi. rappicciierÒ ii filo.> 
8 ntomerò al primo «goraento. Inlaoto, w- 
soiab qaelB, Mtrerò ne' r^ionamenu deu'om' 
bre. Bella con ob è la botasiai io un oredara 
d'esser knitano miiie miglia da Uiisic: ora 
che TOgln estera oon euo un. sccomi che in 
HO momento ao fililo un tuoghissimo viaggio. 
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Oli! come (ncesb, dirà alcuuo? Facendo quat- 
Iru jiassi Jallii tavola . dove scrivo, ad una li- 
lircna. e prendendo un libro. È forse un libro 
di iie(;rotnan7,ia? Fate vostro conto eh' è tale. 
L OiiicTO. Non VI par forse vera malia l'avere 
UH Ijbro laeoltii di pervenire a noi dopo tante 
migliiijn danni? Eccolo. L apro, ed esso nii 
giuda prr quello .ttes.to viaggio che fu da 
U!i.s.-:c fatto nella sua nave. 

Omnse dunque l.iisse, secondo questo au- 
tore ncll iindeciino libro dell' Odissea . al tra- 
montare del .solt-. a conimi did profondo ocea- 
no . ikivc abitano i Cimei| popoli, intorno 
circoiidali da una perpetua caligine, e non 
inai rutta da r.n."'io veruno. Quivi amontalo 
Uìh^r. tias'.e luoii della iia\e non so quali 
[lecore: e ainl.itri :i(f un certo luogo, Iraass 

cavo nel terreno una fossa quadra, larga un 
braccio per ogni \ersO| e profonda alla stessa 
miaura. tece alcuni libamend col vino mesco- 
Jato con mele, acqua e farina bianca, facendo 
volo di sagnficare uni vacca, quando fosse 
siaDto ID llaoa. Scannb le pecore, empiè Ta 
£>■« del angue di quelle^ e stavasi attendendo 
Pomlm cfae andassero per bere. 

Non i (orae anclie questi^ ana malia? QimIi 
ombre v' andaitero , e quello cbe ragionassero 
ad Ulitse, aaik materia d'altn fbglu latanlo io 
mi Marò seco a asdere , « ad atl^idere le om* 
bre par notare i loro ragionamenti. Ecco un'aU 
tra bntaaa , eh' egli mi pare al presente di ra- 
gionar 10 in eden DM cou Ulisse. 
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ULISSE E OSSERVATORE. 



S'io non m'inganno, egli mi pare J'avprli 
veduto in qualche luogo ne' miei lunghi viag- 
gi. Certamente non m'è ìjjnola ijiie.'ita lisono- 

Clie tu m'abbia yeilulo , potrebb'esscie. Egli 
è già lunga pezza che ti seguo , e sono atato 
aempre teco Dell' ùoU di Circe ; e mentre che 
n^onari eoa gli animali, io ti venira dietro, 
e preslava orecchio a quanto diceiL 

Kon hai tu fursc altra faccenda al mondo? 

Io u'Iio pure altre molte; ma questa è una 
di quelle di' io mi riservo per alleggerirmi l'a- 
nimo da^li altri pensieri. Non è cosa ciic pili 
mi piaccia dell'osservare quello che sieno e 
fiicctano gli uomini, per norma della vita mia, 
e per comunicare quel ch'io ritraggo da loro 
»fn altri miei pari. 

Lo studio è buono, ed h quel medesimo 
che fb anch'io da tanti anni in qua. Ma qual 
vantaj^ credi tB di ca*uiie? 

OSnKTl.T0M 

Nesnmo. Ogm com non ai fii per nntag- 
pa. Ptnsa che I' ho preso per un intratteni- 
niento. In iacamUo c impiegare in altro certe 
poche ore die m' avaniano , le udopero in 
quealB bnUna , nella quale passo U tempo , 
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senza avvedermi intanto di certi iàstidj' clie mi 
circondano, i quali non mancami alla vita d* al- 
cun uomo. Ognuno ha i suoi, io ho ì mieL 
DLIWt 

E che M tu de' varj peedm cbe vai nc- 
cogliendo ? 

OSSERVATORR 

Quando ho poata insieme tanta materia cbe 
basti a rieoipìere un argomento , prendo la 
penna e scrivo , e mando intorno quello cba 
ho scritto. 

E die se ne tUce? 

Quel cbe ai vuole. Variamente. Cbi dice : 
Costui dà nel vero. Un altro: Che vuol egU 
impacciarsi con gli uomini ? Facciano quei che 
vogliono. Alcuni non vogliono leggere; alcuni 
leggono, sema curarli di quello cb'è scritto. 

E tn cbe fin 7 

osnBTATOSi 

A questo modo egli mi sembra cbe tu la 
faccia per voglia di scrivere, più cbe pei; al- 
tro. Dappoicliè tu hai questa buona intenzione, 
io ti prego, sta allento a quello cbe vedrai, 
à togli questa briga a me. lo ti darb i miei 
quaderni , dove ho scritti tutt' i dialoghi fatti 
con gli animali nell' isola di Circe ... 

È tardi. Sono già pubblicati. 

Gozzi Gas*. Fot. 1. 16 
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Oimè.l tu hai una gran furia ! Bene, poiché 
lui pùbbbaitì quelli , ata bene attento a quello 
cho ditanno ToiBbre. Io aento gHi un certo 
raonnono die mi db iwfirio che non neuo 
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D ì A L O G O I. 
ULISSE, (HMBRA DI PARIDE i im VtLUHO. 



.Cjcco 6tto il ragrifìiio, ed ecco h fossa 
empiuta di sangue. Oh ! come ci concorrono 
l'oiubie! e i]ual tuormon'o fanno! Ma mi con- 
vicoe far qui secondo l' ammaestrameoto di 
Circe , e spavenlarle con la spada, lino a tanto 
che ci venga l'indovino Tiresia, il quale deve 
«■■ere il primo. Via , via di qua. Ritraeteci. 
Non ù hee , no. Veirà la volta di ciascoiu. 

Oiraè ! anche in questi pacifici Idoghi sot- 
terranei s' ha a vedere l' obliato splL'uilore dellf 
.spade ? Non bastava forse die nel mondo si 
facessero battaglie , distruzioni di cil(^ e ro- 
vine d'uomini, che qui ancora vipnc clii vuol 
&r Euffe ? Qual sei tu die non lasci in pace 
nemmeno 1' ombi c de' morii i' Ma che veggo 
io? ora che ti miro atlentamtnite, ti riconosco. 
Tu aei il re d'Iuca, tu hì Uliisc, 

Si f iD vedi tippmita quello di' io Hmo. 

O fraiidotente I Non t' i Iòne battalo con 
le lue maladelte astuzie di rorinare la capitale 
deli'Aùa e il regno di Priamo, ohe vieni an- 
oora per mettere tofcopra il reame di Finto ? 
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Dappoìcliè colanto ti quereli sncora cad 
(li Truja , tu dei essere trojano. 

E troiano sono: e mi maraTÌ|1Ìo grsnde- 
inetite dei fallo tuo , che avendomi vedalo più 
Tolte , tu non m' abbia ancora rìconostnato , 
mentre ch'io ho ricoiiosciuio le. 

è pRTcb' io ho ancora la faccia di pri- 
ma, ila ia ti prego, di gi'azìa , dimmi il nome 
Ino , e ùmm sapere chi tu sei. Io li prometto 
di bre costaarà nel mondo queir onorata ri- 
cordaiua che meriteii il tuo nome. 

Io SODO un de'flgliuoli dì Priamo. 

Egli n'ebbe tantì, ch'io non saprei qual 
d'eaai tu fosti. Se tu fossi Ettore, m'avresti 
detto il tuo nome al prima Tu dei essere al- 
cirao di quelli che morirono dì morte oaum 
O votai tu mai...? 

Piaraa 

S): qoegfi mmio, che la |hù beOa fcmmma 
che avesse h Grecia, Irasri dalle braccia f un 
re greco, e la feà nua sposa. 

Se il fatto in coscienia ti paresse bello e 
nobile , tu m' avresti detto che sei Paride ; ma 
conoscendo tu medesimo che facesti un' in- 
giusljiia, parli con dispetto, e tenti di nascon- 
dere il tuo torto con l' allerazione della voce , 
e col mettere innanzi al tuo nome il vitnpero 
che facesti alla Grenia. Lodato sia il cielo > 
che tu e tutta l'Am ne loste benissimo pagati. 



Digitized by GoOgle 



PAaTE SECONDA a^j 

Tu credi eh' io ti T<^lia rìafiuxùira l' igno- 
^inìnia da me (atta alla Grecia, e ^innniù. 
Altro è ijiiello cbe mi move' a idegiio. £ la 

Quale astuzia ì 

Quella, che per vilificare 3 mio nome, V in- 
fingi di non cotioscermi , come ae mai non 
m' STessi veduto. 

0 Paride ! Che credi tu? Pensi tu forse 
d'essere ancora quel medesimo che ne' bo- 
schetti d' Ida traevi alla tua volontà la pasto- 
rella Enone ? QuegU cbe alle mense di Menelao 
accennavi con j^tisnme occhiale la figliuola 
di Leda ? lo non veggo perb die dal tuo capo 
caggiano e C ondeggino sopra le spalle qua^ 
capeUi gomigtianli alle sotti lixsì me fila delToro, 
che avevi in quel tempo ; uè qiiellD.aptendore 
dì prima scintilla negli ncchi tuoi. 

Come 1 Qual sono io dunque ì Sarh io tanto 
da quel di prima tramutato in si pochi anni? 
e sarebbe forse vero quello che mi dicono 
raltre„oiiibre, quando mi deridono? Qual souo 
io dunque ì 

In prima in prima ti sono sparite quelle tua 
pienotte guance, nelle quali io non veggo ore 
altro che la figura che avrdbero l'ossa nude 
di Dolpa. Gli ocdii sono ridotti a doe occhile, 
nette qnali io non v^go Imne verona} la iucca 
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è calva; e tulio il corjio appena si vede. Penta 

tu in qual Torma li potfa mirij^urare. 

Oimi ! Oim^ ! Clif mi dì tu 

io ti dico c]iu'll,i clii: vrgno. Uli ! oli! nia- 
ravigliosa cosa di' è quei^la ! Non li specchiasLi 
tn mii aella riviera d'Aoheronle ) Non indi tu 
quello rìie sono le altre ombre ? Perchè non 
credi lu a quelle , quando sclierniscoiio il lito 
stalo? Come va questa faccenda! 

Ali, ah, ab. 

Chi ride di qua? Qual se' tu , on>bra, clie ili 
questi luoghi di tristezza e lualiuconia bai io- 
glia di riderei 

Mon occorre ch'io ti dica qijale io sia. Tu 
non mi cooosceresli però quando anche avessi 
udito il i|ùo Dome. Nacqui fra' campi, vissi di 
lavorare hi terra, morii fra' sole bi. Questa vita 
non è ni couosciula , uè alitnata , fino a tanto 
die n sta Bl mondo. Quaggiù riti'ova grazia. 
On sona io dopo, molte fatiche contento. 

Tn mi dirai almeno di die ridevi pnpa fk , 
mentre che ragiouTamo Paride ed io; se pure 
rideii di quello die « diceva tra noi. 

IL VILURO 

E di che altro peoHvi tu ch'io ridetùl K' 
qudio appunto. 

Io avrei ptti caro d'intendere che COM 
dUa'io, che CaveaM a movere a rìso. 
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Odimi , Ulisse , io parlo a te , dappoichi il 
tuo destino t' ha qai condotto , acciocché In 
debba imparare cose nuove. Sappi dunque cha 
quando quaggiù discendono l'ombre da que' 
luoghi dov'esae compierono il corso della vita 
loro , ne Tengono tutte con que' costumi ap' 
piccati intorno, cbe aveano costassù nel mon- 
do; e questo è l'indino che hanno i Ire giudici 
di questo luogo nel dar loro quel guiderdone 
o quel gasbgo cbe mentano della loro passata 
vila. Ma lutti colora i quali hanno avuto qual- 
che difetto , hanno per pena fra l' alli e che 
non lo conoscono punto da gè , e vengono 
schermii dall' ombre cìic .sidnno loro intorno , 
e densi in VÉine forme ; ih che hanno tanto 
dispetto, che a\ lii^peiuiio mille volte l'ora. 
Ad ogni momeulo qui scendono, per esempio, 
superbi, intorno a' quah s'allullallo l'ombre in 
calca, e con atti d umiliazione mostrano ad 
ogni cenno d'ubbidirgli, gii lusingano con dolci 
parole , Unno le viste di temer di loro. E che 
più 7 giungiino a tale, che pongono loro lai' 
volta uno scettro nelle mani e una corona ni 
capo , e gli onorano , (jiiah se lessero princi- 
pali di tutti. E quando gh vi^ggono gonfiati 
bene, cominciano a lar loro visacci , e celli, e 
mille burle; di die essi hanno tanta rabbia, 
che dicono villanie a quanL sono loro din- 
torno, di che SI fanno le nsa universali. Vor- 
rei che vedeMi quando s' apparecchiano agli 
avari ncchetze, ■ qoali par di possedere im- 
menri tetorì eh» anmiaaao, quando ai meU 
tiDDo in ordina a'divontai aolemiì godtìiì che 
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vanno ìd arà ed ìd Iònio quando apnmo la 
bocca p*T mangiare. Credimi che tu non po- 
tresti tenere le rin ; e tanto |hù , che e co- 
loro i qoaG Tengono boHatij sembra d'avero 
ragione; e non coMMOono mai ì tUièni loro, ac- 
eeeati chili conmetiidine che aveano al mondo. 

Ha qoal diftito ha Paride quaggiù, cbeme> 
ritawe d'euere da te derìso ? 

Quello ch*e^ avea quando le tre Dee ri- 
mÌMro nelle di Ini 'mani il giudizio della loro 
belleua , quello eh' egli ebbe quando giudicò 
Venere superiore all'altre due, e le diede il 
pomo della Discordia. È qui femminacciolo , 
come mIì era ralla terra. Pensa quante bnje e 
berte eO vengono firtte. Dappoicli' e^ti k sccso 
quaggiù, si crede ancnra di aver quella 
uccia giovanile, e quelle blleize che nel mondo 
avea, Bench' egli m stalo più volle bpffaro , 
nou vuol credere alle allriii parole. Fa colto 
più fiale di furto, che si sppcchiava nell'acque 
d'Aclieronle \ ma quel torbido e ingannevole 
fiume gli rimanda alla vista la sua immagine aU 
trìmenti Fatta da quella che in elTctto è, ond'egli 
sempre più si conferma a credere cbc tulli sieno 
bugiardi; e pre.sla fede msssiore alh sua falsa 
immaginaiione , clip a tiitle rnuilirr, Quesla 
sua bllacc npinÌQUp è una rnmnif ili^i e uno 
scberao perpetuo li» noi. Tulle l'ombre si 
sono insiume collegate per fargli nascere mille 
accidenti amoro« , ne' quali egli se ne va alla 
fine con le róa di tnttif e non gTìmporta pun- 
to; nccbè toma di capo d^ folto ano 
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aclierno ad avvilupparsi iit un altro. Ei «gU i 
nii bel vedere, quando eli si d^ ad intendere 
eli' egli è verameate bello e garbato , ed li 
si dirizza , e va sopra ai , non ricordandoli 
Che i pascili , gli attucci e le occbialine non 
convengono inù a qupgli stinchi , uè ■ ijoegK 
occhi vóti di luce. Di che tu puoi pensare 
M H ne rid« gaglierdamente. Ma il colmo 
d'ogni giocon^tt i allora quando qunlche om- 
bra di donna ai finge innamorata di lui, la 
quale quantunque sia ombra e a lui aonii- 
fjliante, pure celi non se ne cilra, bastandogli 
di sentirsi a lodare , e d' udire que' sospiri af- 
f.'ttuosi e quelle vezzose parole. Infine 1" om- 
bra lo pianta, c ai fa uno sghignazzare intomo 
a lui, clic lo fa tutto im Lizzami re. 

Odi tu, Paride! Tu bai inleso. Sappi reg- 
gerti da qui in poi , e non avrai cagione di 
tanto adegno. 

Credi tu eh' egli ai corregga per le mie pa- 
role I No; anzi si crede die quanto gli ho 
detto sia invidia. Non vedi tu come ila io- 
gnwnito? Ti par irgoo quello d'eMcrn nv- 
TMulo deOa sua pazzia 7 A me non pare. 

Che ne di' tu , o Paride! 

Ch' io lascio col malanno te e lui. Che In 
se' im astutaccìo cattivo, conosciuto da ogni 
nomo per tale; e die io non debbo affidarmi 
■ te, ni alle lue parole: e che queitov^no 
arreno Ira la boicagUe e le pecore non pni 
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essere stato ammeeso dagli Dei a sapere quellu 
cbe ua 1b venlà più d' un figliuolo di re, qual . 
SOD IO. Sicché egli avrà le travveggole , e gli 
debbo parere un altro da quel ch'io sono. 
Statevi nella malora 1 uno e 1 altro. 

Udisti com' egli g è corretto ì In que.sta 
piìhn s ingannano anulie qjaggui coloro che 
vissero sopra la terra con t[iialclie difollo. La 
sola virtù conduce seco la vera intelligenza 
delle costì anclie in questi luoghi sotterranei. 

In qual modo esercitasti tu , o villano , la 
virtù nel mondo? dappoiché non credo che a 
te fosse nota in una vita cosi rozza la sua 
bellissima facua. 

E tu di' anche lì vero, che non mi tj nota, 

mie fatiche d acquistare onoratamente il pane 
per me e per una certa mia numerosa fami- 
ghuola. Questo sol pensiero m'occupava seni~ 
prej se qualche fruito mi noianeva delle fati- 
che mie cbe fosse stato più di c)uello che 
abbisognava, ne facea volenticn parte a chi 
stava pe^io di me ; non m avvidi mai cbe 
questo fosse atto di virtù o d' altro ; ma as- 
secoDclava m ciò nna certa inclinazione cb' io 
avea di vedere o^uno contento. 

Bene. Non en forse virtù questa I 

IL VILLUO 

La amUM di pd Quando, circondata dalle 
lacrime di qnellft.inìa porem fapìgUtu^ e di 



certi iDÌei bami amici , unii del corpo mio , 
venni alla riva del fiume Acheronte , non sa- 
pendo in qua! luogo venisti. Entrai in un bai' 
tello , guidalo da un vecchio nocchiero in com- 
pagnia dì motte altre persone , le quali si 
disperavano e piangevano di ritrovarsi quaggiìi; 
mentre eh' io alP incontro non mi sentiva nei- 
l' animo veran dolore; anzi piuttosto avea con- 
■daùoae di vedami Ubcrato dalle mìe lunghe 
fidche, d'aver lisciati i miei Gglìaoli, se non 
ricchi , almeno ammaeslrati nell' arte .loro, e 
capaci di guadagnarsi il pane , com'io pi btlo 
>vea. Venni condotto davanti a'gìodici d'A- 
verno , ì quali veduto in me tatti ì segni della 
passala vita, di coi l'ombra mia portava seco 
Fimpvnta, mi domandarono conio dell'opere 
Due; io lo diedi toro, ed eiai le giudicarono 
ad óna voce virtb; onde allora appresi ch'io 
era «lato virtaoM; e lui mandalo a sedere 
ne' boschetti degli Édsj, dove regna mi'eteroa 
luce ni una bdliasima Terdiva che non ha 

CtiiuDqoe (n'ti sia, mi rallegro d' <^ni Ivo 
Lene; e ti rìngramo che sii stato meco coA 
lungo tempo per informarmi drile cose di 
quaggiù. 

IL TILUiro 

altro non ti occorre, io me ne vado dia 
ime idve. 

Bua» 

SI , va. Addio. Io non so , se dopo cosi 
InngU HOiieri e btiche toccbeii a me quel 
bette da' è tocco, a questo semp'tioe viUaoello. 
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Ha -oHsf ombre a' affi«UaDO di bere. Alto , 

alto. No. Io aqwtto TimÌB. 



DIALOGO II. 
OLISSE I ZETO. 



Qnesf ombra |u& di ttitta l'altre impor- 
tona. Sta ferniR. Qoi non li beo fino a bui Io 
cbe non d riem TtrMia tebano. 

Tirana tebano? Poco wA indugiare anca- 
ta ; io 1" bo bacialo Docp b , e fili aeco a ra- 
gioDBmcnio. Son ancu' io di T^. 

Tu lo di^i dunque conoscere , dappoicliè sei 

Fa tua conto eli' è qu! I' ombra dì 
eh' io to pjù conto clie di tutte 1' altre. 

Qualche cagione ci dev'essere,, dappoiché 
tu r ami cotanto. Avrei caro d' intendena. 

MTO 

Egli è il luigliore, il più aig^ e il più 
prudente indovino che- fbate mai. Eccoti la 
cagione delT afTetto mio. 

DLIISl 

E hai tu biiogno d'indovint mchB in qneita 
oectmda vital 
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Ben Mi ohe iL E dod credere eh' io ficcsai 
nui. un puM , nè dicesai paro!*', quando noa 
avein prìnu preso c(»MÌgtio da lui. Noi BÌamo 
dechi al mondo , e di qua ancora, quando non 
d vagUamo ddle avrertente di chi u T avre- 
aire e prevede quello che dev' ecsere. Ogni 
altra prndenu è Tana. 

( Goilui dev' euere stato on belF umore nel 
mondo. ) Sicché tu avrai passata tutta la viln 
tua fra gl' indovini, e avrai avuto ogiù feUcità. 
Io avrti caro di wpere come e è rinadlo il 
consigliarti con gli strologhi ; e come potesti 
fare ad averne sempre a' fianchi- 
Che credi tu , che nòn ci sieno altri indo- 
vini , che quelli che favellano? A molte cose, 
l'jurcliè agli uomini , hanno conceduto gli Dei 
la facoltà d'avvisare allroi di qiiello che dee 
avvenire. Basta l' intentine. Io m'era così as- 
sottigliato in questa intelligenza , che in tutte 
le cose ch'erano intorno a me, leggeva quello 
che mi dovea accadere, come se gii liuàe av- 
venuto. Egli è il vero eh' io v'usava una grande 
applicazione , e non mi lasciava sfug^ dagli 
ocelli nè dal pensiero il pm menomo aegne- 
luzzo che mi fosse dato dagli Dei per nver- 




lo ti prego , o cortese ombra , non ni ne- 
gare qudle ocfniiioni delle quali arricchitti le 
tak manta con <ant^ fitich 
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VdeDtìeri , anzi ti mdo d>bligito che la 
me le domaodi. Perchè tu dei wpera che at- 
Gnao era ndb patria mia il quale mi teaera 
per inatto spacciato , e «i bceva brfà de* Utd 
miei , cfaiainaDdoaii chi cavallo adomhrato, chi 
bntaslico, chi tralunato. 'Ha io ndh &r Miopre 
■ modo mio , e non uà cani punto delle di- 
cerie de^ altri. In primo luogo, io non mi 
laicin ab^ire daUa mente iavano aicnno de' 
•ogni miei} tanto che mi ricorda hemsam» 
die m' occmwva tutta una intera giornata a 
etudiare qnebo di che m' era sognato h pat- 
sala notte ; e non ti vo' dire quante volte ri- 
tnuM da un sogno , che dovea trattenemii in 
cflSB una settimana intiera ; e tale altra volta , 
eh' io non ave» a ragiunare quel giorno con 
moschi , e un altro con femnime; cirio dovea 
star a aedere un altro giorno fino al tramontar 
del sole. Ma non erano i soli sogni i maestri 
della mia vita. Mi fx-eano scuola i gufi , le ci- 
Telte , il sale sparso , lo scoppiettare del fuoco , ^ 
il fungo della mia lucerna. Sapeva molto bene 
quello che significa il riscontrare all'uscir di 

tere ^lori dell' uscio il piede sinistro piulloslo 
clie il desbo ; e mille altre cose d' importanza 
che da tutti gli uomìiti aouo tenute per hagal- 
tellume , e forse per uiiIIh. 

Sic(^ infine tu non avrai errato giammù 
nell'opere tue, e sarai 'stalo il piil avvedoto e 
il più solente nomo di Td». 
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Ben aat- che fu eoa). E quando si aeppe in- 
fine la mia perizia , avea un concorso a casa 
mia che parea una fiera. Io era ìl consigliere 
di tulli gì' innamorali e delle innamorate del 
paese, di tutti i giuocatori, di qualunque uomo 
intraprendeva un viaggio, E comechè ftlcuoi pro- 
Mgoiuero a dir male del Tatto mio, e a cnìa- 
nMrmì pazzo , avea tanti che mi lodavano , eba 
onesto compensava benissimo i bia»mi. Tanta 
eoe era divenuto ricco, e mi godeva mollo bene 
il frutto degli stadi rum e ddle mie otsenruionL 

E (piando renno ìl punto del morire. Io pre- 
vedeiti tn prima T 

aro 

Qnella ih la «ola volta ch'io m' iigiamiai ; 
perchè avando &tto lìelisinno sogno , e prono- 
alicando da quello che avesai a Bin nn feU- 
(óanmo (pomo • mi abbattei ad nn nomo , il 
quale per essere oadato> in una calvmtik , dopo 
A' eaiere alato aancnrato da me d' nna gran 
fintuna , chianaDdomi ribaldo e truUàtore , mi 
diede tale d'nn sopra il capo, che m'uccise. 

DUtSE 

Ora tu mi narri il voo Frutto delle tue dot- 
trine; e 'Conoaco die fu sei qui pazzo, quanto 
fosti in Tebe; e però va, ch'io ho perduto 
troppo ten^ con un' ombra la anale ha por- 
tato seco nna pania cod pande dalT altro okohIo. 
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VOSSEEVATOEE 

Pab ogmiDO immaniiare da li, ohe dinuui 
■d UIìmb mpaA GnaTmenta l'ombra di Tlreoia 
ìodoviao, il quile l'amDiae8lr& di molte coas 
intorao «1 riT«dera Itaca patria sua. CU «reuc 
veglia lU rapcfe qaeUo clie gli dìcesae partioo- 
larmente, può leggere il libro XI JelT Odissea 
d'Omero, dor'i la materia lungamente dichia- 
nla. Io non ho voluto qui narrarla, conteoendo 
maa cose anticbisNmB a lontane dalle moderne 
Goeitauoni-, liockt m'è parato meglio di laanv 
andare Ulif*e a casa sua aenia dirne altro, jmt- 
tostò che ragionare di Accende ranóde, oho 
non importer(iU>ero a noi im GÌ di p^lU. bi 
{■camino d'mi dialogo Ga tfliaee e Hreùa, diìn- 
deri con uno che mi fa mandato atunattina dal 
Libraio, avato da lui con dne Maschere donna 
e uomo. Ragienarono seco jeraera, e im v^eo- 
tnomo, TÌtTOvatoii quivi presente, lo dettò aa- 
bito, e lo mandò a me, accioocbii ne lo rico- 
piala e Guetù pnbUicire. 



DIALOGO. 



VISCBERA DOMO 

r dentro la fàccia dal finestrino , 



Mettete pur dentro la taccia dal Gnestr 
a obiudetelo, ch'entriamo nella bottega. 
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Signore, io le sarò obbligato. È un'aria eoa! 
sottile, che fende ii capo a mej ed ella starà 
meglio in bottega . 

MjiscnEni UOMO 

Ho letto i passati fogli , e veduto una no- 
vitSi di quattro Osservatori ; non m'è dispia- 
ciuta , vengo ad associarmi fra' comperatori. 
L' associazione è come i]uell3 dell' anno passato ì 

Quando sì tratta di spendere in libri, que- 
sto mio buon compagno vi corre come la ca- 
pra al sale, lo noo so qual piacere vai aUntle 
(li comperare tutte queste ciance ch'euono fiiorl 
di giorno in giorno. 



Piacere grandissimo , signora , e avrei caro 
die uscissero più fogli al dì per acquistargli 
lutti. Fo conversazione con uomini che non 

fanno ridere, tal altra rifletteie , e quando an- 
che dispetto , tutte cose cbe nu tengono I a- 

mire o pensare a cose che mi darebbero 
fastidio , se mi ritrovassi solo , e senxa la vo- 
stra gentilissima compagnia , la quale m' è si 
grata che in elTetto mi dimentico tutte le cose 
del mondo. 

Oh sì [ gCDtilezze di Imgua n' abbiamo in 
abboodania; ma intanto io ci giuoco che s'io 
voleui tviarvi dal comperare questi fo^li ] nou 
&reì nnlla ^ • gli vomate avére ad ooalo. 
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Di grazia, signora mia. la prego, non tenb 
di farmi questo dsniio. Perchè sviario! E per- 
chè vorrà Fila pssmc qniHa doiiiia che raoslri 
d' abbonire t^iiitó (]iu;-.ti l'obli , ([n^iiiJo tante al- 
tre gli barino cari! Non ernia cir io le dica 
ora una bTi[;i.i, Vuol ella vederne la prova! La 

[•rrj^-o , fi lii'giii di dare, un'occhiata a (juesto 
ihro, i:i CUI sono registrati i nomi degh asao- 
ciati. Ecco qua. Leggiamo piano, che chi passa 
non oda i fulli nostri ... Non sono forse nuesti 
colanti nomi eh' ella ha qui veduti , quelli di 
molte nobilissimo e splendide donne di Vene- 
sia ? ed eccone qaa molte altre di forestiere 
ancora ... Queste non solo amano d'avere i fo- 

Sli , ma SODO le prime ad onorare co' nomi loro 
mio quaderno^ e io le metto sempre in fronte 
• tutti gli altri associati, chiamandomi fortunato 
eh' esse dieno tanto pregio ed onore alla bot- 
tega mia. E ho udito più volte l' Osservatore a 
consolarsi che le sne scritture ritrovÌDO quella 
grazia e quel fiivore che non ritroverebbe mai 
u sua persona , se fosse veduto a conoKnnto> 
'Vegga ora questo nuovo quaderno. Ecco qua. 
Qneali sono pure i nomi di varie signore chs 
aona aiate la prime a notarsi anche per tutto 
l'aoDO che verrà, e vogliono gli Osservatori. 
Feroliè dunque ella, che ha tanto garbo e gra- 
na, eJ è lina cosi gentile nuanberetta, vorrà 
atoraare qui il ngoorB dal «uo im^wsitol Ancì 
|wrchè non vorrì ella medeNma awooiain? 
KUCBBai. DmaiA 
Che lÌD^oiol Gom'e^ aa beile toccare queUe 
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corde che sono le jiiù alle a persuadere ! Via 
su, che s'ha a spendere In questi fogli I 

Ah ah ohi 

NUCHBIA tKIllNA 

Di elle ridete? 

Mi consolo a vedere la vostra docilitlk, e cba 
cosi tosto vi siate cambiala di jiarere. Ut non 
importa che Facciale questa sjfesa. NoD pasto 
io forse servirvi de' niifiì 

MISCIICIU DONNA 

Non signore, vi sono obbligala. Gli voglio 
miei aflàtto. Voglio potergli lacerare, ardere 8 
gitlar vìa a mìa volontà , senza averne a ren- 
der conio a cliiccliessia, quando non mi pìac 

niscngm uomo 
Se gli togliete per farne strazio, lasciateglL 

HASCHiail DOUSK 

Non gli tolgo gii) io per fame sirazìo; ma 
dicovi bene , che le mal avverrà che io ri- 
trovi in essi indizio veruno che gli scrittori 
si facciano beffe M\e femmine , gli darò al ' 
fiioon. So che In quelli del passalo anno TÌ 
fu qualche cotetta che diede biasimo al sesso 
Dusti'O , e questo non lo potrei comportare. 

In verità, io le posso giurare che T autore 
non ebbe mai tale intenzione, essendo sempre 
st^lo suo stabitìmento principale it non oDen- 
dere cbiccbesaia , e «pecialmente lo donne } 
ma ella sa che le con pnMiliche vanao top 
|etl« a diverK iaterp'rMaùoni) e opii uomo 
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ioteipTela o l>eiie, o male, Hcondo 3 



Onù abrìghìamoct : cwue s' ha a &re per 



Mi favorisca del auo riverito nome. 
Qua , all' ocecchio ... 
Benìssimo, Eccolo scritto. 

MASCHERA DUHHA 

Che s'iia a pagare? 

Qi ot*ervatori usciranoo pel corso d' un 
anno. Pagann per tutto qneato tempo , come 
nelT anno Mono , veotidne lire ; e ai pu& pa- 
gare di sei in aei mesi Mitìdmtamente , o di 
tre In tre aocora, come meglio accomodasse 
air associato. 

MASCHERA DOKBi 

Sbrighiamoci di tulio l' anno. Eccoti le ven- 
tidue lire. Come ho a iàre a mandare a pren- 
dere i fogli ì 

Non imporla eh' ella si dia questa briga. 
Uno n'esce il mercoledì, e F altro il sabato: 
le saranno portati alla propria bob casa. It suo 
nome m' ha iuoegaato dov' ella abita , non mi 
altro pensiero. 



E quando uiciri il pripio dia lucei 
Mercoledì prosnmo. Ed anb il titolo di 
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i Veneti, come è alalo s 

□e' passali fogli. 



Ecco &tto. Obbligatila 



Oh I addio , galanluorao , chs a Tarza di 
lingoa m' avete &tto fere a .vottro modo. Te- 
netevi bene in mente t noctri patti, e dite a 
Gotettì voalrì aorittorì , die non dioano male 
delle donne. 

HOlo 

Sì , signora , lo btòt ma mi creda che MOft 
aneli' essi di queato parere. 



Addio, Paolo. 
Paolo , addio. ' 
Serrìdore umiliaumo alle tigoore ManKerc. 
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GL' INGEGNI 
DIALOGO 
OMERO I MCAHATfilCE. 



Instami, a divin» Musa, ìa qual modo 
io possa esercitare la pazienza in questi cupi 
e nuvolo^ fondi Bolterranei. È ^li po<alHl« 
che to, o Dm, b quale m'ammaestrasti ■ 
eompoiTM doe cod luoghi poemi , tim sappia 
ora nundare alTuiimo mio tanta aoiFerenza , 
eh' io pO*M Milza collera ascoltare questa vi- 
Iìmìom doDDÌGCÌD(da, la anale sempre m' asse- 
dia l« calc^Dl , S vuol ur paragone dell' at- 
tiviti ma con la mia? Io so pure clie le sue 
non sono altro che ciance , delle quali dovrei 
far quel conto clie si suol fare d' tm fiscbio 
del vento, o del ronzare delle mosche ; epure 
con tutto ciò non so patire di vedermela sem- 
pre a' fianclii , e di sentirla a borbottare. Qiul 
cosi grave demerito è stalo il mio ooataiaù nel 
mondo, ch'io debba avere quaggiù qnnia mo- 
sca canina , questa mignatta , questa Teutosa 
appiccata sempre alla pelle I 

aiC;lMATIUCB 

Cantore dell' ira d'Achille e delta pradenia 
d'Ulisse, sa le parole mìe ti vengono a uoja, 
qnesta è colpa tot. Tu arrecasti di qua quella 
medeùma anperbia clie «veri «u nel mondo ; 
e di qoa i vitj debbono esaere sbanditi. Tu 
fàcetti eoA pwde ^tima del tuo ìng^no in 



FAHTE SECONDA ~ aSS 

TÌU, ch'egli ti p area ohe tutti gli ■Itri amaiii 
capi foMero pìeoi di vento. Tuo danno. Egli 
ai vuol credere ciie anche il prossimo abbia 
cervello. Tu non avresti dato il tao per quello 
di Minerva : tanto ti pareva di sapere , per 
certe poche parole che potesti accozzare in- 
Meme con un poco più il' armonia che gli 
dtri Greci. 0°ni uomo ha rmti^lletto ano. E 
H tutti non fanno pormi , fanno perù altro : 
e ogni cosa nel genere suo richiede Unta »»- 
penEa , quanta l' Iliade e l' Odiuea , delle qu^ 
avevi tanta boiii. Questo è l' errore che m 
pumioe di qua in le oon la uùa perpMua per- 

O rettore degl'immensi spazj dell'Olimpo, 
o Nettuno scuotitore della terra, quanto iegli 
VOTO che voi siete migliori Dii di questi eoa 
regnano ne^li abissi 1 Che certo questo trava- 
glio che qui ora m' i dato , da albo non pui 
procedere , che dalla maligniti degli alùlalori 
di questi luoghi. 

Empio , bestemmia la re. Gorgogliali queste 
tue strane parole nella gola , e non £ire al' 
meno ch'altri le o<lii. Quuiito lisrebbe il meglio 
elle lu coiifeasa.sii il vero, che, rilenondo la 
Ina pi'itna superbia, stiniulaie .spnipre più la 
coìWa iMh ll^ia ti egli «IjÌ.ssì. Tu i,ei lu pure 
<piel mi^deanno che in t^nU luoghi de' tuoi 
poemi divulgasti la graodezza di questi Dii , 
ed iapirasti negli uomini tanto timore di Ache- 
ronte è di Cucito : e ora' perctiè se' tu cosi 
dÌTouito direno da to med«nmo, eha iaGol|ii 
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coloro i dlnli furono cotanta dalla tua lingua 
Multati I Che direbbe, la Gi-«cia ora del fatto 
Ino, la ipiale trasse i prindpj di tanti suoi 
riti dalle tue canzoni , ella t' udisse al pi e- 
senle a cantare la palinodia ì Ella direbbe die, 
standoti al piano, confortavi i cani alla erta , 
e che in fatti eri un altro che in parole. Ma 
così la. Ognuno È buono a lare sentenze j ma 
con I' opera le distrugge. 

Ma infine infiae posao io sapere qaello che 
tu Toglu da me, per avere una volta juce te- 
co; e accìoMhi qnella tua mietile] ami naia- 
detta lingua atia cbetal Dì' au, cbe ^ha a ùnì 

iiicii<vtTnicK 
Tu bai ■ confessare che l'ingegno tuo nel 
mondo non fu punto superiore al mio- Quandi 
avrai proferita questa veliti di coore^ io la- 
cerò, e me n'andrò a' filiti mira. 

Con tnlto cbe la rabbia mi roda, non posao 
fare a meno di non rìdere. Io avrò con Unta 
varietà di battaglia e d'accidenti condotto Et- 
tore a morire per man d'Achille, e guidato 

e;r così lunghi viaggi e per tante maraviglie 
lisse nel suo regjio, per confessare al pre- 
sente che una feuiminetta , una ricamatrice 
ha avuto intelletto uguale al mio? Oh! va, ti 
prego, va, non dire queste pazzie. 

S'io avessi la superbia tua, potrei anch'io 
eoà. bene, come tu esallanni e vantanni, 
che l' intdletto d* una ricamatrice vale molto 
più di quello (POauroj ma ranimo mi» b 
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PARTE SKCONOA. 167 
■enpre temperato C raponeTole del tuo: 
e eomecbè tosa* nelT arte mia perìtissims , 
quoto fimi to nella tua, io l'esercitai ner& 
aempre con qoella luodeada che n rii^eoa a 
chi riconosce d'avere una tem nguale a tutta 
r altre. 

OHEIO 

Si, uKe tu aTrai, per passare un panno od 
una tela con gli agni e con le sete di pià 
colori , studiato quaat' io pei comporre otas 
poemL 

HICAMUVICR 

Vorresti forse dire di'io avesai sbuEato m»- 



no, e c 



B meditaBoni che nella Inai 

Onit, vegniRio a' lèni, perch'io non po- 
trei aver teoo pazi«ixa. 

KlCJkKATIIleK 

Vedi ch'io vogKo anche cederti il lui^o. 
Park tu primo^ e dì' quali furono le tue me- 
dilarioni pò- nutàre buon poeta. 



genia tutto quello die mi cadeva autlo agli oc- 
chi, e ad esaminare terra, monti e marej e tutte 
quelle varietà che mi s'oQèiìvaDO agli occhi con 
morimento e anua; ma penetrando con acn- 
tiuima vista in tutte le paaaìoni degli nomini, 
te inÌF"»"y tolte, per cw dire, col paDuaro, 
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e di tutte mi kci un ritratto, per dipingerle 
all' oecorrenza ne' versi miei. Innalzai olire a 
ci& l'animo alle cose intellettive, e penetrai 
con l'iiig^no fin sopra gl'loflniti spai) de* 
cieli , e m' aggirai fra eli Dei medesimi , ri- 
traeodo agli uomini le altissime condizioni di 
quelli. bastarono tutte queste meditazioni, 
a altre molte che ora sarebbé lungo a dirle , 
che mi diedi ancora al meditare <|uu' modi, 
co' quali dovessi colorire le mie intenzioni , 
accioccliè tali m'uscissero della lingua, quali 
afavillavano dentro; e a vestirle per tnodo 
che le potessero apparire altrui vistose e quasi 
palpabili. Credi tu che una ricamatrice possa 
ma] allàticarai tanto, ah cosi lungamente? 

BICAnATRJCe 

Fino a ^ però non hai detto cosa ch'io 
non abbia k> medesima meditala nell'arti mia. 
Perchè non si tosto mi diedi anch'io ad essa, 
che conobbi che , per essere ollima ricamatri- 
ce, io dovea essere imitatrice petfetla, IVr la 
qiial cosa diedi principio dall' esaQiiuurc con 
diligenza lutto quello die mi cadeva sotto gt 
ocelli, e non grossolanamente, come tu facciì; 
il cjuale quando avevi veduta una quercia, non. 
sapevi di più, se non che l'era icrde e brne 
a fondo colle radici ; in!i minutamente guar- 
dava le (funsi Invisibili p diverse liiilo dfl v.tiIc 

colori erano, e i loro nodi, e s'erano nudi 
o vestiti di moscolo. Kè solamente niediiava 
io la terra ed i monti, ma ì piìi mmoroi 6d- 
Tellini che quivi apuDlaim, e i frntti, e altre 
mlgfiaja di cote, che non Gnird mai, se tutta 
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dir le volessi. Quanto ì alle passioni degli uo- 
noDi. IO le studiai quanto tu. e più ancora, 
unperciocchi io studiai insieine ijuelle delle 
donne, delle ijuab tu pariasti poco e di rodo 
ne' poemi tuoi. Perchè se tu studiasti le pia- 
aioni per dipingerle, e io le meditai per co- 
noscere quello che piaceva o non piaceva a~ 
capacci universali. Quaalo b agli Dei, egli à 
li vero ciie non ebbi arai mento .di voler pe- 
netrare coli inlulletlo mio ne fatti loro, che 
non possono mai uà noi aliri vilissimi abitatori 
della terra essern cono-icnuK mn iii qin'ilo suam- 

dinanzi a loro iiiiiiliara, io un iirpsavÉi cjip pro- 
speramentP asspootiiiasbero i opere mie. hcì 



Qndlc nicJlb/Jni.i liiriLii: eh,: tu faceili intorno 
I I e^iee a, 

colon iieì\e sete . aeciuci;bè spiccassero il pm 
naturalmente che fo.sse possibile i mi<!i iion . 
k foglie e i rami di' in intrecciava sol telajo 
eon lago, Siccbc vedi che tanto coxia ua un 
. capo d ricamare, quanto ad un altra il laro 

Egli li vede perb cLe le gcDlì ialino m^gìor 
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onore alle opere mie , die alle lue : imperoc- 
ché delle mie , dopo tanti anni die io non sono 
pili in vita, si Hi ancora grandissimo conto, e | 
delle tue non si sa che sieno stale al mondo. 

Anche in questo siamo, del pari, benché tu 
non lo creda. La diversità sta nella matPria 
di cui ci siamo serviti tu ed io per colorirvi 
sopra le nostre intenzioni. I libi'i sono pili tardi 
rosi d.i' larh , che ì panni e le tele. Se gli s(u- 
dianti dell' anticliiU potessero oggidì ritrovare 
UD cencio ricamato dalle mie mani , credi tu 
ohe non vi facessero sopra tante chiose e co* 
meati , quanti ne furono fatti alla tua Iliade e 
all'Odissea? e direbbero tante pazzie del mio 
cencio , quante n' hanno dette e ne diranno 
delie tue opere. E credi tu , quaodo io vive» , 
«he DOD avessi chi mi rubacchiasse i miei di- 
segni e i ricami mìeij come hanno a te ru- 
bacchiati i tuoi poeiml E se tu bù trovati 
sopittorì di quelli, credi ta ob.e te ì paoni e 
le tele da me rìcanwte Gmkto durati pamebi 
anni dopo la mia morte , non avetsero rìtro- 
Tato clii gli avesse ricopiati ? Ma sai che è 7 I 
bbri tuoi si riposero in arraadj , vi stetlerb 
custoditi, poche mani gli travagliarono; laddove 
i panni miei quanto più erano belli , tanto più. 
erano adoperati, portati da luogo a luogo, e 
finalmente a'rigatticri renduti e rivenduti da 
loro , tanto che , se fossero stati di fèrro, ti 
sarebbero logorati. 

^ come fu TuoL lù però sono sulla terra 
■norato come se fosiì vìvo uieora ^ e di w noa 
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si M die tu vivessi gìaDuaai , ni qail fime il 
tuo Dome. 



E pero vcJi il ^r:in lanlaggio che n hai. 
Questo grande ono,. 11 fd quasBiù i,i,.ora in- 
fiiipeibirp, e ti rende irisofrl-r iLih- a'j;iiidiei di 
questo luogo. Degli agi i:lie avesiL ili lua vili, 
non parlo. \e<li cJie ruaiigiasli quasi sempre 

ai sa ancora qiial losse la tua patria. Quanto u 

bene me e la piccoletla mia famiglia ; e men- 
tre die tu cieco canlavi per le piaize , allctlailrìn 
gli orecclu de Greci con le adulazioni, ed em- 
piendc^U di supetbia e d a^tio coiitra tutte 
rakrennioni, 10 me ne stava, forando con 
Vaga le tele mie, a sedere, e cantando nna 
canxotietla per diletto , o ringraziando con qual- 
che inno gii Dei della loro clemenza. Ti pare 
che la tua vita sia da uguagliarsi alla mia ; e 
e slato più'' 

bondo sopra la terrai 

Ha £ me sono acoIpiU busti a medaglie. 



Ha io éAì, finché ri«», vitto « dainrì. 
Ha i poemi mià «eno per le muti de* tel- 



ila, finch'io vissi, concorrevano alla casa 
ma -comperatori. 
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OMIBO 

Obi TSj eb'io noa possa piiì sofierirtL 

■lUNATBICB 

Amsi nù dà sol&rire fino a tanto dM sani 
della tua boria gnarito. 

onso 

Hi TÌem la dietro anoonl , . 

Ben sai cbe d. O conseoti di Evdiara il 
tao ingegno al mìo, e di mettere in bilancia 
rUiade e l'Odissea co' miei rìcani| o ti tem- 
pesterà eoO» parale in eterno. 



D I J L O G O 
IPPOCRATE B CAROltTE. 
IPKOUTB 

Obi ohi tu inifi mollol Ti gocciolano ì 
«apdii. Che voci dire cbe tu se , C9sl tralélato 
« ansante? 

CAEOSTE 

Vuol dire die ad ogni modo io legherò 
questa mia sdrucita barca alla riva di qua ; e 
chi vuole stridere, strida. Io ho tante faccende 
che Don ho più fiato in corpo. Tu vedi pure 
eh' io sono uno Iddio non molto giovane , e 
da non poter durare a tante e cosi contioue 
fatiche. Approda di qua, approda di U giorno 
c notte, io non ho più braccia, nè eambe. Vedi 
coma le mani mie sono indu«t« da' calli. Qui 
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ùn il dito grouo e l'iudice tu vedi an eolor« 
quasi di sangue. Pensa se mi duole. Oltre di 
ohe , a caricare cosi spesso la barca , io non 
br> tempo da rislopparla , nè da impeciarlti , 
■ìcoliè per migliaia di spilli l'acqua d'Acheronte 
v'entra da più luti , e si diguazta nella senti- 
na. Io fui per aHbndare più volte j e sarebbe 
pam un gran vitupero cìip mi Nume li IroTaMe 
Imbrcidohto nel Tango . e (osse obbll^to a 
Dare le braccia e le mani per salvarà. 

Caronte, bo compassione del &Uo too; ma. 
ad ogni modo non saprei cbe fare per giovare 
a questa tua fatica. Tuttavia confòrtati, che la 
bellezza dell' anno comincia ad aprirti costauil 
>al mondo , e vedrai che fra poco tu non avrai 
a fare tant' opera, quanta n hai^&tu fino ii 
preaente. 

Ognuno mi confortii con aglietti , e intanto 
io sono senza fiato. Poi credi tu ch'io presti 
punto di {mie a' pronostici tuoi I Noi ci co- 
□osciamci. Egli non è gran tempo che tu se' 
venuto quaggiìi. Ohi quanto pub egli essere? 
Due anni. È sai tu quante ombre io solea tra- 
gittare, le quah si dolevano del fatto tuo, e 
SI querelavano ciie l'erano uscite fijori delle 
polpe, mentre che tu avevi predetto loro la 
vicina salute? Sappi ch'io in quel tempo avca 
una gran voglia di vederti in viso, e di cono- 
icere un uomo il quale alTermava coi) tanta 
costanza quelle cose che poi aTvenÌTano spesao 

Gozii Gup. ypl II \% 
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Inllo il cODtrarjo . e loscim ale in iscritto , ae- 
CMGcbi 1b postcnta Tacesse un gran conto del 
■uo nome e drll'arte di lui. Iiifino tu a tmu- 
■ti; IO ti conobbi, e sperava che foMero mi' 
nonile le Accende mie ; ma non i vero : io 
ho che fare quanto due anni la, e più incora. 

Di qiiente fucccnde tu n'avrai fino a tanto 
clic dura il mondo : ai tn- dei però incolpare 

l'art<^ mm, né coloro che 8<«io dopo di me 
riD:asi sopra la terra. 





n avrò io dunque da incolpare: lo 




Ile di cola 1 dove non h^izmcuno i di- 


"i" Il 


Jip lu liai lasciali, l' oiibie ii t.en- 


j 1 1 


r.\do. e pliilki.st.» sÌPR^tlesi dalk' niem- 




lì i cliH-iza, cl-c ]icl allTO. 1 «illasgl, l 


1 ti 






oinif: d 011.1)1 Ci alla iicslra paludi; clic 


■■1 


"no ihillc rn>li.'lla. ilalle ciUa e da più 








1. Sieri. IO liDii pfiMO ditP alilo, se 


non i lip 


l'arie ini non aLbia in se quella cer- 


tciifa eli 


e lu tenesti darmi ad intendere. 


ISiinn. 


o! Io niin f iio pelò delio die la sia 


rei la: ,1 


T,7.i ti (lieo die. se mai In fu incerla, 


!i ti 


ra lale da qui in jmi. Tu vedi die 


pi ' 


111 DDlt viiono sempre ad un modo. 



lo Ilo falle III une osservHzioni sopra ie loro 
complessioni per tutto il corso dell età mia , 
e in un tempo in cm Tiveann ad una fórma ; 
dalla quale nascevano alcane ìnrerinità ctia 
Koando il tenore delbi lits proceder mo. Che 
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io io qninle noe ila dibbono accadere in mi- 
gbeja aaniii? Pen~i tu che la cucina si (ài'à 
aempre , come si Liceva a\ tempi miei ? Credi 
lu clic sempre saranno gli stessi eserc)Z|7 Che per 
tiitt' 1 secoli le stesse passioni signoreggeranno 
gli animi ilrlle qenti ? Sai tn che gli uomini , 
11) iscnnibio ili camminare, non si cileno un 
[.'lointi liuti a starsi quasi sempre a sederei 
l'ioveili tu Ijinte altre cose clie possono av- 
veiiiip . e tante altre usanze, diverse da (|uelle 
d'uiji^iili , le quali hanno grandissima influenza 

e nelle viscere degli uomini? 

L'tifìzio mio non è dì prevedere tante cose) ma 
dicoti solamente cbe lu medesimo, il quale ti 
tenevi da tanto, c<M>giara«ti con le infermiti, 
e nii d'sti fiicoeDda troppo più di qnello che 




Non dire , Caronte , veramente die sia stato 

10 qiiej^li die li desse faccenda , ma di' piut- 
tosto die la colpa tit della fretta altrui di gua- 
riic. Che vuoi lu? Le genti s'erano ostinate a 
credere di' io niin potessi mai commettere er- 
rore, e si credeva[io eh' ii» avessi la iiicoltà di 
farle ritornare sane e fi c.dic in un giorno; e 

lore di natura, iiidii-iaia a «r:iiver loro le ri- 
ttllo, era sliiriato di' iii^d animo e ivi tritio 
uomo die non mi curassi punto della salute 
altrui} e talvolta anche avveniva cbe, perduto 

11 concetto die aveaiio di me, mi ■limarano 
igDoranie; o&d'io itìiiKihito, a tpmo cwtn 
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mia veglia, o non Rapendo anche se bcnsi 
bene o male, m' aflretiava a compiacere l'in- 
fenno, i congiunti e gli amici, da' quali era 
atordito alle prime visitazioni ; e volevano sa- 
pere la qaaliUi del male, e i|uello die ne sa- 
rebbe a vvenato. Ond'io avea inventato un certo 
gerbone da proiioaticare , die, avveiiissene quello 
che SI volesse , sr polca interpretare secondo 

anello di era accaduto; un parlari', come chi 
iCBsse da due manichi , che ai poteva prendere 
infine tanto dall' uno , quanto dall' altro. Oltre 
di che m'allettava taKolta anche da me me- 
desimo , e Kollccitamenle medicava per un' al- 
tra ragione. Imperocché tu dei sapere che , 
passati alqnanti piorni d'ima infermitìl , egli è 

mare vane persone ddl arte nostra, acciocché 
tengano intorno ad essa consiglio; e tu sai bene 
che ofjiiiino vuol parere da qnalclie cosa ; ond'io 
prevedendo die i nuovi coiisiglien avrebbero 
sugRpnlo chi una co.°:a, chi un altra, per fion 
lasciar loiti luogo e campo a' suggerimenti, • 
mostrare che I intelletto mio avea col suo 
acume gli il tutto abhracriato, ne' primi giorni 
della malattia , senza punto attendere che na- 
tura mi desse più certi segnali di quello che 
richiedesse , Iacea cavar sangue allo inférmo 
dalle braccia, da' piedi, e da quante pard del 
corpo se ne può trarre, e gli empieva il ven- 
tre di pillole, di polveri e di tante medicine, 
che i sopravvegneati consiglieri erano obbligati 
a confesuro ch'io ave* Gilto quanto dettava 
l'arte, eche serìoférmo moriva, era ano danno. 
Sfxhi -infine io n' aequittan {Tandiaiima lode , 
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« non era chi non mi jiudicasae d^oo dì ve- 




E intanto s'accrescevano a me Is fiiticlM e 
gli stenti. 

IPPOCHATE 



Cile 


votevi tu eh' io facessi ? O^ni 




pensa s 




menti, 




sarebbe stati) alcuno clie l'o'se 




E™ 


; lji dove a ijuei modo io ver 


mi (in 


dd' principi invitato, e mi fjron 


0 .lalle 


citlà ri: 


z-i3te le statue. Anzi tanta h 1: 




ch'io 11 




pofTe 


scritturi 


; rnie andranno per le mani di 


tutti, 




l'anno fatte tante chiose e comen 
empiuto il mondo. 





Conienti ì Percliè f Non bai tu forse scritti 

possa intendere? Tialt^ndosi d\ina dottrinala 
più di tutte l'altre iieecssaria alia conservazione 
dell'umana spezie, almen die sia tu avresti 
dovuto scrivere con evidenza. 

Scrivere con evidenza ei possono quelle cose 
die s'intendono. Io ho ijnasi ogni cosa scritta 
co' due manichi. Acutissimi ingegni prenderanno 
chi un manico e chi l'altro, e vi diranno so- 
pra il toro parere. Ne nasceranno fra loro di- 
sputazioni e romori, fin' quali sarà sempre il 
mio nome, e risonerà dall' un partito s dal- 
l'altro, rimbalzato di qua e di come una 
palla. Di qua, Caronte, dee nascere la mia lit- 
mtt, ed escare l'immortalità mia sempre verde. 
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E di qua dee nascere anrora,cIie mi dovrà 
sudare la fronte a vogare ooiilinuaniente. 

Clii sa? Egli polriljbe anclie un giomn av- 
venire, die avvecIuUsi gti uomini della hAU-7.za 
della sanili, ii (ie^^ero ad un vivere sobrio e 

ua'l'amiir^Jello iNlJ'r.nai" , e la furia clelle me- 
dicine. Io non fui giii sano per lutto il corso 
della vila mia , e non credere perciò che ìn- 
pnjassi né pillole, ni laltovaii, coma gli &ema 
ingofare ad aUrui. 

Tu Gicevi dunque dell'arte tua come a ià 
della spada. Per le la tenevi nel roderò, e la 
sgnainsvi per altrui- 
Io non ebbi per me alili speciali die la 
quiete e il mangiate pareameiile. iNun sì ti»to 
veniva assalito da qiiuklie mn^agria ii corpo 

dandomi dall' intemperie dell' aria, e dall' eser- 
cizio delta gola, e da lutti gli altri disordini, 
attendeva in pace che la natura stabilisse quello 
che dovea &re di me; temendo sempre, s'io 
svesti &tIo altrimenli, d'andare contro alle 
leggi sne, e d'interrompere le sue sapienlii- 
dme diaposiaouL A questo modo rindovinai 
sempre , Gao a ipéi' otlimo giorno in cui mi 
coDréone dipartÌRiii dal mondo , e nel 'quala 
io diedi ■ te la fatica di &niii varcare ^ncsia 
palnde. 
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E io credetti allora die mancando tu sulla 
terra, non docesseio più Cmceare tante oubre 
quaggiù, quanto prima. Vedi granchio ch'io 
RVea preso 1 

Che vuoi ta fare? Abbi pozienzi. Credimi 
che molto maggiore l' banoo tatti coloro dio 
vengono alla tua barca. 

Orsù, poichì mi «ono-rìpoialo. alquanto ^ 
egli mi pare al presente d'easera ritornato di 
tniglior umore di prima. Far& a modo tuo, Ip- 
potiate. Adiiìo. 

IPFOCUTK 

S), va, e 



y Chr v'rra immaginai, e «/V ntfhi t 'i nato 

Ed ai si td ^ ao dUcotvu^finii^ 

Djtn, Paifl. X. 

ARISTOFANE ■ IL MAIflEGIfA imou. 



urarorAKE 

Ta solo, o valanVaomo, potresti nelle oe- 
correnie mie aiutanui; e perdb io vengo a te, 
Bccioccfaà con la loa intel'igenia provvegga me 
di quel lume che non potrei avere da me solo. 

Tu sai , o Arìstotàne , quale na stato Nm- 
pre il legams Bm l'arte tua e la mia. Tn ìòsli 
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nel mondo poeti; io pittore. Queste uti aooo 
■ordle, OBcTè Uta di «4 fraleilania fri DM. 
Cinedi ad ogni Diodo, die tu mi ritroverai sem- 
pre pronto a' tuoi cenni. 

Ti ringrazia Io breve, ecco il bisogno aio. 
Ho ricevuto questa lettera dal mondo. Me la 
•criva Focaia. Aacolla. 

jiM^rtSsiMo Fiaiwoio 

« Tu avesti sempre ano squisito sapore nel' 

■ l' arte mia. Ricordomi di quel tempo in cui 
' bcesti con si bella e nuova invenzione di- 
a scendere costaggiù , in una tua commedia , 

• Bacco, a iàre un'egregia e veramente sa- 
« porila censura de' poeti tragici d'Atene. D 

■ tuo eiudiuo da quel tempo in poi venns 
D srandemente stimato sul monte di Parnaso, 
u Ora io mi raccomando a te. Aggirati fi-a la 
a conversazioni delle poetiche ombre, e vedi 
» se tu ne potessi rimandare al mondo alcuna 

■ delle più massicce. Ti direi che tu procurassi 

V di rimandarci Omero, o Ìl Millon ; ma l' uno 
» fii greco, e l'altro inglese, e la mia intensione 
u si È che quello che tu rimanderai , sia ita- 
a tiano , volendo ìo che l' Italia ne sia rìrornita : 

• vedi qual di loro sarebbe piiì al caso. Egli 
a i il vero che potrei eleggere ìo medeiiua ; 
a ma le varie opinioni ch'io odo quassù, mi 

■ hanno 'cosi conturbato e posto mssopra il 

■ cervello , cha non ho più fiducia nel mio dì- 

• aemiimento. Ohi ▼noie ehe farle aia sia 

V ad nn modO) diì ad un altro. Oà viene at 
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■ Baie 'lanmo ad ofiérìnni riandoli> lùdo, 

■ nei, gliirlaiide di fiorì, itNHEoIim d'erba e 
u altre cliiap|>olerìe da &naiulli, e di qneiti 

■ Ilo io il leiupio rìpieno, clie cantano aenipre 

■ canzonette, niadrìgali, aonetlini, da' quali ho 

■ si pieni gli oreccbi , die n'bo inlroDato Pii^ 
•■ telletlo. Alcuni fiinno ooa gai^agliata di ma- 
B tene di neunna importanza , tirate in alto con 

• le carrucole di certi paroloni cbe non hanno 

■ altro che tuono e Tomore, i quali tolti via 
dair wgomento , ne rimnne una cesta d'o*» 

■ BÌcliu aanea midollo, cb'io non so comepo- 
■> («ano alarsi l'uno all'altro congiunti; anzi 

■ una nebbia Wgeieriasima cbe se ne va in aria. 

■ I« somma è, ch'io sono stordita e quasi im- 

■ panata, ni da me/cerlainGiite sono più alta 

■ a indicare S bene e il male. Quanto io ancora 

■ conosco , si £ che a questo modo T Italia non 

• si & più onore appetto all'altre nazioni: e 
a ^nello di cl>e ti maravigli crai grandemente, 

• SI è cbe nella Germania, in qua' freddi a 

■ rigidi climi , dove gì' impetuosi Tenti soffiano 

• continue procelle e nuvole cbe rovesciano 

■ neri « pruine , si sono oggidì innalzali gl'in- 
<• geffàj e ballilo adattalo quel loro faticoso 
» idioma alle dolrf zte dell' arie mia , siccbi 
■• escono prelibati pofmi, i quali vengono dal- 

■ l' altre nazioni ne' loro linguaggi trasferiti. Io 

■ non posso dimenlicamii di quel grande «inora 
K che {«rlai sempre all'Iialia, dalla ouale venni 

■ per iitngo teoipo onorata; e mi duole gran- 
ii demente di veder* che la Hate a poco 4 

• poco V abbandonano , e se oe vanno ad abi- 

■ tara fra le altisdnie montagne KttenbioDtE, 
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■ Khewmlo più voteuderi per tutto allrove, 
a che ne' Ued e fioriti italici giardini , dova 
« ptrna gih che aveuera porta la aedn loro. 

■ rVatcI mio , mi li raceomando : & elenom 

* costaggiù a tuo piacerà d'atcìmo; eMtaina tm 

■ certo antico Dante , un cario meno antico 

* Petrarca ; vi troierai un Arioato, im Tauc, 
M che fiirooo gik colonne dell' arte mia. Pensa 

■ tjiial d'essi potesse giovar m^Bo alb nua 

■ intenÙMM. Bilanoa , mianra , eh qaeQo die 

* credi il m^lio. Hi ti lacconaodo. Addio ■ . 



Poesia , frfltel mio , in (laesla eoA Innga le 
tera,t'lia dato udì gran Accenda. 

ErIì i appunio per 



4o , ma tu foalì pittore ; e sendo stato tale , 
anche obbligato a riconoscere quali sieno le 
le e le buone partì della poesia, sorella car- 
e delta tua arte. 



Oli I questo vorrei io ben sapere , che un 
pittare fosse obbligato ad essere poda. 

ARlSTOrAMB 

Non li dico questo io , n 
che tu se' obbligato a sapere 
poeti e quali i noQ bnoDÌ. 

In qnal tortmì 
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In questa. Odimi ; 
piDgevi tu quando e 

Tutte quelle che mi cadevano sot 
chi : case , castella ^ alberi , uomini 
ammali , uccelli , ana , sole , stelle. 



E donde traevi tu tutte quelle coael 

IL HitKTEGNlt. 

Da natura , dov' io Je vedea. 

E con !]oale arlifizio le traevi lu , per cosi 
dire , ili mano a natura , per riporle aopra nm 
m^iraglia, o sopra una tavola? 



quello c' Ijai uditi 

E sai tu elle tu non Gicesti ahra^ I 
quello che Anoo ì poeti t Eglino meor 
non fanno che dijuogere quelle atusi 

Siiu che tu xAm ; «e non che in i 
eli' aceoziiare inueme calori , hanno h tavo- 
lozza dell' abbicci , e tante volte e coà dìver- 
. Hmeate accomio la lettere di qneHo che di- 

Eingono, come ! [uttori eoa le uro tem; e 
limo quadri e parole. Ti ricordi d'aver tnaì 
letto Dwtel 

SI, io lean l'opere me, a me ne ricordo 
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Or bène, poiché te ne ricordi, eon^na U 
poema di lui, secondo l'intenzione delh pt- 
tura, e dimnii s'egli Gi bnon pittore. 
IL «untasi 

Liwnami an poco rientrare in me medesimo, 
sicché cooceotrato ne' pensieri nld io stia cosi 
un pochetto rugumando ed eaacnioaado da me 




SI: fa pure. Olit quali atti fai tu? Egli mi 
pare che tu abbia appunto innanzi a te una 
teta, e che tu faccia quegli stessi cenni che 
faresti se tu dipingessi. Ah I ah ! tu aggrotti 
le ciglia, c pigli il viso in fuori! Questo i 
buono indizio. Egli ti par di vedere. 

Aristofane, io li ringrazio di cuore: tu m'Iuà 
fatto avvedere di cosa della quale non mi si- 
rei avveduto giammai. Costui fu uno de' pìil 
massicci, vigorosi e nerboruti pittori che fos- 
sero al mondo. Oh che colpi maestri! Oh che 
tratti da grande uomo! baldaniosi, maschi, 
Hcuri, sema timorel Dante, benedette li sieno 
le mani e la fkntaua. 

AHCSTOFAKE 

Trovi tu dunque che la (aaliuia sua sia ca- 
pace? 

IL HAHTEONA 

Pili di qualunque altra ne avesse mai l'Ita- 
lia. Ti pai poco ch^eg^i Tavease di tanta forca, 
che, «donando ava cooiuDe e doaànale ioven- 
ràuwj imnuginuae di i|ùecarai dal mondo 
ìs cm livan] per diicaoller* odia nwtite in 
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Inremo, entrare nel Purgalorio, e salire in 
Paradiso! Non vedi tu quanto vigore egli ilo- 
vea sentirsi a bollire nel sangue, e quanta at- 
titudine egli dovea avere ad ogni genere di 
]jictura, dappoicli'egli intraprese di ritrarre or- 
ribiiità maggiori di lutle l'altre, di fare quadri 
compassionevoli, e Analmente di dipingere bel- 
lezze tali, che ogni aiiio occbii) d'uomo non 
avrebbe potuto durare in faccia a t[Liclle. Vedi 
tu quanta varietà ì Egli si suol pur dire che 
ogni uomo ha la sua atllvità particolare; per 
modo cbe alcuni riescono felicenienle a dipin- 
gere animali, chi selve, cbi paeselb , cbi uo- 
mini; costui fii à valente uomo, che seppe 
dipingere ogni cosa, e tale, che non di leg- 
gere, DM di vedere li sembra quello cbe leggi) 
■nri di veder l'anima a vivificar le tue pitlti- 
il che tutto è movimento e vita. 

Tutto è movimento, è vita? In qua! modoi 
Dimostrami. 

Che vuoi tu ch'io dica? Egli è tutto pit- 
tura. Io te ne posso addurre un piccioli^ esem- 
pio tratto dal principio del suo libro. Come 
avresti detto : lo avea trentacinque anni ; uà 
ritrovava avviluppato ne' vitj, vedeva la virtù, 
Yolea s^nirla: lussuria, suiperbia^ avariai ni 
contraatavino ; mi v«lsi della ragiont per li^ 
^re da' vizj, e divenire virtuoso I 

ARlBTUt&KE 

Cita ne » idi Appena la nù Mmbn BUt»i 
ria da filtan * me. 
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B di quMia maoTia sempiic 




.p.™...? E «ppi non l'ho dello a 

mezzo la sostanza a esso qnaoro. la quaie dod 
u pDO oipingere con utre (woie, CDe «on » 
aoe propne, s non ù pub faena acoprire diì 
non ìa Tede quale è-^usùla del «no proprio 
cervello. 

A quello riiH tu incverjipnte mi narri , egli 
mi para di compi end ero in qii'rsto poela'q'iel 
cervello cli'ebbR gi^ il nostro Omero, il qoale 
veativa le patùoni e gli elTetli natarali eoa 
miove e'tniralHlì S^are, dudo loro corpo e 
Bttihidiià varie « pteue di magnificenza ; sei 



Digilizedby Google 



P4RTE SECOMJA 181 
cbe veratnenle 10 alimai si'iiipre die stesse 
nposla la vera poesia. Aiiii 10 mcdirsimo 
[(MIDI sempre questo moilu , eiime potresti ve- 
dere te tu legiiessi le une oomuiediej ma non 
Irsltandosi ora di me , lasciiinio andare quel 
die feo IO, e ragiouiamo di Diintc. Quasi quasi 
indovinerei qual fosse la qualità del suo cer- 

Dimmelo, e 10 ti diri poi se tu avrai dato 

nd si-giio. 

Egli, per ijiianto ne posso giudicare, do- 
velle essere nna di quelle tesle che se ina 
tanno tulle ni lniilasia ed in immaginazione, 

di qudle che vilroviii^o cnli loro idoli co' 
quali 1 eilono liiLli qm-qh o^-i lti die 5 appro 

per COSI due, corpo delle pensalo tlie fanno, e 
loccano più pgliardamente I animo degli ascol- 
latori. Essendo egli certo die mollo più di 
movimento, di lita e d'azione può ricevere 
una figura corporea dalF imi (azione, che le cose 
astratte ed iiudlettive, per quanto sienò belle 
ed ingegnose. Per la qual cosa non potrà mai 
essere perfetlo poeta colui il quale non avrà 
tale fentasia , e cosi atta a ridurgli a corpi di- 
nanzi tutte le aue jntenztoiiì ; imperciocché dii- 
Tendo egli principalmenle dilettare , uon po- 
trebbe laai pervenire a questo grado, ae.non 
alletta e non incatena i sensi , i quali non 
saranno nui arreatali altro che da oggetti tìbì- 
IhIì, palpagli e soggetti finalmente aUa facoltà 
de' sensi. La iautasia di Dante avea questa 
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bdBs^O Aono; e andò pir i[iiella nedeiiina 
via che fu calcala (Ih' mag^lnri popti, i quali, 
Begufndo il principio da me detto, diedero 
membra e corpo ad ogni cosa. Può , ù vero , 
l'armonia de* versi confortare l'orecchio, se 
essa descriverà le limpide acque d' un fiume 
che scorre, o il aoìRo de' venli che mormora 
tra le «elre; tua darà iìrne altro diletto la pit- 
tura d'una Kajade appoggiatisi all'urna, don- 
d' escoDO r acqua l'.i quel liume , e d' Ealo 
che, spalancala una prigione, lasci andare in 
libertà i venti , i quali m figure di G«n\ o 
Demanj mettano «OMopra il moDdo co' Mflj 
loro. Dimmi, dico io il T«roI fii di quello 
genere la &Dlula di Dante? 

Si, (a; e tu di' bene. Nelle aue mani ogni 
cosa prendeva nervi , poljie , ossa e sangue. 
£ quello che più ti farebbe maravigliare, al è 
che' le parole sue medesime hanno ug colorito 
pieno di tanta Ibnui, che tu direati le cowaua 
•sacro più ptenlo scolpite, die dipinto. 

AKISTOFjinE 

Quuto è alle parole, io ho Motilo ■ dir* 
ebe le sono dure, atìraccliiate, e di qndle che 
Don sono mi ttate al mondo altro eke in mii 
bocci. 

Tu l'avrai sentito a dire a certi novdlìnl 
poeti , i quali con cento vocaboli d* erbe , di 
fiorì, d'acque e d'altre ctmlline KriTono ogni 
loro argomento. Egli t il vero cbe le tooì usate 
(U Ini aono «ggidl wticbe , ma non lo erano 
^ tempi aum , ne' quali ogni eerittore conlem- 
inmieo k man. 
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Orsù, Bon altro. Vediamo un poco quali siano 
gli albi poeti. 



.Si». Ejirt. XIV. 

ARISTOFANE B PETBABC&. 

La notizia ch'Io ebbi dell'umore di Dante, 
oh' anche tra queste ombre conserva non io 
che del bntastico, del rigido e dello straDO, 
mi ritenne dal favellare a Ini medesimo ; ma 
non ho già leco questo sospetto, o gentilissimo 
Petrarca , il quale ne' costumi tuoi conservi 
anche quaggiii certi delicati modi e certa cor- 
tesia , che non veggo in altri poeti. Pw la qnal 
rosa ho iiilidato a te liberamente il segreto 
strinomi Ha Poesia; e ti prega che tu mede- 
.simo mi spiani quali furono le tue regole e 
i modi tenuti da te nel comporre i tuoi versì- 
Tu tei «chietto, e di buona posta; *o che la 
fdrai volentieri. 

FETRAHCA 

Quantunque io m'arrechi a grandissimo onore 
che tu venga a me a ragionare d' un' arte ch'io 
esercitai su nel mondo , imperciocché in tal 
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modo dimostri di &r qualche conto ddl' inge- 
gno mio; sapoì peri ch'io non mi ìaaào punto 
traportare dalla Taoagkxù. E quanto i a poe- 
ma, io terrò sempre per mio padre e maeslro 
quel Dante che tn hai nominato | da cai, non 
altrìmenti che da una fonte , tucirono dopo la 
morte di Ini in Italia la acienie e le buone 
arti, d^e quaH, dopo i migliori secoli de' 
LatiiUj appena era conoaciuto più il nome. 
Immagina ch'egli fosae tra gl'italiani ingegni 
una ùomba che gli destasse dal sonno , anzi 
dalla morte, e ^tl Téicrssg aprire gli occhi al 
raggio delle santissime dottrine, alle quali non 
erano pili umani sguardi clie innalzassero. 
Di che puoi tu vedere da te medesimo ijuanta 
foste la foro del suo intcllelto, politile iu suf- 
ficiente a scuotere una iiaiione intera. Non .si 
tosto egli Tenne di qua, die nelle scuole fu 
preso il suo poema per le mani de' maestri, 
e si cominciò a krne pabblicfae spiegaiioni, 
coment] . i^liiose , e a uiudare la sostanza sua 
universalmente ; tanto che ne riuscirono parec- 
chi buoni discepoli , e a poco a poco iì' am- 
pliarono le dottrinej e comecliè le sieuo poi 
giunte a maggior luce, non si pnb negare che 
da luì non aerìvasse tanto bene. Sicché tu vedi 
quanto io debba essere obbligato a lui , e quanta 
stima io debba fare del suo superlativo cervello. 

Ed ecco un tratto di quella tua gentilezza e 
booti, ch'io diceva poc'anzi. Tu non sei 
tocco dall'inridia-, e comeehì il nome tuo sia 
celdmto generalmente dalle voci degli nomim, 
non perdo K*tn pinto salito in sopeitHa, De 
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vuoi eombaltere la celebriU del nome di lui. Ma 
dappoichÈ cosi pensi di te medesimo , dioimì 
in che ti credi tu ìnlérìore a luij e dinnu an- 
Gora ae ne'compoiuaMiiti tum tu credi d'avere 
aloima parte, nella quale tu penù ifeisere "» 
lui superiore. 

Oh I a qusl ragioDamento m^ inviti tu al pre- 
MDte? Pure, poiché a te così piace, {arl> vo- 
lentieri quello che mi domandi. Prima tì dirò 
qual diderenza io giudico che passatse Ira'no- 
alri ing^i. L'ingegno ano, per quanto ■ me 
ne sembra, era più caldo, robusto, e più 
vigoroso del mio. Tatte le cose che in esso 
entravano , prendevano una certa forma gran- 
de, virile e polputa, che ollrepassava ogni umana 
possano. All'incontri), (juelle ch'entraiano nel 
mio , acquistavano delicatezza e una certa li- 
matura, onde prendevano piuttosto grazia, che 
robustezza. l'I l'imo e l'altro fornimmo poi i 
nostri intelletti con lungo studio e con molto 
sudare e fatica; nel che siamo veramente iiguah, 
e si vede che un uguale amore ili gloria ci 
traporlava. E voglio che tu sappia clie a que' 
tempi, non senza un grandissimo stimalo di 
gloria si poteano imparare le ddltrinc, imper- 
ciocché non erano i libri allora comuni come 
sono oggidì, ma pirlii , e scritti a penna; 
bicehù s'aveii a spendere gii occlu per acqui- 
starne un picciolo numero. E appresso quando 
gli avevi alle mani, se ne volevi trarre il «ugo, 
eri obbligata a Ingerii da capo a fondo^ im- 
perciocché npn Tmao allora le diligentutìma 
tavole, ni i co{uoaHÌDÙ indiò, ne' qoali per 
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Tu riiai con tiinto belle e rare lodi commen- 
iliiUi , eh' è nelle meruoric degli uoiuini 
viva o^^idì , non aUrimenti clic se fosse aji- 
cora 5 lilla ttrra. 

È vero : feci aneli' io dal mìo hto quanto 
potei, e mi riuscì di renderla celebrala e fa- 
mosa. Ma io non Toglio però gloriarmi d'aver 
gaputo trarre dall' amor mio un onore ugnala 
■ quello di lui ; perchè e^li seppe dallo sii' 
molo di quello trarre rimitaziotie di mille OOM 
di natura ; e io non seppi altro bre, che di- 
pingere l' amurosa pa&sione in mille Guxe , è 
Tero , ma sempre l'era perù quello «teiM ori- 
gliala eli' io aita davanti agli oacbi , « non 
altro. 

IBISTOnUIE 

Qdula i TenraeDte toa modestia. Non ti 
tuo! perii dire die quello sia il solo ingegno, 
il quale apatia per molte invenzioDij ma c(ue)Ia 
aUresl , il quale in un ai^omento solo ritrova 
col suo acume e con la sua sottiglieiza tutte 
quelle parti colar! l!i e circostanze cTie gli altri 
non Hveano vedute. E se tu con l'iutelletlo 
tuo hai scoperto tante minute parti colar! ti nella 
vita amorosa , non dirò che tu avessi minore 
forza dell'altro poeta. Di graitia, dimmi in qual 
fórma dipingevi e imitavi tu co' tuoi versi l' amo- 
rosa p^sione. 

Io avea già per lungo tempo, come ti (Usai, 
foniito l' ingegno mio di molle doI^hIì cecili' 
»ODÌ , le onau avea io ffìt sparse in parecchi 
libri che awano ancora al mondo, quando mi 
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veotte Veduta quella Laura, di ch'io ti parlai 
Io non «o come in nn auìàto que' miei pensieri , 
che «ndavaiiD ^rima sparsi in molte pnrtì, fé- 
cero massa tutti in un luogo, e si rivolsero tutti 
a ODcsta donna, la quale divenne più padrona 
dell' intelletto mio, di quel che fossi io medesi- 
mo ; e Tiiori di lei, io non vedea altra cosa. Una 
sua occliiala , un cenno, un sorriso, Tandare, 
lo stare incominciarono a parermi cose ci' im- 
porla ola ; onde mi diedi a dipingerle in versi, 
e non so in qua) form.t lutto ijuello, che stu- 
diato avea, si convertiva in oinamento delle 
mie pitture. Furono queste vedute dagli uomini, 
e piacquero; onde al pungolo dell' amore s' ag- 
giunse anche quello della gloria; sicché sempre 
|ùù animata e traportato dall'interno vigore, 
mi diedi a dipingere lei e me medesimo. Io 
studiava allora il mio cuore, come si ledono 
i libri ; and con molto maggiore attenzione , e 
ad ogni suo jncdolo movimento di fienaia ^ 
di timore, di doglia, o d'altro, iatrinaecatomi 
in me, rìlrovtva ioGaìte circostame che abbel- 
livano ed accrescevano le mie interne affraioDÌ} 
onde tostamente le coIotìv* e le vestiva con 
le parole, imitando di faori quel ch'io sentiva 
<U dentro, e facendo un t^iaro di quello che 
oente ognuno. Di che avveniva che ogni uomo, 
vedendo la rappresentazione eli quanto ha in 
ti, arreslavasi volentieri a vedere, e ritrovava 
la aomiglianza de' sentimenti suoi nelle mie pit- 
tare, e maravigliavasi che ogni picciola pai- 
noncella potetse avere tanto corpo, e ai poteste 
ridorre a ritratto; e diceva ira tè: è vero, 
Qgli i vefo; vecU eh' io non m' era awednt* 
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di qodlo et' io avea in me , e costui bi npnto 
cavarne figure che quasi tìtodo. 

E ti pare d'aver fatto sì poco} Egli è bene 



della grande accoglienza falla all' opere tue. 

No, Ariitofaiie, ro, il viiio. Imperocché io 
voglio cliE tu sjpjiia ch'io non dipinsi altro 
dell'amorosa passione, fuorché quantoè in essa 
di nobile, di gemile e di garbalo, lasciando 
ÌDdietro tulio quello che può descriversi facil- 
mente da ogni ingegno ravvolto nelle sozzure 
e nel fango. Molle parti sono in natura che 
hanno inriiiila bellezza, e molla bruttezza. Quel- 
l'imiiaiore die si di al dipingerla, dee scegliere 
. I.» ib pli'i bello, e questo imitare. Chi 



n r r 



moie di que 



dopo di quelli . non immaginarono mu di ac 
Tfii'e cose amorose, traendole al verao dell 
nesUi: ni mu fu Ira loro chi ntrovasie nel t 
cuore qne' pnneif^ eh io pure ntrovat nel nu 
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siero »lb dolce?,ia. alla variali, alla ^rdàa, e 
talora andie alla forza , secondo clie mi pareva 
che eonvEnisse agli argumeiiti di' io avea alle 
mani. Ma tu vedi bene eh' egli è gran diversilil 
anche fra il descnsere le cose grandi di Dan- 
te, e lina passione, come fèc' io; onde non è 
maraviglia se in questa parie mi rinscl d'es- 
sere più «oa*e di lui. Pmsa che il mio stile 
non avrebbe però potuto mai dipingere l' Infer- 
no. Nel che grandenwote a'^ngannenUiero tatti 
coloro, i qiMfi volcMero pcenderlo da ne ìm 
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altri ai^omentì, tiiorcliè amorosi. Goiue sono 
diverse le materie, cosi sono vaij i colori da 
dipìngerle; e per ritrarre aiiclit; te ntatene d'a- 

Del suo cuore quello che sentiv» io DieiIeMnici , 
e a i:lii non guarda quella passionG con quegli 
occhi , co' quali io soleva guardarla quando 
l'imilava col mio canzoniere. 

Oh ! questa , ti so dir io , sarcbhe cosa dif- 
fìcile. Ho parlato quaggiij con parecchie om- 
bre, le quali mi renderano canto a' passati 
giorni del modo del far all' amore nel n>ondo- 
e a quanto mi parve d'intendere, quando si 
nomina Platone, tutti ne rìdono sganglieriita- 
Diente, Sicché egli è il meglio, quindo il tuo 
alile non è buono altro dm per K Phlomci, 
che tu rimanga qna^ià , e cbo Vida sulla terra 
Dante. 

FETRUHCA 

Lacciolo andare volentieri, e dicoti ch'egli 
verrà più facilmente imitato, perch'egli lia qua 
c colil una certa sais» e uo condimento di sa' 
tira elle può dar nell'umore, 

Io ne scrivcrA a Poesia, e dirò ch'i stato 

anche tuo coDBÌglio, 
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E5IL è bene il vero che se io avessi po- 
tuto vivere pili a lungo nel mondo, avrei ac- 
cresciuta la mia &ma. e sarei trascorso dall' un 

Xair altro delU terra con l' esercito mio . 
Uendo cittò , e aoggit^ndo nazioni ; di 
che ivrei avuto maggior gloria die qualunque 
altro re della terra. Uà che a' ha a fare ì Quel 
eran cuore ch'io ebbi nell' assalire città, nel- 
r attaccare eserciti . egli è bene che lo porli 



■e figliuolo 
d 

nelle zuffe , 



> è alla fa- 



ondo e solo. lanio ci) 10 non ve^ga alcuno da 
polei^li chiedere la via : e qui è un' aria cost 
mm e nnvolou . che non so da qiial parte 
debba indare. 
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moGEKi; 

AlesìanJro, 

Alessandro 
Chi mi chiama I 

Colui che , slandosi una volla nella bolle a 
suo grandissimo agio , ti domandò che non gli 
togliessi quello che non gli potevi dare. Vedi 
tu ora s' io ti diceva il vero ? Qiii non c' è 
gole , e tutta la postinza tua non ce ite po- 
trebbe fax entnre va raggio. 

Tn 8ei dunque Diogene? Oh! quanto m'6 
caro il rivederli. Io ti giuro clic quando mi 
partii da te, tauto mi piacque la sapienza tua, 
obe disu a coloro che meco erano , che , da 
Alenaodro ia litori, io avrei voluto eascre 
IHc««ie; 

mOGETIE 

E io non avrei voluto essere altri cbe qne- 
ch' io era , perchè sapeva die lauto era in- 

e Tessere Koeene, quinto Aleasandro. Vedi 
tu questi luoghi! Qui scende ogni uomoj e 
tanto gli è l'essere stato con un robone reale 
intomo , e con lo scettro in mano , quanto con 
un mantellello logoro e con un bastoncello. Ad 
ogni modo , e tu ed io abbiamo lassalo co- 
stassù ogni cosa ; tu la grandesiB e aodtuoiità 
delle tue ricamale vesti, ed io il imo'nppez- 
zato manlello. Non abbiamo |M& cencio che 
ci copra; ìlche non pare a me strano, essendo 
stato al mondo più vicino alla nndilb , di qneUo 
che hi fòssi bi , jl quale, non contento de'tnoi 
vestiti olla greca , ti vóteati anche coprire 11 
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corpo uU' usuila di que' paeN » ne* quU entnvi 

viltoriosD. 

Dingeoe, io avrei però creduto che »d A]»- 
sandro anche nicilo del moiidD s' araHe a 
Avellare con ini^ior garbo. Non ho laiclato 
costassù cosi poca bsaa dell'opere mie, che 
non se n' abbia a sapere quakhe cosa fra que- 
ste tenebre. 

Bfn $aì che à, che la bina tua deve es»re 
giunln ili questi loMhi. Tu hai con lo stemiiiùo 
delle [ne buttwlìe Atte fioccare taate anime su 
questa riva , cB' io li so dire che il nume tao 
risuona da ogni lato. Noa v'ba cantacelo ìd 
tutte queste contrade , dove ta non sia alb- 
mente ooram^dato dell'avere spiccati i ffo- 
vaoetti figliuoli dalle braccia de' padri , e lasciati 
quegi' infelici vecchi privi del sussidio della 
gìoveiilù che ilovea loro gioviire ; sei messo in 
cielo da' msrìti , a' quali convenne lisciar le. 
mogli sposate di fresco in mano de' tuoi sol- 
dati ; benedetta da' tuoi soldati medesimi , che 
per servire alla tua albagia sono discesi qua 
già ncll' elk loro piiì verde e (ìoriia. 

Quasi quasi a questo modo io crederei di 
non potere aver conversazione con ombra ve- 
runa. Dovrò io dunque stare da me solo a guisa 
d'un Hitablùato, e fuggito da ognuno? 

Di quatto non dubitare. Ci sono rigide lugi 
di Baaamanto, le (joali vietano al tolto il m« 
vendetta. Ann TO{ho che ta sappia che quando 
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paute seconda Sot 
uno è uscito di vìla, i suoi più sfìijati nemici 
eli perdonano ogni cosa, e non si ragiona più 
di quanto è stato al mondo. Sicciiè vieni pure 
sicuramente, che tn sarai il beo venuto, quando 
io dirò loro cbi tn sei , e verrai conosciuto. 
Che hai tu? Perchè taci? A che pensi cosi 
attonito , e uscito quasi di te medesimo ì 

Come ì Avrò io dunque bisogno per essere 
conoaciulo dagli amici o da' nemici (niei , che 
tu dica loro chi io sono? E die tu mi faccia 
loro conoscere? Sarebbe mai anche ignoto Ales' 
■andrò in quesiLe contrade? 

Se tu non ti fossi nominato da te tnedesimo 
da principio, credi tu che Diogene t'avrebbe 
rsDtgurato ) Buono per mìa Rt E che si, che 
tu credi <li avere ancora quel viso che avevi 
al Inondo f E se tu pensi d'essere riconosciuto 
per monarca , io vorrei che tu considerassi in 
qual modo e a quali insigne si possa cono- 
scero qual fosse la dij^iiità di un uomo che 
non Ila né pure la cai>]ici:i indorso. Hai tu la 
corona? Hai tu lo scettio? Qual difFerenKi è 
ora da (e ad ogni altro uomo del mondo! Se 
non di' che tu se' Al essa udrò, che tu cri il r» 
de' Macedoni, chi l'ha a indovinare? 

Misero meJ Sono io dunque colanlo trasfi- 
guralo da qiiello che soleva essere? Ma s'io 
non lio quella prima faccia, se qui sono di- 
sceso senza le mie insegne di re, è egli perà 
possibile che non conoscendomi alcuflo por 
Alessandro, non si avvegga almeno ch'io fili 
nomo da qualche cosa ? 
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Qaanto è poi a questo, tu sarai riconosciulo 
secondo quello che comprenderanao l'ombre 
dal tuo ragioDare. E pero abbi cen'ello, e ra- 
0Ofu à» nomo; percliè cosi al primo si giu- 
dicherà di te, secondo quello clic t'uscirà della 
lingDa. Sai tu che li polrebboro uscire parole, 
che cosi nudo , bnclie toaì Alessandro Uagno , 
potresti easere credulo aa nllino, oa porta- 
toM dì peu a preno, un ladrone, o cos altra 
aouùgliaiile? 

Diogene, tu liai perduta iu vita , ma non 
l'usanza tnar Ora m'avveggo io die tu mi dai 
ad intendere una cosa impossibile , per aver 
campo d'esercitare la tua nialdicenu, ed es- 
aere in questi kioglii (|iiel medesimo cane che 
andava mordendo ogni uomo sopra la tecm 

Non la crederesti già tu cosa impossibile, 
ae non fossi ancora gonfialo i poloiocii da quel 
Tento d'amore di te medeumo, clie li sollifi 
nel corpo quel tuo gran maestro delle Hdula- 
lioai Aiiitolile. Ma odi me: se tu non presti 
fede al mio ragionare , voglio clic In ti i^bia- 
rìaca da te medesimo. Io lio poco fa lascialo 
Dario a ragionamento con un pecorajo. Vien 
meco, lo vaglio die apiiiatlati dietro ad dr 
cespuglio stiamo ad udire quello di che fii- 
vellanu. Quando avrai udito, dimmi tu: questi 
è Dario, e quegli è il pecorajo. Ne bsdoVim- 
paccio a te, dappoiché tu Lai tanto acuto di- 
«cenùAento. 
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Bella biioua voglia. Non potrebb' essere die 
i aentiiiiebti del pecorajo aressero in sb la 
grandem di ^uM d' un re . o che quelli del 
re fbasen» vili coma tfuUi d'un peoorajo. An- 

Non inporlano le prole, dov è viujna la 
speripnza A' Iktli. Quanto c' è di buono , si è 
clie 1 ombre non [ndugiano troppo a cammi- 
nare . per la loro leggierezza. Lecoci. Appiat- 
tati ilifiro □ rjLiestO i>i:.ccJiio-i«. Vodi Iti? L' imo 
e Ibno. e ! altro il peoorajo. Lsamin.iL;li prima 
bene; e (Unirai se tu sai stabilire a vcduf;i cjLial 
di essi sia il re, e quali: il custode delle ]>i:coj'e. 

A dirQ il vera , io non so lare [jue.'^ta di' 
Etintione. Ninno d'essi ha puiiiii. iniuriiu ; uè 
Teggo negli aspclU loro segno veruno cbe me 




ZUto dunque, e ascolta. 



Non è COSI gran cosa il .sisooregniare i po- 
poli, credimi, quale tu di eli cll^i è, lo non 
saprei teco meglio espriniure la nua nileiiiione, 
die dipingendoti innanzi a;:;li oi 'lii un bianco 

ijuasi le tue pecorelle . '■poiilu soLLu ad un go- 
\erno lekce. Iiicontaiicntc tu aniU elira di eu- 
stodii'le per modo cbe i lupi non le trafuglii- 
no, die 1 ladroni non tendano ad esse insidie, 
con graodigsiina cautela le condurrai poco da 
lungi dall' ovilej tutte tutte le conoscerai, tutte 
le avrai care. Le guiderai per le vie piii sicure, 
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e fuori d" ogni pericolo ; rentlcrai |)ipghcvoit 
alia tua voce ì cani, sicché, quasi secondi pa- 
etori, ubbidiscano a' conuiDOaiiieiiti tuoi Pensa, 
• vedrai che in qaefla iumigiae ia ho t|)iegato 
in breve quello cbe debba ewere nn buon p»- 
Store di popoli. 

Bene. Ha tu, a quanto mi pare, Torresti 
cbe gli uomini fbsiero T6tÌ d'ogni peonero di 
si mede«Ìini. È. egli mai possibile che in tanta 
grandezza non pensino a prendersi (^nisolla^ 
xo? Egli £ però un bel che quel vedersi a 
nuotare per cosi dire nell' oro , essere attor' 
Diati da una schiera di femmine, far laute ce- 
ne , tracannare in tazzonì d'oro e d'argento: 
quando un povero guardiano di capr'ì appena 
lia di che cavarsi la più menoma voglÌEijza , e 
a stento ritr. 'a di che vivere , ed ha sempre 
a pensare e a storiare per mantenere un branca 
di bestie. 

DIOCIRB 

Hn tn ndìto, Alea«u)dm! Che ù pars? Gli 
Imi tn conosciuti I 

Ben MI che à. Non udisti (u come quel 
primo avendo a tare con un necoraja , seppe 
ingegnonmente accomodarsi alla sua intelligen- 
u, e con la comparazione delle pecore descii- 
^vfjà mollo bene la forma del reggere i po- 
poli } All'incMitro l'altro, il quale avendo in 
una povera vita, non ha mai potuto cavaru 
una voglia , ripieno ancora di tutte quelle chs 
avea quando era su nel mondo, non ha altro 
pensiero, che le ricchezze ed i possatempL II 
primo À Dario ^ il secondo è. il pecorajo. 
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Chi è di qua , die mi duum I 



Oh ! ohi oiiuiiTÌglia eh'è qaeita t Quel primo 

fu il pecorajo. 

Non è già maraviglia' a chi è accostumato a 
91 fatte usanze. Vieni, ch'io non bo ora voglia 
d'entrar qui in altri ragionamenti. A me lusta 
the ta abbia fino al presente potuto comprenderà 
ohe, depoiiti i vestiti ricchi e risplendenti, è 
diIBcile che l'uomo si tàccia altrui 



per qoeUo ch'egli era maaife^tD al monilo. Ma 
'l aU, ch'io IMO ■ parlare di qua. Udiamo. 

POETI 

O dwle ombre e fcUn , in v« rltrara 
Quel beo dw il 
lletten fate a 



Ida lu mii alcB 

li ftr tiaeHk d 



L sparin dagli occhi, 
dal mio piti ngD «petto , 



Ha pib di me chi inoami ■ liu l'induoi. 
Ohf surna bilancia della Morte 
Che tutti eguagli! Ed io misero e cieco 
Pur tremar mi scmi.i k- vene e i polii 
Sol quando udivn a lionidiir tuo nome. 



Ben era il *er die fu mia 
Di Dsrri e d' oua , onde li 
la career nanquii e ta du 
Eitremo dì, mia libertà m 



Chi ti pare che aia ce 
Goszi Giisp. f^ol. I. 
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A me pare die wa an poeta. 

E non ['ingunni. E pure tu vedi, egli se 
ne va nudo , come lutle l' altre ombre. Ma io 
voglio ctje tu sappia appuDio essere questa di 

3 Ila la dilTerenaa clic passa (ra tutte l' altre con- 
ì^onì degli uomini , e quella che in sua tìU 
Rltesa alle scienze, alle buone arU. Quantunque 
tu vegga cod fatte ombre andarsene senza panni 
indosso nè buoni tristi, appena tuie avrai 
iidlle a favellare, tu conoscerai benissimo q>ial 
lasse la loro professione : e se non saprai par- 
licolarmenle i nomi , sì intenderai al primo 
aprire di bocca che faranno, qual d'essi sulla 
terra ì nobilissimi studi delia tilo.wfia nella sua 

eli uomini la n:emoria si rieiDpiesse , chi d' e- 
loquenia ai fornisse, e in suinma chi l' una 
parte o chi l' altra dei doni 'delle santissime 
Muse eleggesse, per gueriiirsene l'intelletto. Il 
che non avviene dell' altre umbre che quaggiii 
diacendono , le quali prima d' essere note , 
quantunque aleno .state al mondo celebrate , 
debbono palesare il nome, il casato, e dire 
pìtfi &tb loro. 



Diogene, ìq mi confesso molto obbligato, 
ch'essendo io venuto in un paese nuovo, tu 
aia stato il primo ad avvisarmi delle sue co- 
•tumanze. Tu mi scacciasii dinanzi a te nel 
inondo; ma io ti prcfoi non' ispiccwtì nuù in 
' qMito d«t miq iato. 
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VolentiRi. Andiamo, eh' io li faccia conoMcre 
all'altre ombre, acciocché lu possa nm COQ- 



D IJ L O G a 
UOLTE OMBRE 1 L'OSSERVATORE. 

OHBIte 

Hno a* U9si, a' cepperelti, a' maUoni; 
prendiamo cocci, tegoli, e tutto quello cbe ci 
■i presenta. La furia ci siinimÌDiatrÌ l'arma. 
Su; azzuffiamoci tatti contro a cotesto OssBrra- 
tore, al quale non ba.^tano gli uomini che vi- 
vono, ma l'attacca lino a noi che siamo sot- 
terra, né le inli,'Iliija e centin^i|:i d'anni dopo 
la nostra caduta ci salvano djlla ^iia pi*Tia. 
Dov'è egli coletto beli' umore f Dd[)|inii;liò Ra- 
danianlo ci ha conceduto di potiir venire al 
mondo per questa giornata , impieghiamola a 
fare la nostra vendetta. Lapidiamolo. Gli sia 
■pezzato il teschio, vediamo quello ch'egli ha 
in quel suo cervello sturbatore della nostra 
pace; e giacché egli ha atti gran voglia di 
favellare de' fatti nostri, Scoiamolo diaoenderB 
fra noi, dove ci potremo almeno difimdwa 
dalle sue ciance. Su , compagmj au, amid. 

OaBEKTATOKK 

O aomma posHma del divino Giove! Dove 
farei io mai pania al pressata, aa ■ ipiella 
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clie mi par di vedere, a costoro non 
la vista? lo son pure vicino a loro; ■ 
Iianno qualche cosa in mano per avyent 
contro, e tuttavia non sanno dove io sia, e 
Yaiiiio, come cieclii, qua e colìi braccheggiando, 
«enza tener mai cammino diritto, È egli pos- 
sibile 'che paia loro d'aver occhi? Rimarrebbe 
mai anclie dopo morte la prosuniione negli 
u<»mni di poter (bre quel cKe non possono? 

' Non i avveggono essi punto c' hanno vote le 
occhiaje, come anella senza gemmai Ad o^ 
modo perà egli è male t'avere a fiire con de- 

'chi arrabbiati. S'eglino s'avredesscro mai ch'io 
■ono qui presente, so che mener^ibero le mani 
d'una santa ragione. 

Di qua è chi favella. FiceitiiM cerdiia in- 
torno a questa voce. Alta Chi vai Airestali. 



d sia non lo dir& loro eoA im 



Chi Bd'tuI Avella. Sbrigali, ^paccinti. 

D nome mio i cotanto oscuro sopra la ter- 
ni, che qoando anche io ve lo dicessi, non 
Mpreale cM io tni sia; né gioverebbe ch'io 
TI bcera un luogo ragionamento intorno a' 
fatti de' nùn maegiori, i quali non fecero mai 
Of^re cotanto solenni, che ne sia rimasa me- 
moria «I mondo, o se la fecero , non oc fu 
laadato r^jstro da loto, nè da alfraì} e perb 
aarchhe invano ch'io tì dic«»i cpuUo che ni 
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Taci il' Dome tuo in malora, quanto tu vudj 
ma di' almeno se tu conosci clii sta, e dovo 
abita un certo lunatico e strano umore il qual* 
l'i intitolato l'Osservatore. 

Mettete giù le pietie e l'altre armi che voi 
irete in aaoo. Voi mi parete tutti in oollora, 
e io DCn sono uomo da appiccare canvenauone 
con genti alterate dall'ira. 



Ecco fatto. Sono a 
amosci ì 



Lo conosco. Voi avele a sapere che non 
solo egli è noto a me , ma eh' io so lutti i 
fatti suoi, e Rno i suoi più intimi pensieri, lo 
r Lo ancbe rimproverato più volte , che egli 
sì dia le brighe degl' impacci , e siasi dato a 
scrivere certi suoi Togli , ne' quah , non so ss 
vi sia stato detto , va sfogando non so quante 
Èntasie ora intorno a' costumi degli Domini, e 
* ■ mti^le 



talma intorno a certi parlicolar 
buone arti Lascia correr l'acgoa « 
lasciala andare, gli ripeto io pm volle. Ed «^i 
mi nomade: Tu hai ragione, cod dovrà 
ad ogni mqdo namo a quel tnedwìino, e veggo 
eh' ì« diguiw» l' acqua nel mortalo. Ma cm 
credi la poi cli'ìo » beò» eoa isperaoca di 
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produrre buon elTi'ttn veruno ? Ilnmmi la per 
cosi lùorì del cervello ? Creili tu mai eh' io 
posw dirmi ad intendere che Uopo sì gnu 
Dumero di Ubci che inondano la faccia della 
tem, Bcrìiti da Unti valentuomini , dettati cOD 
d firafÒDda icieiiu, na riserbuto l'onore a 
certe pocha carte vergale in fretta di rifor- 
iqar* il mondoT Noa mi giudicare per coA 
privo di giadino. Sci tu quello ch'è? Tn *aU 
ch'io to una vita solitaria, lonttnii dal remora 
del mondo , non so se per mia elezione , o 
per . dispetto. Pensa che vivendo a questo mo- 
do , io debbo a poco a poco raccogliere nel 
capo varj pensieri, e che «questi hanno a uscire. 
Gli altri uomini aprono I uscita a quello che 
lianno nel cervello più Rate al giorno , per le 
case, per le botteghe, e ripongono negli orecchi 
de' loro conoscenti qua venti parole, colà cin- 
quanta, da una parte due, da un'altra quat- 
tro , tanto che la sera se ne vanno ■ letto 
quieti , e con la testa vóta che noD àk loro 
un fastidio al mondo , e dormono igialamel^e 
fino alta mattina. In iscambio di compartire le 
parole mie tante per ora , o per giorno , io 
]' ho divise In due parti , l' una parte delie 

Suali le profpriwM) tutte il mercoledì, e l'alti-l 
gabbato; tanto che la domenica , giorno di 
riposo, ritrovomi libero e agravato d'ugni pen- 
*iero , e colla testa vacua , quanto ogni ailni 
che abbia mandato fuorì- per la lingua quello 
che avea dentro , per tutto il corto della aet- 
timatu, miniMundoki d' ora in ora e di mi- 
unto in miniito. Beae , rì^Mnido io allora , ti 
oaneado die ogni nono na il padivae deUa 
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sua lingua , e possa a (|ual ora fgìi vuole a 
tacere, o cianciare; ma qnal fantasia è questa 
tua , eh' egli pare clie tu non abtiia altro a 
dire, che di costumi, o di Intere? Oli! (A! 
ripiglia ; e che ? Pare forse a te eh' io ragioni 
d'altro, che di quello che dice <^i nomo? 
Se to ponesti mai mente a quelio elio dico ìo^ 
e a quanto dicono gli altri f tu vedreati beni»' 
nmo che questi sono gH argomenti comuni. 
Sai tu qud diversità pasM Ira il mio ^velUra 
e Faltruil Che favellando le genti Ira loro, 
mettono a campo un (atto particolare, e s'in- 
temiiw con le ferluci nelle viscere del pros- 
nmo , a tanto che chi capita loro Ira l' ugne 
n' esce scorticato e sventrato ; laddove io preo* 
dendo a meditare qualche punto di morale , 
senza avere in mente nè Girolamo , ni SaU 
vestro, ma solamente in universale qael pena 
di camaccia del cuore umano, vo descrivendo 
quello die me ne pare. E quanto 6 alle let' 
tere, dappoiché ogni uomo ne tratta per di- 
ritto e per traverso , credo di poter anch' io 
manifestare la mia opinione. 

Tu menti per la gola , eh' egli non lérìsca 
alcuno particolarmente. Non sono paasati an- 
Gora quattro giorni, che, non cura n dosi pnnto 
del nome mio, nè £ quelle infinite lodi che mi 
diedero gili Plutarco a (Quinto Curzio, egli 
ragionò di me non fltrìmeotì che t' io fossi 
■tato un nomo del volgo; e io non «o ae a 
te i nolo oh' io «mo AloMandro Blagoo. 

Oh I io Iw «aro ^naoto piò aver ti poM f 
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dì vedere il Tincitore di Dirìo, la cm fama 
dopo (anti anni i al mondo vérde e fiorita I 
M» come pub 9^ eam* ch'ei t'ofià^OMel 

Pare a te pooo ch'egli «'ing^nasse di pro- 
vare che io fui da qualche cosa aolamente , 

perch'io ave» intorno i vestiti regaH; e che 
solarnpnte i ve^^timenti sono quelli ohe ùnDO 
distinguere l'un nomo dalL^illro? Imperciocchk 
tulto quell'aggiramento di parole non ngmfici 
altro ciie quanto t' bo detto. 

Credkni, Aleuandro, egli non volle diritta- 
mente Are ingiuria a te, ma aolo si valae del 
nome tuo per appiccarvi addouo la sua opi- 
nione, come chi prende un pezzo di legno per 
intonacarlo di fiiori con lamine d'argento 
aeilalo e portarle inbHno. Pensa anzi ch'egli 
fece un grandissimo conto della tua gloria e 
del tuo nome; e di quello si valse per met- 
tere ìnnand agli occhi di tuKi uuo che noto 
fbsie all'universo, qual tu aei veramente, e 
sarai fino a tanto che durerà il mondo. Cl>c 
se tu avessi voglia di sapere donde trasse il 
principio del suo argomento, sappi che quel 
Quinto Curzio medesimo, il quale ti diede ci- 
tante lodi, gU destò in capo questo argomento. 

Quinto Corso? Come? 

onuLvrroKK 

Ti ricordi tu ^1 viwio cbe fecero alcuni 
partatorì de' tnw nemicai Hai tai a memoria 
qnello ch'egli narra? Che troratiK ac^a nn 
smalB oarti bi(|^iaiii, i quali porteTano anllo 
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s|)>Oe oro, argento, • molti rìeclii e hà ve- 
stiti, meDDe ohe «hdìdcìwoiio a sentire un 
freddo grande che moiSKiTa loro gli orecchi; 
perchi nere fioccava, lOtlo a' piedi aveano 
Dare, e un gi^iarda vento la solBava loro in 
&ccia. Por la qnal cosa non sapendo essi più 
dw &nì, immaginarono di trar fuori de' far- 
delli i panni che porlavano , e d' imbacuc- 
cara bene in essi; tanto che tutta quella ciur- 
maglia pirea una squadra d'onorate genti, e- 

Sono avrebbe giuralo che fossero la iàoi- 
reale de' tuoi nemici. Tu sai pura che 
imo de' tuoi medesimi capitani rimase a qael- 
l' aspetto ingannato, e fece dare nelle trombe, 
e cominciò a gridare all'arme all'arme, e a 
temere d'una schiera di bagaglioni ch'aveano 
i calli alle mani , e il cuore come i conigli ; 
tanto ebbero di (orza i vestinjeoli ricchi, de' 
quali andavano coperti per caso. Di qua trasse 
r Osservatore la sua invenzione. Io ti prego ; 
abbilo per iscnsalo. Che vuoi tul Egh ha la 
fantasia cosi fatta. Fio da piccino cominciò a 
leggere nell; storie, con inten^tme che gli 
avessero a servire a qualche cosa: e laddove 
molti pascono la cnriosith l^endo (alti, ed 
empiendosi la memoria di questi fece, e qu^li 
disse; egli fantastica soprale parole e i fatti al- 
trui, ^^iial sugo se ne potrebbe trarre intorno a' 
costumi. Abbattutoci poclii di fa a qiiello ai-ci- 

aiero che gli uomini spogliati sono tutti ugua- 
li, e ne fece qudle poche ^ance, dalle <fta^ 
i teneati bgitiriato. 
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OMIM 

A questo modo egli non Im ^od torto eh* 
d credemmo. 

oÉmvATOU 
Gredotami; ^ non hi nui un' infenuons 
al mondo di ofMidere ni vivi, ni morii. 

' Dappoi (b'egli non ha mu un' iotenzioae , 
mremmo Mpere ^li i. Gaidoci a lui. 

OmaTATOKK 

Ombre mìe , ciò non potrei io lare. Voi sa* 
pete liene quanta sia la maggioranza vostra 
sopra di luì , e cli^ egli non consentirebbe mai 
alla mia richiesta. Quanto io fi poaso dire, si 
è che tocca a lui di venire a voi : e che voi 
abbiate in ciò un poco solTerenia. V<h sa- 
pete bene che gli anni non spno eterni, e che 
la tempera degli uotoini si va logorando di 
giorno in giorno. Oltre di che, egli non i di 
que' corpi clie possano tenere io nna lunga 
schiavitii il suo spirito; e se voi lo vedeste. 
Boa vi parrebbe molto dissimile da voi. Per 
la qual cosa andate in pace, e lasciatelo bre^ 
easBndo certe che non v'ofTenderà mai, e chd 
non larderete un lungo tempo a paucace la 
«orioMtii vostra della sua vista. 

Tu bai dette queste ultime parala con molta 
ailèzione e tenerezza. In efTetto tu dei «Mere 
molto ano amico. 

osSERv&Toae 
Tanto ano amico... 

%a iaterrompi il tao ragionarel E- che àì.^ 



TAXTE SECODDA 

' OSaRBTATOlLS 

VtXOM qod ghuRao che Totete. 
. Sarctia mai?... 



Si; ion desso. Voi cercale di brancicarmi, 
e non polelP, U (gentilissime ombre, come siete 

venute poco la pipiie d' un' acuta collera con- 
ico di me, qntlla avplc iii breve deposta, ar- 
rendendovi alle mie rasioni ! (Jl,! come sarebbe 
bello il mondo, c-e imparando l'usanìia vostra, 

de' ^concepuli sdentili Ma che sarà? Non ho 

la. Andate: non perdete un momento di quel 
mostro lungo e lelire riposo: ne v'impacciate 
più delle cose del mondo, nelle quah a gran- 
diasima fatica si può vedere un. raggio di quie- 
te. Andate. 

i abbiamo ■ 



Digitized by GooglC 



3,6 VEUJ OSSraTATORE 



LE SCALE 
DI J LOGO 
HEK1PPO B MERCURIO. 
nERcimio 

Quanti aoni sodo ornai passati, che io ti 
condussi alla palude infernale, e ti fjeà pas- 
sare di III nella barca di Caronte! E con tutto 
ciò . da c^uel di in poi io t' ho rìtrovato piìk 
Tolte a rivedere la luce del sole. Tu fai OOD- 
tra le leggi slaUiite nel regno di Plutone. la 
so pure die (joando uno i entrato coth, non 
ritorna oiai piiì sopra la terra, donde a* em 
partito; e In vi litonn Unte «o(t& CIù li dh 
questo privilegio! 

mia lingua, lo non so se tu sai, Merco' 
rìo, che cosa sia h verilk , e quanto la .sia 
mal volentieri mli\a da ciascheduno. Sappi che 
ella ha in inferno quella ste.s^a accoglienza che 
la ritrova nel mondo. Quell' ombre non mi 
po.taono comportare. fAi sono azzufi'ato con 
fémmine, con filosofi, con rp , con poeti, S 
con ogni genere di persone. Fecero tanto ro- 
ma re , che Plutone pel minor male deliberò 
di rimandarmi al mondo di tempo in tempo: 
e però quando tu mi vedi qui , pensa che cÌd 
è avvenuto a cagione delta mia lìngua. 
MSBcoato 

E peri che poui tu ora di 6u« sdla lerral 
Tu ce' gih divonota ombra , uè U &*eUa tn> 
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p'oirrbbe essere intesa da litri orecchi ) ctie da 

auelb delle Drìtk e dell' Qtnbre a te somiglianti. 
OD cai vuoi (u arere conreraaiiMie I ^li era 
pure il m^lio die tn steni cheto la^iù negli 

Ma sai lu che non t costa^iù alcmio il 
quale dod (i quereli di Giove ? E ohe non di- 
acende ombra vemù» , per qnaiito langamenU 
ella sia stata nel mondo , die non dica d* eg~ 
wrvi fftata hilziita fnorì di tenpo? lo non ho - 
potuto fare a meno di non rinbcciare più d'uno 
di tale stravagamw, e di non difender Giove, 
dicendo loro la aerili , e provando che eia- 
scbfduiio v' ei'B c.^dato nialuro , anzi pur gua- 
sto. Ma clii incolpava ijualclic iniprovvÌFO acci- 
denlc , e il più delie genti ilii pvano tli' praro 
alati i medici ; e non era on^bi a vei una , la 
(piale Toìesae contessare d' pssere uscita del 
corpo suo , trattale da quella necessiti che 
gh« la ipidR « tondo sopra tult' i capi. Ni 
giovò punto ch'io dimostrassi loro che quasi 
tutti erano stati avvisali molto tempo prima o 
ilal cadere de'dpntì, o dall' aggrinzarsi della 
pelle , o dal Irieniilo delle ginocrhia , della de- 
cadenza di loro vita e dello sfiorire dell' etì. 
Non vi lu verso da fanni intendere ; anzi non 
sapendo esii <|iiali ragioni produrmi contra, in- 
rotiiineiarono , come fa chi ha il torto , a gri- 
llare e a stridere per modo, clie PIiiIorp, uscito 
a quel romore , mi mandò fuori del regno suo 
per qualche tempo, Edo a tanto che sia hra 
pasHia la stiua. 
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Male ha fatto Plutone , il qoale sapendo pare 
ohe tu dicevi il vero , non dovea , col distac- 
carti di là , làr credere a quelle ostinale ombro 
che tu Rvefiai il torto. Ma nai tu che è ì Egli 
non Ila mai potuto perdonare al fratel suo, 
eh' egli si stia fra gli stellati giri dell' Olimpo 
a godersi la Iure , e che a lui sia toi-co un. 
reame pieno d' uUlizione e di tenebre. Menippo, 
dappoicliè sta pure la cosa come tu di' , io ho 
caro che tu li sin meco abbattuta io questo 
luogo ; e ad ogni modo sono disposto di farti 
vedere quello che prima coti gli occbì corpo- 
ri'i non avresti potuto veder giacninaì , accioc- 
ché rientrando ne* sotterranei luoghi , tu possa 
da qui io poi far toccare i eoa mano a quelle 
ìugai>nate ombre che non lono uscite del monili» 
fuori del debito tempo , e di quel corso d' anni 
cbe a ciascheduno era stato stabilito. 

Tu sai quanto sia sempre il d. letto mio neU 
V imparare cose nuove , e peri tu mi li-glierai 
con un perpetuo obbligo , se mi farai vedere 
quello elle mi prometti. 

Viem meco. Se tu avessi intorno il carico 
delle membra, non potreiti salire dov'io ora 
ti conduco ; ma essendo leggiero e impalpa- 
bile più che la nebbia , mi puoi seguire. Vieni ; 
atlianti ■ uno de' miei piedi. 

Oh! ohi come n'antUamo velocraieidelEcco 

S'k che lasciano sotto & noi te piA alte cime 
ille querce. Qual migliore e più aotlilt aria 
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à napn qausù? Veilì, vedi qudle citth sotto 
di aoì come le sono dimenate fncdoe! Noi Biama 
ora sopra le nuvole. Oh! monle altìssimo eh' è 
questo ! Tu cali I 

Si- Questo è il luogo della restata. Di qua 
n scopre tutto il mondo. Il venire a questo 
monte è conceduto aolunente agli Dei,- o a 
coloro a' quali gli Dei concedono ch'usi Vi 
possano pervenire. Sanno bene gli iMHnini die 
questa altiasima montagna è al mondo, é da 
tottir i lati la cercano ; ma eut con maravigliosO 
incanlenmo fugge d^Ii occhi di tiittL S' uà 
qui polesaero salire , vedrebbero la vnitì di 
tutte quelle l'Ose eh' essi non sanno. Chiamasi 
il manie della Sapienza, allissimo , come tu 
vedi: luogo veramente degl" Idilli , che non può 
mai essere inlenehrato da quell' aria grossa cfao 
circonda i cervelli nella profonda valle del mon- 
do. E quello che più ti farà maraviglia , si i 
eh' egli ti parrà , al volare c' hai latto , d' esserti 
scostalo dalla terra mille inìgllaja; e non è vero. 
Adocchia. Tu vedi la terra, anzi l'hai com d ac- 
costo , che puoi dire d'essere in ewa , uè v'hj 
altra diversilii , se non che tu vedi chiai'o ; 1; 
coloro che quivi s'aggirano, vanno tentoni, ed 
hanno offuscata la vista. Dimmi , dimmi quello 

HENIfFO 

Non è quella la medesima terra b cui abtlat 
^ik quando fui in vita ? 

Sì, eli' è quelli medesimi. I^rB ■ le pèr& 
un'altra ì Che .vi lilrori tn di dìsnwto' e «fi 

nuovo ì 
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Camminavgun si tempo aio sopra ud piano 
iliguale da ogni lato ; e perchè v^go io ti 
|>r«eiita acambiab) l'aspetto del moodo, e da 
acni parte tuHo occupato d^ scale e da geni!, 
che quali salgono e quali disceDdono I 



Meninno . eeli è it monte . loora il rrunle tu 
sei . che U fa ora vedere quelle scale che tu 
non vedevi pnma : e tu sabsti e sceiidesu su 
e giù per gli scaglioni , come fanno tutù gh 
altri, ma non te ne avvedevi. 

Io U prego. Mercurio, fammi vedere la scala 
1111.1 ; e te n avrò grandissimo grado. Io vorrei 
1 t 1 1 1 I d 



I q i II I i { 

d essa nniaso pio scemo . d;ippoi< 
ebbe ad oi;oHpare quel luo^o. Siet 
cali del liuto d'essa . e poni mcii 
1 p I 1 1 t 

bene renderne conto a quel)' ombr 

Chi è colili il quale è prossimo 
gradini che vanno allo ingiù dell, 
e straluna gli occhi, come s'egli fo 
« menando le mani con gran fu 
àa sé non so quali parole che a 
bndono , * tuttavia s^e il tao ì 

MBKCDaiO 

Qnflgli è nn poeta . il ^ale . n 
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dèÌTa scala, |>1T^(, d:.! furore lille Muse . 'i^Óue 
buone cose dillÒ, giiiihUo dal licore ild s«o in- 
pcgiio. Ola cli'egh è in siJlo sceiidiTc. veiicn- 
do^Vi meno la prima c»gli:<rdi^i didi'intcIlFtlo, e 
abbmidonauJolo il fa\oie delle Muse, il m^scbi- 
nello credeudusi ancor» quegli ulie prima era, 
scambiali gli argomenti suoi nobili e di fbrzi^ 
in vilissiiDÌ, e, quel che peggio è, fcaitnnult 
argomenti , stima fra ai di essere qael pod»- 
roso ingegno cb^era prima; e non avvedendosi 
eh' egli smonta , dii in luce quelle sue licen- 
liose rime. E perchè le genti , inchnale per 
natura alla scorrezione , le leggono volentieri , 
ne traggc per conseguenza d' essere più che 
mai fosse in sai salire , anzi pure in sul colmo 
della scala sua, nè ptiiilo s'avvede d'essere 
divenuto debole, e dell'andare allo ingiù. Pensti 
tu , quando egli sarà giunto agli ultimi gradini 
della scala , che a colui pini d' averaela a co- 
minciare, e discew) tra l'omlm, più che con 
tutte Tahre a'aimQerìi teeo, e dirà cb' egli i 
ludtD del uoado fìiorì di tempo. 

In die modo avea egli dunque a sapere quando 
era in sullo scendere della scalai 

Quando a poco a poco ne' suoi nobili com- 
ponimenti s'accorgeva che la lantnsia non s'ac- 
cendeva pili con quel subitaneo calore ih pri- 
ma -f quando i versi non asseconda v.-iiio i suoi 
pensieri . con facilità ; e a grandissima fatica 
conosceva che gli uscivano della penna parola 
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colorite e gagliarde. Quello era il modo ed 3 

Tu hai ragione, t.h V aiimrn .Iella gloria 1' ha 
accecato, sicdi'e[;lL non s'avveJe piinlo della 
quaiititi de' gradini che e^li lia fatti , nè di 
que' pochi ciu' gli rimangono ancora. B quell'al- 
io cbe ta allo insù di quella scala , con que* 
pennelli in mano, e di qua e di li bi bota 
tele e laote ne ala dipingendo, obi è egli? 

Quegli è Apelle pittore, il quale a Glento 
pub Cavare dell'arte sua di die TÌvere . co- 
mechi ne sìa maettro vatentistiino. E sai la per 

3ual cagiona? Vedi quaati gii periti nell'arte me- 
esina sooo in sullo scehdere delle loro sca- 
le , i quali ripieni dell' acquistata fama , e eoo 
l' animo inzuppato di quella , coniando per 
nulla che gii) sono per natura insacchiti , ten- 
tano , con la disapproTaxione delle opere di lu) j 
di fargli perdere il conoctto , e per tutta la 
Grecia l'addentano quanto possono; nè punto 
s'accorgono che i quadri loro non hanno [HÙ 
quelle vigorose e vive attitudini e movenze, 
ni quelle infocale tinte dì prima. L'invidis gli 
fa travedere. Che se essi vedessero con qu^K 
oocU che veggono di quassù , alla acunlmilx 
poumn dell'immaginativa m wrebbero fino 
a qui avveduti c'banno f^i quasi terminali i 
gradini, e si starebbero in pace. 

H£HI?C0 . 

0 Mercnrio, e non «irebbe il m^lio 
ebe Giove aieste aperti a óaBcbedano gli oc- 
chi , aicclii tutti veaeraero che sono sopra nna 
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■cala, epotMHro noreran quanli gradini ham» 
già latti , e quanli rimangono loro ancora a Ar- 
ai ; nè così ciecamente vlveasero , credendosi di 
salire ([uancio sono in suHo scendere I 

No. Egli avrebbe dato agli uomini troppo 
grat'c passione. Baita bene eli' Pgli abbia me- 
scolati lanti indizj nella vita loro, da' quali pos- 
sano trarre la conseguenza cbe sono in sullo 
scendere , senza cbe abbiano sotto agii occhi 
il novero de' gradini che mancano. Che importa 

no? i'. a sullìcienza die conoscano, se il vo- 
gliono, che sono in sullo scendere, per potersi 
reggere con giudizio , e non credere che la scala 
non abbia mai fine. 

E a cbe gioTerpbbe loro il eoaoaeen taG 

Gioverebiie, quando è passato un cerio tem- 
po, a non lasciarsi allettare a speranze troppo 
grandi ; a spogliarsi l'animo di quelle passioni 
cbe ne' giovanili animi u compoirtBuo; e find- 
Dienta a couMcera quella die si cmifk aoUo 
acendere dalia acata, e non ùn allo smontars 
quello ohe n & ia md aalirp: sfKiidovi alcooe 
operanoni che ài conveogoco all'andare allo 
ìniù, ed alcune altre cbe a'accordaDO con lo 
aceDdere, e non ■'buno a mecct^re fune 
con l'alt» 

«anno 

Sai ta , o Uerciirìo , che quando io acen- 
dni di naoTO tra l'ombre, e Darrerò quella 
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oWio ho costassi vedatodi qaww anaile, non 
mi aaA punto creduto , e mi verrà dello eli' io 
sono un bajone, e che tutte sodo iQvenEiou 
di mio capo per poter cianciare a mio modo? 

A Olì) ho provveduto. Prendi questa caria , 
in cui Ilo delineato il mondo: ecco che U sot- 
toscrivo di mia mano. Plotone conosce il mio 
carattere , avendo celi più volte veduta la li' 
sta di quell' ombre che vengono da me con- 
aeenale. Vedi bene questo disegno. Ecco le acale 
del salire e quelle dolio si^cndere. Qui sono 
tatti i nomi e lutle le professioni. Mostra aU 
Foial^e di laggiù, che tutte sema avvederaene 
banno latto il viaggio delle scale . e che non 
v' ha alcuna tra esae , la qnale aia stetti ster- 
|Mla dal mondo, che non avesse &tto l'ultimo 
^wdino ; e che se parve loro d' essere state cac- 
ciate di tpa Giorì di tempo, ciò fu perchè aveano 
nuoditi t pensieri e le T<^ie più Ib degli so- 
glioiiì. Kccnì trahscÌDO di caluoDiare U aomma 
Mi»eoza di Giove, e incolpmo Mlunente li 

KERIVFO 

Lo ^rb. Ha , io li prego , liKiimi ancora 

S alche tempo «Opra ^nesta moab^na, tanto 
'io possa ridare a vedere questo andare sa 
e giù con tanto inganno de' salitoti e di co- ' 
loro che scendono. 

Ora tu puoi conoscere da te stesw quelle 
che hai dinanzi agli occhi. La verità ha questo 
di buono, che quando «'è comiodato a ve- 
derla, d può proseguire sena' tJtra awiio. Sta 
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quanto ti piace. Io Ito altre bccMids, SnDa riva 
dcl'a Btigia palude sodo iofioile ombre che 
attendono d' essere imbarcate- 
Ombre ? Mercurio, io Tengo [eco. Io li farò 
prima udire le loro lamenta zioni , e poi squa- 
derneiò loro in sug'i occbi questa carta. Buo- 
no I Ob 1 io era paxao I Come sarei solo diiooso 
dalla montagna I Vk qua S piede* 

MEBCUIUO 

Andiamo. 



L> OSSERVATORE 

S^io prendo in mano un IìIjio, iu cui l'iiu- 
torp abbia cercato con le sue tilniiill. bc me- 
ditazioni di farmi conoscere h verità intorno a 
qualche punto , quando lo cbiudo e ne Io ri- 
priigo. mi pare d'essergli iiiGmlaD>ente obbli- 
galo. Vedi, dipo fra rae , quanto quest'uomo 
dabbene s'è afTabcato, quanto ha vegliato per 
ìscoprire quella Terili cb' io non avea mai 
conosciuta , con quanta diligenza ha egli no- 
tomizzato tutte le particotaritè che essa avea 
dintorno, con qua! acume ha discacciate quello 
tenebre cbe la ricoprivano , e fiualnienle in 
qual modo bello ed evidente ne l'ha posta 
,innanu, che la pare una torcia! Esco poi di 
Ik, e andando fra le genti, le quali pensauo 
diversainente, catto d'avermi ■ &re un grande 
onore , comincio a volra' bre intendere altrui 
queilo. cfac il imo libro arrk btto intenda» ■ 
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ne poco primn ; ma ritrovo così divulgata , 
Htabilita, confilta é ribadita l'opinione contra- 
ria, che chi m'ascolta, o mi giudica uscito 
del cervello , o me lo toglie con altissimo vo- 
ciferare, quìstionando a diritto e a torlo; e que- 
gli che Don mi sa nè bene nè male, sbadiglia, 
e li cura delle parole mìe come s'io sputassi. 
Allora io airabbio dentro di me , Irovomi co- 
stretto a tacere, e non baila ancora ; perchè 
lì'a pocbi giorni odo che a' è sparsa una fama 
del btto mio, die ho un cervello strano, lu- 
natico, pieno di fanta.nie lorle, di nazzie cbe 
non le direbbero ì pazzi da fune ; onde fra 
poco tempo conviene ciie faccia vita solitaria, 
o mi coutenti il'anJare per la comune, e pen- 
sare e dire quello die pensano e dicono tutti 
gli altri. 

Fino a qui cbi legge, avrà creduto che que- 
ste sieno parole mie; ma le non sono, anzi 
/urono dette da un cerio Luigi, pocbe sere fa, 
ad UD Alessandro; tenendo il primo la poena 
per arie migliore che il filosofare, e il fecondo 
giadicando il contrario; orila qiial qmstione 
ritc«IdandoN p<H chì, come ai 6, gagliarda- 
uente, andarono più olir* ancora, b dÌNero 
a un dipresso quello cbe aoUo a' loro proprj 
nomi puUtlicherò nel fbgHo presente. 



Per un poco dunque di vanagloria e lU amar 
proprio , tu gindii^ on che un uomo deUw 
abbandonare l'esame della verith: a a'egli vede 
gli errori delle leste popdari, abbia a tacere, 
e a non cercar di agombnire dalle tette del 
pc^o qnelle tenebre che le dreoodaiMl 
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Amico mio , quando il popolo Don prende 
sbaglio intorno al sapere clie del grano mesio 
sotto alla macine gliene uacirk farina , e di 
^eala pane-, e che delle lane lojBte , filate , 
ordite e tessute , gliene riuscirà panno da re- 
■tirai; e quando egli aarì certo clic una buona 
azione Io h uomo dabbene ) io non so a i ha 
tu gli vogKa rompere il capo col largii ambo 
iotradere in <iual modo prenda il grano il suo 
antrimento sotto il terreno, e per quali vie 
entri in esso la fscollì cbe lo h cteicere e 
maturare, o quanta forza d'acqua si ricbìegga 
ad aggirar la macine, dappoicli egli altro non 
vuole, ae non cb'essa gin, e ne Uaeia l'im- 
paccio a obi ba la licieoia del ^la andare ìd> 
torno. E co^ ti dica delle lane , che a lui non 
importa dì sapere in qual modo le oreacano 
sul doaso della greggia, ma gì' importa cbe le 
crescano. E peggio è ancora , se tu yorrai 
troppo solliliDRnte disputar aeco donde Da- 

uierzo fra due pstrcmi , o se le sono passioni 
indiriiiale al bene. Quanto è a me. lu credo 
cb' egli basti faigli sapere come s cicrcitino 
tali VII LÙ F. a qiiul line, e il merito e 1 onore 
che n'Iia chi le adopera, e il benelÌEio cbe 
da eane riceve la società in cui ai vive, i ulto 
il reatante è aotti^liezKa che da tutti non viene 
intesa; e con tali sofisticherie s'apre l'adito 
a ciascbeduna di ragionare di quello che non 
ta , e dsKbednno vuol Sloaolàre di quello 
che non intende; onde Ira pooliì giorni od) a 
dira coM dagli nomini, ohe tu non tumìi. 
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ìnunagìiute giammai; e la tua veritìi, se pura 
è tale, ai goasla neg^ altrui ccrrelli , c di- 
venta una confusioiie, 

S' avri egli dunque a lasciare ignoranti! il 
popolo, e a non comutiicargli quelle filosoGche 
verità die noi iltroTiamo? Pare a te che que- 
sta sin giustizia e amore di prouioM) 1 Non 
è «gli Torse composto d'uomini nostri ugnili I 
E perchè 1' avremo Doi a lasciare nelle tene- 
bre dell' ignoranza ? 

Adagio a ma' passi, Fratel mio, io li dirò 
in primo luogo , che , dappoi iti qua che fu 
edificalo il mondo , si quisliona di quelle me- 
desime cose ; e che ogiii uomo venuto dopo 
d' un allro si leuiie pili dotto e conoscitore 
del vero del primo , e poi nacijne chi cacciò 
del nido l'uno e l'altro, E ogni secolo si tenne 
per più sottile e capace indagatore della ve- 
nti degli altri: e così sarà del 1800, il quale 

Erofesserà che noi siamo slati involti nella bar- 
arie. Siccliè, in primo luogo, io non t'assento 
che la verità nelle cose possa ritrovarsi cosi 
agevolmente. E quand'anche la ritrovassi, io 
non t'assentirci che la mettessi in quislione 
fra le bocche di chi non sa *, dalla qual cosa 
tanto attentamente si guardarono , come avrai 
mille volte udito a dire , fili amichi filosofi. 
Quanto è poi all' utilità , io credo che le san- 
tiaaime leggi abbiano gii fatto aliliastanza, dap- 
poiché soltilissiDii indagatori, vedendo quello 
che non o no per lungo Mperìmmito, hanno 
con l'avvertenn loro ordinai* la pnàtà dd 
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bene, e rabborriineuto del mais-, c dello: que- 
sto farai , e (|ue>to no; ritenendo ia sè me- 
desimi i pnocipi e gli esami che fecero a 
loro conoscere il briic e determinarlo con 
precelli. Questa, cred'io, è la pili utile dot- 
trina , e <[iicl)fl che fa maggior giova me li lo agli 
uomini. Imperciocché la socielìi ha di bisogno 
d" uomini i quali la ioiteiif;iiiio con cel le TO- 
loiitii e opere stabili iiidiriizule ad un cerio 
fine ; e quando è delerininala la pralÌL-a del 
bene , io non veggo a che possa giovare l' in- 
troduzione degli e^ami , del sottilizzare e del 
cercure il pelo nelj' uovo. 

E che sì , che con questa diceria tu vorrai 
a poco a poco danni ad ioleadere quello che 
gi.^ tentasti più volte, che quella poesia, della 
quale tu iài professione, è molto più utile e 
miglior arte che la filosofia? Ma ti ricordo che 
uua delle più capaci teste del mondo la diicac- 
ciò dal suo governo civile. 

Fratel mio , Platone , di cui tu intendi al 
predente di iavdlare, fii peravventura più ghì* 
rìbinow poeta di quel cbe ta penu; e ^io 
non temesn d'essere troppo lungo, ti ùni 
toccar con mano, spmiendoti infiniti passi del- 
l'opere di lui, di' egli fu invasalo dalle Mum 
lanto ciitcuD altro più veemente poeta. Olire 
i - 'Dione ricevuta, che in più luoghi 
n ano aiue aimostn eh' egli con graode assi- 
doillk leggera Omero, e procuri d'imitarlo. 
Ha se avrai bene conaiderato, mold sono i 
lOoglii dor' egli enlla i poeti j '« cvlìi anche 



T 
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doT« ^ mutda fuori dalli mia poetica repub- 
blica, commette che neno pwMemeDte ono- 
rad e atimali cosa divina. Per la qual cosa 
non dl^are Platone qual duprezcatore di poeti ; 
ehi^ Bue parole provano apertainenta il cob- 
ttmo. Ma luciamo stare da nn lato le antoriU, 
e v«gnamo a' fèrri. Io non ti dirb per ora cbe 
la poesia arrecfai maggior utilità al comune , 
che la filosofia } ma d dico io bene , che se 
la non & utilità, la non (a malej imperaocehè 

trodurre sempre novità e travagli nel cra'Vello 
umano. Anzi allo ìocontro rimirando attenta- 
mente le cose , quali le vede , e non divmi- 
ficandole punto dalla comune opinione , tenta 
di naturalmente dipingerle, e d'accordarsi nella 
pittura sua con l' umore univeriale. Sicciià tu 
comprendi che a questo modo la nou altera 
punto gl'intelletti, ma anzi eU conferma ne' loro 
pareri , e sempre più ne gli ribadisce ; e non 
fa nascere novità di disputazioni ni:' popoli. 
Considera ancora qual sia la condizione degli 
uomini , e vedrai se pìiì sia caritativa verso il 
prossimo usa dotlrina la quale tenti ogni via 
di alleggerirlo de' pensieri , che un' altra la 
qoale cerchi ogni modo d'aggravamelo. Io credo 
che tu sappia in qual forma noi viviamo. Poni 
qual ragione d' uomini tu voglia , nobili , ricchi, 
inezzani, e lino agli accattapane; non c'è al- 
cuno il quale possa vivere spensierato. Ne- 
cesiid, desiderj e mille travagli intastidiscona 
sempre fnnuna generazione. Perchì gliene vorrù 
la aggiungere di nnori, e br che i cervelli ai 
CMuanino con etu&i d'altre oonth, come se 
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i penrinrì che abbiamo , non fossero suflicicn- 
Al Airineontro poeàa, quasi afTetluosa balia 
che voglia r-isclugare le lagrime del fanciulla 
poclii anni pi'jina spoppato , ci prende sulle 
ginoccliia , e ci (a passare le niolestic con le 
tue dolcissime dicerie ; ora levandoci dinanù 
agli ocelli una tela , e facendone davanti ap- 
parire qualclic Tioliilc e grave azione, ora una 
piacevole e da ridere; e lale altra Tolta tra- 
portL ndoci l' iiilelletlo fra gii eserciti , i com- 
Latllmenti e i fjLli degli uomini valorosi; e, 
(jiiando il vuole, raccniione udire il suono del- 
l' uujile sunipo^iia in luoghi boscherecci, al- 
l'ombra d' [III faggio, con le pecorelle die si 
pascono intorno. Ma quello che più d'ogni 
cosa È utile, e che dal tuo stesso Platone 

rivolgendo le sue ranioni , accompagnate dalla 
cetera , a lodare l'opere virtuose di qualche 
gi an personaggio . col suo dilettevole canta 
alleila ed invila all'amore della virtù, e al- 
l'imitazione di quella. Dimmi, io ti prego, a 
questo pioposito, s'egli è più da stimale un'arte 
che così faccia, d'un' altra, ta quale allo in- 
contro Itudiando sottilmente il cuore umaoo^ 
si canteri d'avere iu esso ritroiato ciie tutta 
le virtù banno la loro radice maggiore nell'amor 
proptw, e che il bisogno a l'interesse sono 
quella dus cose cb« te (anno frnttificarel IK cbe la 
Datura amani Inege dall'ma parte avvilimenta 
e confbsioiie, e £ir altra disprmo di chi ewr- 
oita fe virtù , ^iodlcaiidrie nn «detto aoo prò* 
dotto da prinapto' oolHle e degno di nde^ 
ma da nie e diigno cU biaùna. Mdla cpial ooh, 
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qiiHndo anche paresse a le d'aver teovaio il 
vf>rn . non crederesn tu Ione d'aiTScare mag- 
EÌor utilità asM uomini a Ucerlo, dia a dirlo I 
I'. i:Ji(< iiinxif niu!-t!iur viiiiui!>i;iu loro i caeroitara 




litcnto che fa chi teme d'rsscre biasimato o 



da queuo. e cne i lìunii iianno u figura umaos 
con DQ urna sono ii craccio cne agoi^a i acque? 

Io DOD biBainio la filosofia, cii' ella ahhh tolte 
via queste grossolane e false opinioni ; ma à 
dico io bene die queste non toglievano perb 
dal mondo le stagioni , e non ai arava , ni 
seminava perciò meno di quello che ai faccia 
oggidì} e l'acqua de'lìumi serviva s'pead, 
come & ora , e si traeva a' bisogni fuori del 
ano leUo per innaffiare i campi : nel cbe n 
conteaeva l'uliliU. Si tuffi il sole nel mare o 
giri intorno alla terra , o questi •' aggiri , o ni ' 
ahro , che non lo «apremo afiatto mai , le ata- 
0oai vanno sempre ad un modo. Tu tacii 
Con tutto che io t'abbia detto il mio parere, 
non intendo pi di &rti difeaire poeta j egb 
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mi baita che (u rnnrca^i clie mageìoT bcne- 
fiiio arreca al mondo h poesia, che le tue 
taote ricerclie del vtro. 

Questo non lo confeaserb io giammai. 

Tuo danno. Gik Io Mpeva che un filosofo 
non si riinOT« facilmente. 

L' OSSERVATORE 

Io non mi maraviglio punto Ee Laigi ed 
Alessandro non si partirono A' accordo. Così 
avviene di tutti quelli elie qiiiationano. Non so 
Teramente qua) dilTeren?.» passi tra due femini- 
nette che gsrrìgcano dall' on uscio all' altro , e 
due pertone di lettere, liifine infine vejjgo che 
ne neacB ana medesima oourlusionc. Dopo d' ■- 
Ters opiuno addotte le sue ragioni , o buone 
o tiÓMe che meno , chi ae ne va dall' un lato 
e chi dati' altro con U «teua ci[ànione di prima. 
Chi domandale però a me , a* io dia T^ione 
a Luigi, o ad Aleasandio, direi nè ali uno 
affatto , ni altro ; imperciocché né tutto dee 
«Mere filosofia , ni' tutto poesia ; ma una certa 
meacolanla ài ci^;nucioni e d' ignoranza che 
renda gli uomini tali che possano vivere in- 
òeme quietamente , senta voler sapere più che 
il bÌK)gno,' o stara come ceppi Chi aa quello 
cb* parrk dì tal mia o[nDÌone? Ma ne semliti 
qud ebe ù voglia, Vnb pn^érita. 
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>■ I fig&noU miei , le- nuore e tutta l' alba 

■ brigata che fòrnula mia fiùniglia, mi banno 

■ aHegnato ano «taDiino a tetto, perchè ab' 
" biano agiata abitazione le balie, te cameriere, 
" gli slifSeri e altri clic servono alla magnifi- 

■I zata ; e sia o per difedo degli anni clie 
" cosi portano, o percliè io non era aecoslu» 
n malo alle nuove graodeiie di casa mia, noo 
<■ posso far a meno di non rimproverare i miei 
■> di tempo in tempo ora di questa noTÌtà , ora 
•• di quella. Essi bisbigliano fra toro cti'io sono 
« un uomo fatto all' anticaccia , allevato a caso , 
a cresciuto e invecchiato nelle rusticità d' una 

• vita aercanlile. Ed è vero. tUio padre , mio 

■ avolo ed il bisavolo mio vissero sempre di 
a tralÌBCO ; ed io seguitai la pratica loro fino 

■ a tanto cbe i novellini rampolb della mia 
•> fimiglia , sdegnatisi delle faccende iUÌH • n 
" diedero a grandeggiare , e a non curarsi d al- 
u tro cbe à' imitare le nobili qualitì di quelle 
a persone che per nascimento ed educaiiwie 
■a hanno i raodi nobili e la grandezza naturale. 
•> Ora non potendo io dire il parer mìo qui in 

• casa , perchè tutti mi volgono le «palle, come 
•> ad mia pmoot dinitHe, ddibero di man- 
ti darri guaite poche linee per ideare i mìei 
« penden , dui perch' io créda d' «reme be- 

■ neSrio renmo. Anzi «e mai «erri saputo dii 
•> io aia , corro riwco che mi sia tolto via il ca- 
li hunajo e U carta, che sono il solo pasMtempo 
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che mi rimane m quest aUiazione, assegnata 
U11 tempo da miei maggiori a capponi die 
i\ mangiavano il carnovale . senza spendere 

" lo non so sa al mondo T uomo , eh' è 
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veniva nsposlo. Cosi Iacea, e fra poco la 
'vcaiTH alla atanu d«' taai padroiu eoa una 
lellsra , la qaile , con un indimza ^raipHce 
cbe diceva : jélle mani del Signor astervan- 
dusimo tate , arrecava la nobua d' uaa nave 
caricata , o scaricata , di Tendale mercaUui' 
zie, e di grossi guadagni. O^d, s'egli viene 
picchialo all' uacio , v' accorrotio dne o Ire 
servi di casa nostra ; e io iscarabio rien loro 
coniegnata nna lettera fregiala con l' Ittastris- 
sòao , titolo della nostra famiglia , e accom- 
pagnala da una cestellina di pere o d' uova 
che vengono da nn no^ro lavoratore , da 
noi detto agente per noUlitargU l'ulfitào. 
Direte vrà che t'abbia pì& a atinure la 
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■ TGechierdla *ol lumit ino, o laTifi servi con I» 
" torcia? Sono poi più anni uli' io non vado 
<■ alla campagna per dispiTaiiorie. L'ultima 
" vdlj dii! v'andai, non liconobbi più dove io 
eia. Vidi da ogni lalo un montp di calcinacci 
■< di f;il)l,riclic allcrrale, d'alberi friHtifWi ab- 
" battuti, d'orli .spianati. Un buon vivajo man- 



- a fresco r arme della nostra famiglia , che 
B corrispondcBge alia porta maggiore della ca- 
>■ li. Uo' otiliuiiiia colotnbaja, che ad un bi- 
li M^no <3 wmmioish'ava in &etlB un dome- 
« stico arroabi di piccioni, e la primavera non 
« co ipante nicGale di passerold solla i tegoli , 
" era fiata demolita per dar lui^o -ad un ca- 

- stagno d'India, fie traOaose vigne erano state 
" Sbarbicate, per avere un'aria più ampia, 

• senza punto ricordarsi de' tini che atteode- 

- vano dalle vigne i grappoL, e che molto è 
più sana quell'aria la quale dà vita aUe frut- 

" tìFere piante, di quella die trascorre aperta 

• e disutile. Io solca gii vedere una processione 
" di villanelle con fastelli di lino in collo, con 
•■ tele, li altre cose di sostanza, con cioppc 

- e gammiirrini attìliali, villanelli affaccendali, 
» operai di mille qualiti. L'ultima volla le mi 
" capitarono innuixi con le mani in mano, 
u scapgliate e gialKcce; e i maschi sono quasi 

- (otti dimenati barbieri d'alberi, e sanno ftre 
" poco altro. Non so s'io ebbi ragione; ma 
a ditdt na buon rabbnSò di parale a tutta la 




lunpo Ipnipo da' mìei, per avervi in 
un niuiicciuolo da dipuigervi sopra 
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•• mù ^miglia invanta in tali Doriti; « àiaà 
B loro che ■) Eitte grandezze convengono a 

■ clii è avvezzo da lungo tempo fra quelle, e 

■ può custodire e at-crescere cori le aotìche a 
a ben Gridale ricchezze le nuenificenze Ton- 
•> date da' suoi maggiori) e coA detto, pieno 
•> (Tua' acuta collera, pinttai tatti; né mai di 
<• poi volli uscire di citlb, per non vedere k 
B diitnixione d'un vero e aolido bene, in gn- 
" zia di caprìcd e di boria. 

• SoD tutto vostro 

In ogni lungo a un di presso i paesi hanno 
le medesime usanze. Lo Spettatore e lo Scrit- 
tore del Mondo in Londra nceveano da molte 
parti togli e polizze, nelle quali clii conferiva 
1 suoi pensieri ali aulore. clu lo censurava, 
chi ^li ciavfl lode e chi altro. Lo stesso av- 

I primi fogli, comiiiciann le persone a scrive- 
re La lettera posta qui sopra di beronte h 
unn di quelle die mi vengono, e tale sarà si- 
nulmenle la scrittura clie puUilico di (Otto a 
queste poclie righe. 

Mio Sicrioniì 

Il buon sapore ddia pittura a' h cosi am- 

II piamente allar|;alo, che ogm casa è provvo- 
" dota di qnalche opera mirabile di questo 
B genere. Sopra tutte però veggo che s'am- 

■ nurano le unlanoni inventate did PffUK 

Goni Gut. F'ol. I. aa 
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» Pietro Longiii, perdi' egli, lasciale indietn) 

■ ne' trovati suoi le figure veslite all' antica e 

■ gl' immagÌDati caratteri, rìtragge nelle sue 
tele quei che vede eoa gli occhi suoi prò- 

■■ prj , e studia una lituazione da aggrupparvi 
B dentro certi sentiiuenli che pizzicliiuo del 
" gioviale. Princifalnienle veggo clie la sua 
<> buona riusiita deiiva dallo esprimere felice' 
■■ mente i coslmnì, ì quali in ogni attitudine 
a delle sue Ggure si vi^ggouo. lu non sono nè 
" pittore, nè ricco uomo da potere provve- 
" dermi dell'opere di questo valente maestro; 
sici'liÉ non avendo uè danari da spendere, 

• attiviti per adoperare i colori, lio pen- 

■ !Uto un nuova modo da guernire un picciolo 

• elaniiiio, come posso. Ho un carattere ben 
femitto, e M imiinre ogni condizione di 

" stampa. In quelle puclie ore clie m'amn/ano 

■ dall'altre mie ocrupazioni, con certi Tt-irum 
" lavoro alcune romici; onde in non so quanti 

" carlepecore, die poi le io incorniciando e 
" facendone jiiccioli quadri , certe figure , non 

« mi ; che quando .saranno poi allogate dove 
« hanno a slare pendenti dalla mursgita eoi 

" stallo davanti, vi farò sapere clii io sia, e 
« vi pregherò di venir a vedere il mio gabi- 
a netto. Intanto vi mando la copia di alcuni 
» d'essi ritratti, acciocché vediate la maniera 
Il del mio dipingere aenza penneUo^ e cbie- 
•> deodo anuaa delta liberti <ih''io nu prendo^ 

• Bon vostro di cuore. 

N. N. > 
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Lisandro, avvinato dallo sUlBere olia uu amico 
viene a visitarlo, stringe idsnti.gli diiugeina, 
i piedi in terra batte, smania, borbotta. L'a- 
mico entra. Lisandro s acconcia il fiso . belo 
e piacevole lo renile; con uflubitiiii accoglie, 
abbraccia . fa convenevoli ; di non averlo ve- 
duto da lungo l«mpo st la^na : se piii diftoniu 
tanto, lo minaccia. Cliiededi notizie della uio- 
gl'ie, de' figliuoli, delle faccende. Ailc buone 
si ricrea . iillc lualini^nniclic sì sLigolliscc. Ad 
ogni p 1 I f 



L'amii CI 1 III \1 

ladelti) sia Iti. dice Lisandro, al i.'ivu. Non 
li (lisa IO nidle volle die non voglio impoi tu- 
oi I Dirai da qui in poi , cb io son fuon. Co- 
stai noi Tiglio. — Luindro è kidalo in ogni -. 
luo|^ per «omo cordiale. Preudeu per aoalanza 
l' apparenza. 

Cornelio poco saluta : salutato , a stento ri- 
sponde : non fa interrogazioni che non im- 
portino: domandato, con poche sillabe si sbri- 
ga. Negl' inchini è sgarbalo , o non ne fa ; 
niano abbraccia; per ischerzo mai non fàvelb; 
burbero parla: alle cirimoDÌe volge con ditpetlo 
le spalle. Udendo parole che non significano^ 

«ddormeota o sbadiglia. Ndl' udire l'angosoe 
d'un amico e'altrìtta^ iblùaaca, gli escono ìi 
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lagrime. Prcslagli , al bisogno, siriza altro di- 
re , opera e borsa. Cornelio È giudicalo daì- 
ì'unnersBie oomo di duro coor^. Il mondo 
vuol maschere ed estrinscclio superali zio nt. 

Non è forse b.w"omo Ludo ì ben fatto di 
corpo? non isli hi'iit sulla persona ! Con garbo 
danza; con giazm •■amn .1 mjiiijio c moucsio 
&vpIIb; in tulle le ro.ie oneste compiace con 
atGibililil ; in brigala è di lielo umore; volen- 
tieri spende. Nello scegliere oriinmenti femmi- 
nili ha buon gusto, è cima d'uomo, Percliè 
poco gli durano le innamorate I Se le donne 
seco adirate horiioliano, non rihatip, non rim- 
becca, non ri.sponde mai. K (Innimatiro. JJon 
«a dare pastura a tempo da prolungare la stil- 
li cervello di Quiutilio si nudrisce di giorno 
in giorno, come il ventre. La sostane entra- 
tagli negli orecchi jerì , trovò lo sfogo nella 
lingua , rimase vóto la sera. Stamattina entra 
in una bottega: domanda che c'è di nuovo? 
L'ode: di lì si parte; va in altri luoghi, Io 
sparpaglia. Fa la vitA Baa » guisa di spugna; 
qua empiuta, colh premuta. Prende uno al 
mantello , perchè gli narri ; un altro , p«'dik 
l' sscolti. Spesso s' abbatte in cbi gli racconti 
qndb che avrii raccontato egli mccbsimo. Cor- 
regge la narrazioiie, ■flérma di'è alterata, non 
percfai abbia alteraaone , ma per rìdere. S» 
due leggono in un canto nna lettera, alr^cai 
di «apen ohe «onloiga. CooMcewtogU , ai 
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al&ccia: «e Don gli conosce, inieota tm appicco 
per addomesticarai. Due che si partino piano 
all'orecchio, fanoo ch'egli lolla rsmina sua 
tutta da quel lato, e non intpnde più chi seco 
^TeLa. Interpreta cenai, occhiate, e, s'altro 
non può, crea una novella, e qual Cosa udita 
la narra, Quinlilio, come una ventosa, sarebbe 
vacuo, se dell'altrui non s'impregnasse. 

Più volte TeJeslI (Belgio : lasli in sua casa. 
Egli teco parlò . teco rise, s'addomesticò. Seppe 
chi tu eri; n'aiesti praiie , accoglienze, lodi, 

Cimesse d'amicizia. Di \it ti partisti contento. 
trovasti jni per via, gli ti apprcientasli 
lieto con un niehiiio e con una faccia dome- 
stica. Chi se' tu? disse, aguzzando le ciglia io 
te. come vecchio sartore nella cruna dell'ago. 
Gli dicesti di nuovo il tuo nome , il casato. 
Sergio lia corta veduta c memoria difbole. Se 
nulla gh occorrerà dell'opera tua un giorno, 
avrà occhi di lince , memoria di lutto. 

Chi crederebbe che Giulio non avesse a^^e^ 
tuoso cuore f Le mie calamilà soiTerente a-c<il- 
ta. Sospetto di lui , perchè ad ogni caso n' lia 
uno egli ancora. Se la gragnuola ha disertato 
i min poderi quest'anno, dopo due parole di 
condoglianza dette in fretta, mi narra che od- 
^'■Doi & un cresciuto Game aitarli U sua 
villa. Ilo la moglie infermai CompianKe le ma* 
latlie , e mi dice che gli morì in casa un ser-' 
TO. uri caduta ima casa? N'ha rìMOMta una 
*ua pochi mesi &. Sotto alalo rubalo 1 Mala- 
dica 1 ladri: e dice c'ba camltiate k chiari del 
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suo scrigno per dnUno. Quanto dico a Gìiilio, 

gli solletica l'amore di st meduiini). 

RtTHATXO SErriHU 

Silvio ai presuola altrui malinconico. È UDB 
fredda compagnia , fa noja. Va a viiitare alou» 
no , mai noi Irovn in casa. .Vnol parlare , è 
quasi ad ai;ni parola interrotto. Come uomo' 
assalito (lalld pesLileiiza h fugg;ih>. Ua bnoa in- 
gegno; ma non pub Sirio apparire. I nemici 
suoi dicono clic non è atto a nulla ; i meno 
malevoli, al veder!*, nelle spalle si atringono. 
Non è brutto uomo, e le donne dìeoao die 
ba un ceffo insofTerlbile. Al auo ra^onevole 
parlare non v'ha clii presti oreccliin; starnuta, 
e non v'ha clii se n'avvegga. Silvio nou ba 
danari. 

Tra finissime cortine un' alcova è rinchiusa. 
Alzasi una di quelle: spresi uno stanzino, di 
cui non vederli il più hclio. Intonacate lia le 
muraglie di inculi specchi. 1 dorali fiegi die 
gli legano , psprimono casi d' amore di pili 
(|ualilà intagliali. Lucidissimi doppieri tulio ri- 
schiarano. Intorno sedie sellici aprono le brac- 
da a chi v' entra per Intrattenere con grato 
conversare una giovane che quivi in un letto 
si giace. Un capolelto ti s'alìàccia con indu- 
striosa pittura di forestiere Deit^ spiranti effetto 
e graiia. Fra le ricamate coltrici , appoggiata a 
parecchi origlieri , candidi qual neve fioDoata 
allora, e di nastri guerniti, vedesi la gioTanOt 
Occm soavi nsoimo celeste, gaanee inouiift- 
tine, bionde cbiopie, braccia e numi d'avorio, 
e mille ah» attmttjw a ineaaleMOÙ t'dlacaiuio. 



Digitized by GoOgle 



PARTE SECONDA ' 
O promuintore della dinni parola I vedi 
bade che Taloq^mta tm noD mi cUpinga A 
iàtta MaddaleDB. HalTolentieri'ìl mìo onore di 
feccia si «pìcoberi poi dall' alcova, per scoria 
Aetro a l« od dewrto. 

bjthatto boto 
Id una bottega Aa aiti, attorniato da molti, 
loda Roberto la lealtà ad alta voce. Guai a 
chi vuole la roba altrui ! non Fa prò , come 
bragia cuoce. Iddio 'fece le misure di quello 
che dee possedere ognuno. Non metterei mano 
ad lina spilla del prossimo , se una spilla mi 
tacesse re. Pura coscienza è inestimabile ric- 
cbezza. Questa è la gioja mìa. Bella gioja ! ri- 
spondono lutti quei elle l' acoerchiano. PreiiO 
infinito! tutti sono coppe d'oro. Partasi il 
calTetticre dal fornellino , e versando il caffi 
dice: Bene, avete ragione. Ha stanotte il Graf- 
figna rubati due mila zeccliinì al padron suo. 
Ecco il frutto. Fu colto da' birri , e balzò in 
prigione. Bestia ' Seppe trafugare due mila 
zecchini, e non salvarsi con essi in manoì 
Vada alle forche, rispondono le coppe d'oro. 

Bella e di sedici anni h Cassandra. L' a'Ie- 
varano in vìrtit padre e madre, ora poveri e 
infermìcci. Piange la fanciulla lo stato loro. Pa- 
renti da lato paterno e materno la compassio- 

vanno; gli amici souu spariti. Curio Io sa, cerca 
di vederla. Appicca seco amicizia : Beate pietk 
del padre e della madre di lei Per goc correr- 
gli, Dtuida il meraatante, acciocché la biicÌDlla 
relegga a ma fùwere Tcatìlij il più perito 
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Sirio , la miglior toano eh' usi petlÌDe e fop- 
bicL Cassandra ha alafiìere, gundolieri, dilicaU 
tuensa. Esce mascherala con Curio di giorno 
e di notte. Entra seco nei Ifatri ; dove fioiio 
passatempi , si trova. Vtde yailre e madre me- 
glio nudritl : non ha più ragione di pensieri : 
perchè non È heta? La virtuosa raiiciLlla sa in 
SUB coscienza che Curio non è >eianienle li- 
berale. Curio investe. 

Un buon vecchiotto ha davanti a sé due li- 
bri. Fattosi d'una palma letto »lla guancia, or 
qaeelo legge, or ijurllti; gli conliuiita. gli esa- 
mina. Ha incavati occhi, pallido eiilore, ag- 
grinzata pelle. Tramuta in il tonteimlo di 
quelh in aiiiiira c ,siiri;(ic, T;ilvolla di là si par- 
te , e con liooroso iiitcndinn'Uto l' in.merge a 
considerare nel celo iiiiiaiio viij e virtiidi. Dal- 
l'alto favella. Tuono e .cattili t il suo ragiona- 
re; e talora luelt e dolcrz/.a. A proposilo sbi- 
gottisce e conforta. Se per universale carestia 
piange il minuto popolo , n avjnzia fa chiudere 
I granaj a' più potenti, il buon vecchio al sof- 
fio di sue parole Fa cliiavintelli aprire, grano 
spargere , abbondanza nel caro nascere ■ lagrime 
if orfanelli e vedove rasciuga. Ire ammorza, eb- 
brezze ralTrena. Il vecchio è Basilio il Grande, 

i dae libri Bibbia e Vaogelo, semplici Omelie 

Qual ape da fiore a fiore traavolo da libro 
« libro. Arti di bel parlare e di f^bato' p«- 
riodeniare aono ^ autori cb'io leggo, Sqai- 
aita fficitun e a iqaadra «ompoita ft il mìa 
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favellare. Fidare, ira £F{;gia mento , minute pit- 
ture, atlp^piiii>ifnli <iuasi apparecchiali allo spec- 

tutL L- i.i iiii^ I liKjireiiza. Chi m^àscolla non 
pianai' ■ 'H.ii ti luoM' a far megìio. Prealami gli 
orrL-Jn, iidn .-jIiio. ('.\,k è a me? lo lio peri 
sajnild Ùir ciiìnhan- in ricini! piij nobili ai ra- 
gionare jiiiliLliianiente qiipl niesdiinrtto tìtolo 
d'Omelia. M necoilo a' gvai, j.^idii (iell t liqueiiza 
Demostene e Cicerone Paeselli poveti non m'in- 
vilano, ni sono degni trndiinii. Quello che 
l'arte del parlare lia perduto nel fiullo, l' lia 
acquiatato per opera mia in giandezza. Bene ala: 
DM il frutto solo Fa ia grundeziì di quest'afte. 

La Geva contadinella tre me^i fa era di buon'a- 
ria e lieta. Spiccando un canzoncino veniva la 
mattina fuori dell'uscio. Canterellava tutto il di. 
Aila ans poverella mensa facea con gli scherzi ri' 
dere la bmìgtia. Vaghetta naturalmente poco ai 
curava di ben cavati capelli: un Gore a cam 
D omunento. Perchè è divenuta o^idl 
omea.e taciturna? Ha gnui cura .di ai. rio- 
rdlini weilie. Due e tre volte gU n miaora alle 
leinjHe, alla fronte oal sew, poi contenta ap- 
pena gli appunta. Geva alla venuta dì Cecco 
arrosM e nutnanca ad un tratto. Alitar corto e 
ancMO h b onde^are la vestetla ai petto. Gli 
utri guarda con occbio sicuro, lui tion ^at- 
tenta di guardare. Sdzioactla ad ogni detto di 
Iqì lispcmoe. Quando egli parte , lo ai aqimor- 
tiacoDO gli ocelli, che ula sua venata brìHav»- 
DO. Dov°aEli Tsda non chiede atà : riiza gK 
in, a altri gliele domanda. Se d'anxira ai 
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fiiTeDa, non vuole udire: coglia si rieim di 
farlo che ao^ra. Di ano Maptrare addnce fi- 
laci tcDM) <s viene udita; ae dod gli aoao cr»- 
dote, ala ingrognata.. Ceoco, tu luà sfai fama 



TBUpàriila Si/imcu Ma , fiilidUtì^dir , 
Oiur. ^ Lib. a I. 

Tutto odji, r tBtIa ^ ■^■t qDplla c«a tl»e 

Una hi-lla e saggia costumanza, o \''^gs che 
ìa vogliamo chiamare, fu stimala ijuclla degli 
Kgizicini ialorno alle arti, i quali le aveaiio s|>ar- 
tite e assegnate a diverise famiglie e ordini di 
pprsoni', c «1 fra quelle stabilite , che non po- 
tea m»i il liglitiolo d'una famiglia fare il mC' 
stiere d' un'altra (*}. In quella discendenza s'a- 
doperava «eaipre il martello e l' ìncadine. In 
un'altra «i tirava sempre coi denti e con le 
tanaglie il cuoio , e fiicevansi le pianelle e le 
acarpa. Non s aveano a fare genealogie: il pe- 
corajo d'oggidì usciva da un ceppo di peco- 
r.nj; una famiglia di tesseragnoli discendeva da 
uno di'era stato tessitore, e cosi era d'ognu- 
no. I fabbri stavano co' fabbri, i mugnai co' 
mugnai , gli spadai eoa quelli che tacevano le 
spadej e tutte queste diverse Gitiche andavano 

r) Erad. Kb. 9. n. t4t. 
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per erediti dì padre in figliuolo fidecommesM 

10 perpelDO. Dicono ch'egli ne nascesse un gran 
benelìuo alle arti, e ciò è die, siccome queste 
vanno crescendo per vii tù della pratica e dulia 
esperienza, il padre sperimentava una cosa, e 

11 GgUnolo la vedea, questi v'aggiungeva qual- 
che poco di suo, uno clie discendeva da lui 
feceva qualche altro trovalo, siccliè l'arte più 
&ci!mcnte veniva affinala l'ra ie ninni d'una fa- 
miglia sola, la quale non pensava ad aUro, che 
se fosse balzala ora a questa, ora a quella, e 
che, per un modo di parlare, il figliuolo d'un 
legnamajo avcpse fatto la professione dell'orefi- 
ce, o quello d'un lavoratore al tornio, il me- 
stiere del vasellaio. Olire al vantaggio die ne 



die ognuno 



- salire, a quello d'na altro: 
suo. reiercila*a. e ntnt- 
1 uguuoh SDOi. cbe aveiiio 



litri ordegni 
Gib Togbon» 
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aleuni afTermare che l'usanza dell'arti orediUi' 
rie sia più ad esse daiinasa , che utile. Gli 
uomini di natura ambizioai , e d'animo grande 
e insieme volubile, sdegnano d' esaere legad 
■d una necessità. Il lasciare l'elezione dell'arti 
libera agl'ingegni sembra che sia il partito 
migliore. Non parlerò de' Greci, è non ile' Bo- 
mini , fra' quali era nuntcnuto il metodo dello 
scegliere ■ cui ^acea quelP arte che più gli 
dava nell'umore. Le belle statue grecbe e to- 
nane vincono di gran lunga le golKg^iu egi- 
ziane in questo proposito ; e tre queste dóe 
nazioni le belle arti fiorirono con tale sqàn- 
teiza , che sarebbe un ingiuriarle , chi le met- 
tesse a! paragone con le prime. 

Dirò solamEnte qualche coselta dfi' tempi 
nostri, ne' quali non solamente ognuno puh 
eleggersi quell'arte ch'egli vuole a sua sod- 
divfiizione , ma lo (a anche negli anni che 
non sono sprovveduti di ragione, e con qual- 
che buon fonilamenlo di dottrina. Io ho per 
lunga (sperienza veduto che le prime masseri- 
zie , delle quali vengono provveduti i lighuoli 
degli artisti , sono la Grt.niatica latina , le. Fi- 
stole e te Orazioni scelle di Cicerone, e poco 
di poi l'Eneide, le Poesìe malinconiche d'Ovi- 
dio , e la Begia Parnassi. Tutto questo baga- 
guume SI cmude in un sacclietlìno increspalo 
in sull'orlo, che s'appicca loro ad Dna apalla, 
e con la patema benediiione mandamd in imo- 
dn alte scuola chi qua cbi U , co' loro man- 
teltetti luifihi fino alle calcagna , aedoccbi ne* 
primi aom lietcìno qne" letterati cfae possono. 
Quando soob giunti a tde ^ che sappiano 
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proferire sppditsniEcite i nomi di Spondei. Tro- 
chei , Dcitlili e A«clppiadei , chn, per non es- 
sere punto mirai dalla famiglia , sembrano U 
cima e il fiore della più perfetta dotlnna, ec- 
rogli a tempo e a proposito iti scegliere qiiel- 
r arte che vogliono. Allora il fìgliuolo del caU 
7.ola]o SI prende per si la facituia degli onuoli, 
quello del va.sellajo 1 arie del tingere . ([uello 
del tintore f.. il pi-ilimiip ; e ii. tal modo 

Inani di clii a quelli è*" jiiu inclinato. Io non 
dico che il presente eccolo fosse aliile a fare 

Lnno altro pr^'e") - fuor 'tjuc Ilo dell' es,.er du- 
revoli . e di far lede a tempi venturi che una 
nazione è siala, e di rimanere Spettacolo a cU' 
rjosi : ma qual eia sari) tau stata più capace 
d inventare e assottigliare alcune arti , che cer- 
tamente non fiiroiio negli antichi teiapi co- 
noBciuIel No) abbiamo una TMielh di tabac- 
chiere, d'astucci, di Distri , di peltnuere e di 
cuffie, le qoah non canano mai, a mostrano 
che ancora verranno asMttìgliata, secondo chs 
l'arti paHCraraw di matm in mino. Tante ge- 
ncianoDi di fibbie doiide procedono? Tanta 
indtuiooi di fiori da che naactMW? Oltre che, 
un uomo potmdo eierciiare qua) .arte mole, 
pu& anche &re l' inuesto àx atte artì tOHetiie , 
come s'è veduto pochi anni fa, che, inneitando 
r arte del labbro con quella del parrucchiere , 
n'uscirono parrucche dì fil di Imto : e nn vien 
detto che io qualche luo|o meacolandovi quella 
dei lanaiuolo , n Acciaiw le parrocclM dì 
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bubole (■). Da tulle queste cose si |>ui compren- 
dere die il nostro secolo, clieccliè ne diclino 
alcuni spasimali amanti dell' antichìUi , è uno 
de' più ìngegnoci, e il m^o ÌUuuudbIo deg}\ 
■lUL 



È si noto quel detto , La virià sia nel metto , 
elle il ritoccarlo sarebbe un fnstidio a' leggitori , 
e a me ancora. Quand'io ricevetti la scrittura, 
che pubblictierà qui sotto, con sopravi le po- 
cbe parole alleeati; d'Ovidio, quasi quasi ebbi 
timore che la uisae una filosofica ciancia in' 
torno all'cuere viTtuoio, e che r autor d'esu 
Toleua ripetere- quello ohe Unti altri hanno 
detto sema frutto. Posto clie la ' lirlù , come 
■Ibi insegna , stesse nel mezzo , ciii è uomo 
d' andare cotanto diritto ciie non metta il piede 
qua o di Ift? e ciii potrebbe avere un com- 
pauo o una riga cotanto aggiustala che gli 
UOstratlB sempre la via del mezzo ) Oltre di 
«he, ndle cow cbe banita a vedere non eoa 
eli occhi dd'Corpo, ma con quelli dell' intel- 
btlo, dof'è «sn cotwu rà dd mwol Cbi 

(*t ftow) <nu1l« Hritce dalla tavola dw il b^ncjo 
se lera eonla palla , e du i Xoicaid ofaìamuo (rueiilii. 



SECONDA. Kt 
ippunio I Chi I |ia miia- 



st^ilu tiii^liurc! lidia vita. Ouaiitn è a me. iu 

die tosse ai mio . parendooii an beilo staio ii 
Hniirai le gambe gagliarde e k braccia vigo* 
tote : e vorrei peccare muttosto in qnetto 
«■tremo, die trovarmi neiIa vi» del mczta da 
un commendala. Ma cbe i lo Ho conto che &• 
rollo aloam i quali Jodirono i* pe-ite, la pt»- 
lia , la «tini e le carote , e eh egli arrli To- 
ltilo Ève il med etimo. Chi gli crede, auo danno. 

LODI DELL.\ C0NVAI£SCEN2A. 

La prespnle operetta sali a conrorto de' lem* 
paramenti abbattuti e piccioti di forze, che vU 
Tono >' nostri giorni , i quali ù querelano di 
Iwo franle cotupleMioiw , e Torrebbono a torta 
ewere oa piiì di quello cbe sono. Fratelli ca- 
lÌBamì, il móndo non bi, come credono alcuni, 
perduto il suo vigore; ni perchè in questo 
secold uatcano gli nomini e le dnme spunti 
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ViOiivaicu^viiTa si e via ni nieuo ira ini<>nni[a 
e «alme; adonqne convalescenza e la piìt de- 
siderabile. Io non a*r& molta btlea ■ diai»- 
■trare che infisniiiià è male; e credo che ognuno 
di vw s'accordi. Lasdanio stare la soffwetHa 
che d' ha il corpo , e basti dire che non è più 
cosa di chi l'ha; ma h tutto altrui, dovendo 
lo ìnferEDO, ad un picciolo cenno dr\ medico, 
dargli in mano le braccia , o sotto ad an dito 
la lingua, e lasciarsi vedere o toccare qiuluit({tM 
parte egli voglia. In balia del cerusico sono le 
carni e le vene , e le partì di dentro divengono 
poMediinento degli speziali ; i quali possono a 
toro volontà metlnrvi dentro in lattovari , pil- 
lole, stilili pr^r la gola, o con un canneltioo 
per segrete parti , quello clie vogliono, li piac- 
cia o non ti piaiTcìa, Per moiio che aendo tn 
iofermo , e credendoti d' euere intero , se' men- 
talmente aquartato in più pezai, de'qoali obi 
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n' ha DUO 19 ^tmo^ clii un altro. E però 
vedi quanto sia. dura cosa il perdere il posaa- 
dimento di te medesimo , ed etaere condotto 
a tale, che tu preghi sltmi a toglierà le Ine 
partì e a brut quello che vuole. Pi& dìfBcile 
Mmbrerii forse a dire che sanità e robustezza 
na gran male. 

La qiial cosa non mi polrai tu però negare, 
te consideri a che ti conduce. Ma prima io 
dico elle non si può dire ulie sia nè bene 
né m^ile ijiiello di elie il suo posseditore non 

gagliardo, die se alcuno non li domandasae 
iti tempo in tempo, come stai, e non t'arre- 
casse a mente con la sua richiesta II -tuo slato, 





sarebbe caduto 






ae tu . 




naie; e ciò solari 


uenCe, 




sanità non è in 


elTetlo un beue 








rclibero 1' allegrcz 


za del 


bfre Ci 


in sete, ('ucUa d 




1 dello 










ed evi 




lOiDO. Ma picciola 




sarebbi 


: a aire cl.r la . 




bene! 


Essa ,' 


. .r, le e di.s^gi 


0. Se noi abbiai 





belip al iiluiido. esso oi deriva dalla tranquilli- 
tà-, e chi più n'da, sta meglio. Vedi se uomo 
sano ha mai pace. Di' eli' egli sia artista e^ la- 

gilo qual III vuoi. S' tgh i della prima coEidi- 
zione, pensa che, secondo l'arte sua, egli avrà 
a menar le braccia dallo ipuntare ael gioma 

Gozzi Gm. f^oL I. a3 
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fino alta nolle , e col sudore dt^lle viscere a 
guadagnare. S'i-gli è benesUiite, o cli'egli ba 
a rivedere come i faltuti liaiioo usato lo in- 
chioslro, o egli avrà a esspre con avvocati 
per un litigio, o si stem|icrerà il cerrelìo a mi- 
surare l'entrata con i'uacilji; oltre a^li olilili- 
glii dellp visita'.ionì, dello cerimonif; siccirpjili 
avrà ad afiari liiiiai?! in mille faccende, percli'e- 

d'infingardo, di spensie^a'o, di mal crealo, o 

S leggio; tanto die la sanitii non è inline altro, 
iiorchò Gonaumauone del cervello e cammino 
varao l'ammalare. Malattia dunque e saniti, a 
definirle, aoQO dae alati dell'uomo, ne' i]uali 
egli non 4 p<ù cosa sua, ma d'altrui; lo che 
ì ma male; e chi ù trova nel memo tem 
qiAali due estremi, pub diitamirù beato. Que- 
0(0 deaideratissimo mmo ha nome Convale- 

colui clic in enso si trova. Egli non ha più 
altro in cuore, fiorchè la consolazione del' 
l'essere usi^ilo dell'inrermili, e un dolcissimo 
inganno della mente che gli Èt sperare di do- 
ver essere fra poco robusto e sano. Dico dol- 
cissimo inganno, perdi' egli stinga la salute es- 
sere un bene; ma s'essa non è tale in eflettOf 
io non nego però die non sia un bt'ne la lu- 
singa dell' arerla a possedere , Hnrhè si stima 
cosa bnona. Oltre a questo, non vede altro die 
lieti visi, e di persone clie si congratulano se- 
co; si sta per lo più a letto a sedere; non ba 
più obbli^ di sberrettarai per cerimonia; gli 
o concedalo bberamente tutto qudio che neUa 
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compagnie negano a' sani gli statuti della crean- 
Ka. Sono sbanditi della sua st~iDza i ragiona- 
menti degli afTari; la cucina sua è diticata, e 
ID disparte dalla comunità; è aubna, camp h 
raccomandano i filosolì e gli uomini dabbene 
In breve, lo sialo suo è (juelld tran'piililà 
clic fu SI Imisameiite cercala da' più sottili 
in^'Cgni del luoiiilo ; e si può dire clie sia en- 
trato a Tdie vita contemplativa, la quale quanto 
sia più nobile e più libera dell'attive, lo sa 
ognuno cbe suda nell'opere e nelle occupazio- 
ni. L che la convalescenza sia cosa buona, 
oltre a quanto bo detto, me lo fanno credere 
I moUi trovati cbe sono stati fatti da' medici 
per ricliiamare gli uomini ad essa ^allo stato 
di salute. Tra i quali sono molto notabili il 
purgare i corpi, e il cavar loro sangue la pn- 
mavera, o l'autunno, quando non si sentono 
veruna magagna ; la qual cosa altro non vuol 
dire, se non cbe l'arte imitatrice ed esamina- 
trice di natura ba trovato cbe la convalescenza 
h mollo migliore che la saniti : e coloro clie 
hanno lodato grandemente i\ vitto piltagunco, 
lo fi-'cero con questa buona intemioue; {icrcliè 
I essere convalescente si è appunto 1 nsserc 
come la canna d Esopo, la quale cedendo al 
gran sollìarc vento , e piegandosi stette 

salda, e la qiicrna ne fu sbarbata. Finalmente 
per concbuidcrn . conilo diasi nel principio, a 
l'OEilorto d(v corpi d'ogjidi c bauno picciola 
solidità e sostanza, dico cbe appunto per que- 




toiio masclu e lommine seitia divcisitii veruna; 
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e die certi maluzzi usuali ad OglÙ pmona 
sono d' avptgli cari , potcV essi ne certificMia 
d' una uonvalescenza uoiveraule. 



FAVOLA ORIENTALE 

Nella caverna di certi inaccessibili monti , 
de' quali la storia non dice ove si fossero, 
abilava un tempo la più astuta e più pestifera 
donna che Tedesse mai Iure di sole, l'^ra co- 
atei chiamala all'usanza d'Orienle con un nome 
eh' avea sanificato e sostanza ; e tanto impor- 
tava a dirlo , quanto importerebbe nel nostro 
HoguB^io Povertà ; e in efiètto !■ parea à 
nuda e povera d't^i bene, die «Trecte dotto 
a vederla nell'aspetto, lei essere pìuUoato <tm- 
bra , che donna. E che altro si pelea dire a 
vedere occhi incavati, e occhiaje livide in- 
tento intorno , nn viso che parea di legno 
intagliato, due mani lunghe e aride, con tallì 
ì nocchi delle dita apparenti ; cenciosa come 
un accattapane, col collo torto a guisa di bac 
chettona , e con una loce rantolosa , che li- 
mosinava sempre ì Era tuttavia costei la pid 
solenne strega dm mai f;icesse malie, e tenea 

con molti .-irlili:;i iiiKe^nnlf) □ Hir danari; e 
aaasi divenula maestra di scuola , con gran- 
dissimo ordine ammaestrava ognuno nella sua 

roiiiosa doUrìua; tanto che gK uomini naoiti 
li', andando fDorì ogni di pel inondo, e 
Talendosi dell'imparala diccipliiu, tiravano a 
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»è Ogni cosa , e riiornando poscia a 11 'ahi [azione 
della loVo signora e maestra, fuccaiio con. 
esso lei UDO sguazzare mirabile ; e triuiir»vHLio 
in una lieta vita a speae cU dii av^a loio pre- 
tìaU) fède. Ha perchè hì uppia in pni te qnai 
modi tenesse l'itstuta maestra neli' insegnare , 
dice la storia die, quando le aii<la\a innanzi 
un nuovo scolare, la gli diceva io {ju<f!.[a Inrma. 
Apri gli orecchi, fìgliiiul tiiio , e ascoltami. In 
primo luogo tu hai a sapere in generale che 
tatto quello eh' ì vera utilità dello «pirilo, dia* 

Slace a^ uomini comnaemente; onoe ti giur- 
erai , come dal fuoco , se vuoi a*er favore 
da loro, di proferire parole, o farà opere cha 
dieno indizio che tu voglia beiielicare F intel- 
letto o il custume dì quelli. Diverreatì allora 
una spezie di pestilenza . e saresti da tutti 
abboiTÌto , senza tuo fruito. Per secondo, rì^ 
cordati bene che gli uomini , per quanto ta 
oda dire il tale ha quaranta , cinquanta , aes- 
sant'anni , o P'ù , non è perù ve''o che mai 

pre lànciolli , i quali altro non tanno in eCtèlto, 
ftiorcitè scambiare scherzi con gli anni ; ondfl 
Itaono fra loro i giuochi della bnciullezza de* 
sci anni, quelli delld bambini^rìa. di dodici, e 
di venti , e di irciitj , e di tutti «;li altri ; ma 
sono tuttavia giuochi, e ogni eli lia ta finciul- 
laggine ma , sicché le grinze sooo inaga;;ne del 
corpo, nia non ^d^iltelletto. Quando tu Hvrai 
bene in mente questi due prìncipj , pensa die 
non potrai jàà errare ; e sarai sempre veizeg- 

re da loro coma nomo nato dalle viscere 
^udH Dtppoichl ella aVea prcArilo questa , 
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nobile dottrina, lo fjcpa (jutrare in una tUiina 
«comune. do\ nrauo f}i aitri suoi discepoli; 
ed egU die nuovo era, Bi maravigliava die in 
quella scuola non si facesse nllro elle ridere, 
cianciare, lai- usacci. molleggiare: sopra tutto 
gli parea nuovo un cerio Imciiaggio che non 
traeva dal cervello mai fuori aldo die pazzia e' 
slàcciB [aggine. Intanto la penta maestra , ve- 
dendolo col capo basso e con le guance ar- 
rossite, n'andava ad un suo cassetCino, e tratta 
qniD^i un'ampolla, aojira la quale era scritta 
in ima polizia di carta pecora una parola che 
la nostra lineua signilica Diletto , gliele ac- 
costava alla borea, e nienUe clic lutti i circo- 
stanti gndaiano prò, prò, il giovinetto ne bevea 
certi larghi forsi : e non si tosto avea spiccale 
le labbra da quella, che spogliatosi di quella 
poca verecondia di prima . iacea, come l'argento 
VIVO , palla con tutti gli altri , e incorporatosi 
in quella comunella, diveniva a tulli somigliante. 
In breve tempo 1 esempio e lo stare - in bri- 
gata con gli altri gli iacea conoscere quello 
eh egli avesse a fare : e secondo la natura sua , 

L.Tiiano alcuni di loro, o msschi o femmine , 
I II I h L 1 .il II LUI di musica nelle 
ninni; i: ii^LjiiJiidoM qua e cola fra' popoli, con 
cieIj it.Mili disii^.ili ha tutti, a lume di torre, 

siSi'on (iella Iena ; c a liiHi parca un beUaso 
I udire monarciii e pnncipi che trattassero gran- 
dissime faccende canlando, e talora s'addor- 
menlasiero, o anche morissero, spiccando nel- 
l'nltima agonia una canzonetta. Altri in pid 
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guise vestiti, s'eTTiiavaoo di proferire ogui 
COM colle gambe e co' pieii! e con le brac- 
cia; e al suono di certi stromenll ora face* 
vano battaglie , ora s' innamoravano , e poco 
meno che non raceisero lìgliuoll , SL-nza mai 
aprir bocca, come ae mutoli fossero siali. Al- 
iniiie brigate di queste, fra loro Iciintp le mi- 
nori di condizione, s'infunavano di far aUrui 
ridere con diverse imitauuoi , e altri altro 
&cea per le vie o per le piazze, lauto che 
aveano tutti sempre una gr»n calca di popolo^ 
e fliialmente «i rarooolinvano con lieto animo, 
ben provspitiid di ihiiiari e di robe , nelle 
abitazioni della loro maestra , a godersi i frutti 
dell' imparata dottrina , dove la ringraiuavano 
carameDte ch'ella avesse loro insegnato a vi- 
vere a spese del mondo eoa (anta largheua.' 




Con nu, Tda e mao à nvniia le tdad nnl| 
e coir ute I intatti «kUiIé 



Credo clie spmpra sia stata al mondo l'u- 
eania <lel guidure i giuvanEiti alla cof^niiione 
dplle scienze e delle buone arti per vie dilB- 
cili , aspre, dirotte, e come dire per rupi e 
sciali, acciocché la scuola fosse lunga, piena 
d'agprtmenti e di lacd, da non trame fuori 
i piedi A (oitv, Intanto i oMBitii adopenao 
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le borse de' padri , le (juali si chiuderebbero 
se il fanciullo acquistasse doUiina in breve. 
Certi sputatondi e begl'iogegni nel sottilizzare, 

10 non so se per auli^ja o per gofliigginc , 
liaono (alto lante osservazioDi , laote cLiose e 
comeDli a tutln , che ogni arte e ilisciplina 
apiccfltBN da quella sua ingenua e aiinoi>ica 
concatmazione di priiicipj semplici, Irovidi da' 
primi osservatori , è ogguli ravviluppata fra le 
ortiche e le spine, divenula così nialng«vole, 
ininteliigibile , e tale, clic se gli uomini vives- 
sero quanto gli anticlii patriarcliì , appena ver- 
rebbero a capo d'inlendernc ia\ Ivy/.o. Ma sopra 
tutti gli altri atliingaiio II c;imuiiiio i iiiai'stri 
dell'eloquenza, i (piali iiuu fanno altro oggidì 
che spaventare i giovanetti , ricordando loro 
le faliclie di Demostene, die, per ben prorerì- 
re, correva su per le colliiic con le pietruzz« 
in bocca; quella grotta, in cui stette coperto 
tanti anni dal mondo , con la barba mezza 
rasa e mezza no , per aver cagione di vergo- 
gnarsi delle genti, se usciva mai; W parlare di 
Pericle lo nominano tuono e folgore, per at- 
terrire con questi paroloni superbì i discepoli , 
i quah si credono di nulla poter dire , se 

11 (livellar loro non è tuono e saetta. Narrano 
le veglie d'Isocrate, gli studi di Cicerone, 
tanto che per non infraDger» sotto agli stenti, 
la gìoventii ee ne sbriga con la disperazione, 
e coi mettere i libri ■ dormire. E hanno gran- 
dissima ragione; perchè la ria dell'imparar* 
ad essere bel parlatore t fàcHiBsima , e deriva 
dal pi& piacevole stadio e dal più gnlo che 
altri posn immigiiiRre. Platarco, nella Vita 
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d'Antonio, m ha uivogliaio di fare sopra ciò 
alcune brevi osserTaEium . sue quali , se saranno 
B proponilo, non inanelleranno altri Osservatori 
cJic dirsiino le L-ose più ciliare e più appuuio 
di quello di in possa nule fra coiiTiin ui <fae- 
ato luglio. Due graiidisKinii tram u eloquenza 
ritrovo neii.i Vita 11 Antonio, L uno quando, 
uopo la morte di Cesare, panò con tanta coiH' 



iiiù fiT-s,a Biovine/ja c«p<lb alle mani d'un 
eerto Curio, il (filale gn lece coniprenoere que- 
sta venta , eoe le sono le niigliuri rcttunclie ael 
mondo; ond' egli, ch'era uomo d'ingegno, l'in- 
teM di tulHto, e da quel punto in poi ebhe 
tempra q uniche nova maestra; tra le quali Cleo- ' 
patri, ^aoto i «Da pronunzia, gU dovette ' 
iiMegnare bellÙMira segreti e tuoni} poiché di- 
cono gli actittori che quando la cominciaTa ' 
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parlare . la voce STia avca ijiiella varietà die 

uincia a laileg^are per mular suono. Per la 
quat cosa 'vedendo io che il secolo nostro 
non abbomscfr punto tali maestre , lio buona 
speranza, che se i giovani li- vigileranno con 
questa intensione , senza affaticarsi [ninto in 
lunghe e nojose mniole, o perdere il cervello 
m SUI libri , riusciranno piu, earbali e facondi 
dicitori degli uomini d'Alene e di Roma. Qiial- 
cbe frutto se ne vede, bencb^ non sieno fino 
a qui alate visitate con tale avvertenza rettan- 
ca. Vedesi die le parole non vengono meno , 
e che l'abbondanza della favella lianace. In 
ima conversazione di dieci o dodici maschi , 
non c'è più nh chi stia miilolo . né dii. fatta 
una proposta, abbia la pazienza d'attendere la 
ri.l.0.1., TUH 1= gol. .0»» p...» d- ,to,„.n- 
Ea , e tutte maiiclano luon le parole ad un trat- 
to. Ecco l! grande indizio di facondia e loijiie- 
la, die un di. regnlala |toi da qualche norma, 
nnicirk in isquisitissmie uruziom d o;;iii L'etirre. 

Un'altra cosa mi dii non .niiinr» sp^rnnia 
che il bello e vv-m-oso |v,.lare d(-l.l.;i ili poco 
tempo in!rr:iii[liv.-i e pniiiL'i'Tc :ill;i c\ir.:.i della 
sita perfezi.iiir.. Oiie.^la k l.i sf^iliIlIiI:! dAV .ì- 
ninm, dalla (filale, più clic dalla l'.>r-/» dr-ll' in- 
tellello, rasce la possanza del favellare e la 
persuasione. E certo nessuno mi potrà mai ue< 
gare che le femmine non sieno in questa piarle 
multo meglio fomite degli uomini, i quali se 
possono chiamarsi «upenon in rohniilezza B 
vigoria d'intelletto, ijoanto i alla dilicata seii- 
libibtk del cuore, non «mvennoo gianunu ad 
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PARTE SECOMIi 3SS 
traete ugnali a questa garbata e cennliva mak 
del mondo. Ha non è qui luogo da baltara 
questo punto. A me basta eh io conosco fae- 
Dimmo cbe la Mnlmua coslumania con Is 
donne ba ndoili gli animi de giovani cogI toI< 
labh ad ogni sentimento, cbe ad ogm picciola 
avversiti di fiirtnna ps|ono diiperau: cbe il 
perdere un terzo d'ora di domare gk rende 
dun amore bpstule. e d'^iu eoaelliiia s'al- 
legi'ano. pil escono qtinsT di se; e per un pic- 
ciolis.sinic) dispiiici-re ini pali idi scono e bono la- 
mpntaTiiini clic m vi>j:6(ino uscir loro dalla 
più iiiliiiLfci lif iri'lm Jd cuore. Di tulio mercè 



con quaÌcL 



ì P 
P 1 



ampliEcasiooe o esagera- 
>.o rendere picei ul e quelle 
traudì, e deturparle quanu> 



ciascbedaoo di per sé notare com'essa eran- 
ileggisno nell' amplificare certe picciole iufermi- 
lìi, e lo «quinto lavora d'ai) nastro, a altre 
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bagattelluixe b'l latte. E all'incontro con quanta 
miseria di parole, e con quale svilimento ab- 
bassano e rendono picciola e meschina agli 
orecchi di chi le ascolta , la servitù prealaLi 
loro lungo tempo da qualche uomo dabbene ; 
e in qual modo assottigliano e rendono quasi 
ÌDTÌ9Ìblh que' di!i[>end| che saranno stati fattì, 
O b' avranno a fare prT appagarle ! So che bo 
dello pocOj ma, come accennai di wpr» , «mo 
migliori nell' arti i pochi principj e sraiplicH , 
che i molL e gli avviluppali. 



Il Io non so se questa lettera possa aver 
" luogo ne' vostri fogli. Troverete una novella 

&ccia alte inteiuioni che avele. L'allegoria 
•' non è ìì coperta, che non possa intenderai 

facilmenlc. Io breve, farete a modo vostro J 
« e se volete dire che l'avete scritta voi me- 
•• desimo, ditelo, che a me non importa d'es' 
a sere creduto autore. Vi saluto cordialmente 
a e sono 

f^ostro Antico 
L.Q.. 
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IL VIAGGIO 



DEL PIACIBE I DEtLA 8AVIIZIA 

NOVELLA, ALLEGORICA 



Non potea il Piacere , secondo il costume 
sua, cLe d'ogni cosa s' annoja , starsi più aaldo 
io UD paese della Grecia , dood' era Sifietaa 
partita. E comerli'eglt fosse slato cagione di'essa 
dì là era uscita per disperazione e per lo gran 
remore che faceasi giorno e notte di dame, 
conviti , luneo bere , serenate e altri paitzeg- 
giaoicnti i pure trovandoti infine senva dì lei , 
la ipiale di tempo in tempo moderando col suo 
grave aspetto e con le maestose parole la li- 
cenza altrui, era una dolcissima salsd che Ucea 
trovare più saporite le allegrezze e i diltlli , 
posesi il Piacere in cDore d andare in traccia 
di lei ad ogni modo. Apparecchi usai dunque 
al cammino , e seguendo il suo capriccio , pi 
pose intorno al capo una gliiriaiida di liori ; 
presesi diversi strumenti di suonare e varie altre 
coselline da intrattenersi per non sentire la ooja 
della ?ÌB , e « diede a cammÌDare. Da ogni lato 
gli corrmoo incontro giovani , fandalla , uomi- 
ni, donne, « ogni gownnuMie di gente Toiea 
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vederlo . e ila w.p, ìc ciiia c cj5tiillfi si faceva 
mascherale iii Niuie . in Deuii bostnerocec e 

\e(lii<i ui cjuaiiin aiibisofiin ai\ iimaii:i viia. s ab- 
baile a iiueiia javu-zzn . iieiia qiiaii' e:^ti aiuava 
n Ira d e 

fàiLOie DOQ so quali b\s\i scuse ■ ii: fi'i'e tnia- 

f rendere la iiccessua srainie cri aveano <lei- 
esser insieme per v:iiiia"i^io comimc aegn 
Uummi. Eilii . che iiiieiidea le raL'iom eii ii ^ eru . 
di nuovo SI rappatlurao con mi . e dna ja jjace . 
lascio le capanne e i pasiori , e in compagina 
del Piacere ai pose io caoimino. Cos'i iluiii|ue 
andando uisieme, e parte ragionando la Saviezza, 
e parte confortandola il Piacere coi tuoi dilet- 
tevoli scherzi, giunsero in tul far di.lla sera 
ad no castello abitato da un BÌgnor'<, il <]'iJl- 
ditnenticatoai d'ogni altni cosa spcmlevA ogni 
'a lunehisùme cene , in liisl 



i]nahà:'B appanlo in quell'oi 
) la naia del sdo palagio con bdlianino or- 
dine illnrolnate , e utcivaao della cocina i più 
■oarì odori di salse che mai foisero slati fiu- 
tati al mondo. Presentossi al padi-one il Pia- 
Cere , il quale, come cosa venuLa allora dal 
cielo. Eli lielanii 



>. Ma quand' egli significò al padrone 
dd castello clie avea la Savieszt in sua com- 
pagnia , noD vi iii modo vera no che questi 
le TolesK Gire MooglÌHut ; ùccU [lec quella 
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fi' 



notte , venne fuori della terra , e si ricreò alla 
Tisw dell amico e a raccontargli quanto r era 
Bccaduio. Egli «Il incontro le lece a ampere che 
■rais ui lei appena avea potuto contorurii deua 
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sua wlìludìne ; onde 1' uno e I' altra si giura- 
rono dì non mai più ilipai tirsi , e catnininare 
fino a tanto che avessrro ritrovate persone che 
gli accogliessiDO insieme. Così dunque camim- 
nando in ottima concordia molli dì e par«o- 
chie DOtli, e trovando chi or l'una, or l'altro 
volea, non acconsentirono mai d'abbandonarsi} 
e mantennero quella fedellì che s'arcano gin- 
tata. Finalmenle volle fortuna che troraswro 
quello che andavano cercando , e che aveano 
sì lungo tempo desiderate-. Imperciocché giun- 
sero in sul iar della aera ad una città, i cui 



I — — 09 . — 

mai vivesse. Le sue sanUssime l^gi loieano 
tutte le cQse in una giusta bilancia , sicché it 
paese suo fioriva d' ogni bene e belleiza. Pre- 
cenlaronsi alla beata reina i due viaggiatori 
compagni, ed ella volle udir l'uno. e l'altro a 
parlare, imperocché dalle parole si scopre U 
coodicìone dell' animo ; e udita la diceria tutta 
festevole del Piacere, e 1' altra saggia e acco- 
stumata della Saviezza , accolse )' uno e 1' allrtt 
nel suo pacifico reame , as!ii?^nando loro certi 
tempi , nei quali la Saviezza duvesse gli animi 
degli abitatori temperare . e il Piacere ricon- 
fortargli da' pensieri e dalle fatiche; e ordinando 
la faccenda per modo , che fra le parole e i 
(àtli dell'uno e dell'altra le persone acquistas- 
sero una certa uguaglianza di spìrito e un» 
certa tranqaillità che non possono derivare nà 
dal solo Piacere, né dalla sola Saviezsa. 
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PAATE SECOSDk 
AHHOTAZIONE DELU OSSERVATORE. 

La novella acntla qui aopra mi la enir 
una con^aerazione. Egli è vero ciie ogni 
0 laria da ae: ma dappoiché ho la pei 



ietto. Questo mondo è con.e una nr 
dì s' ha a man^mre. Ci Kono certe^ 

r ™ 

(wso, sii:i;iii! jiit i^irlo assapoi 
'. .'inrui'zai'e le suLic^ e nou h: 
i a destarlo. 

Goni Gai». JTo;. /. a4 
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noBlre carni consviete sono k l.n:wn(lo, i pen- 
sieri, e per lo più le fGhuiulii: iicrulic 1 duimo 
possa baafare a soflt'iJri', I oiii'.-lo piacere è 
una manna. All' mcoiilro perii Catoni votrtb- 
hero eliti non s" usci asti mai del malinconico e 

ctJìi . p. noli di carne. Qiiesli taU ci vorreh» 
bcro affogati ncìla iioj». E quando l'animo è 
lofastidito , lìon c buono ne per se, nè per 
altrui. It mpglìo è un bocconccllo colla salsa 
di tempo MI tempo, e poscia uii grosso boc- 
cone delle vivande usuali. La misura ne' pdssar 
tempi i nmedio della vita ; ed io tanto veggo 
magn, sparuti e duossati quelli cli« non pen- 
Mno ad altro che al solUsso , quanto quelli 
ch« tiraoo continuaiiMDte qudia benedetu cap- 
retta delle Suxeade. 



Sono alcuni i quali ranno dicendo: Cbe ba 
che fere cotesto Osservatore delle raccende al- 
trui? e perchè va egli con le sue speculazioni 
studiando ora questo, ora quello? J-^ egli no- 
taio, che debbii fare piibbliclie scritlurs delle 
aperasioni del prossimo! Qual briga è questa 
cu' egli u di ? e chi ne r faa chiamalo a qu»- 
tio uffioo? & lati riinpro*eti io rispondo ia 
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generali , e non volgo mai 1 inleiiiLoiic a fatti 
o a' costiiiQi di cliiGcIiesbia 111 particolare ; e 
elle delle cose m ooiiiuiie può parlare osiiuno. 
avendo gli uomjni la lingua niella strozza a ijiie- 
■ID fine. In secondo luogo aflVrnw eli 10 non 
fo ne pin ne meno di coloro die, standosi 
a fifdce ail una .iicns.i . motteggiano, e tutta- 
via non luiiiio clil |;li rimproveri, che anzi 
ne ride intorno tutta la bn'^M.,: e qiinudo .sono 
un po cotticci, parlano ancora più lilieramen- 
le, e vengono chiamali nomini gloriali, laceli 
e di buon umore. E con tutto cih non nomino 
nè Matteo, aè r.ian.simnne , nè Filippo; lad- 
dove (Jiielli scorticano alle volle lino in lui 
nervi uomini e donne presenti e lontane, sco- 
prendo mille .secreti, e cianciando di mille 
cose ciie ilovrebbero esser taciute. Infine poi 
(odano coloro 1 quali mi nntàcciano; eh 10 
sono per addurre una acusa, e palesare un mi- 
stero die non l'avrebbero iramagmati> giam- 
mai) tutto quello cb'10 dico io questi fo^li, 

10 dico di tue luedesimo, e noD d'altrui. Fac- 
ciano CODIO questi tali eh' 10 sia un notoroista 

11 quale voelia itotomizsire l« magagne deg^ 
uomini, acciocché le sieno conosciute, e a'ar* 
rechi ad esse quel ninedio che (osse valevole 
n HMoarle. Quando il nolomiata tagha un cor- 
po, hanno» però a dolere tatti 1 vm, come 
MDbsMti JI gammautte appunto 10 quella .parte 
in CUI lo fa egli entrare nel corpo tagliato da 
Imi Se talte 1e parti de' corpi umani oomi- 
gliano B tutte le parti d' un corpo atÀa , il ta- 
.glio btto in queito dal notonùsla, «enza punta 
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coiJiJio sonile, che appaia akn s avvede che 
vi Eia <]udl' infermila cl.'io ùwib notala a certi 
segni e indizj , de quali non parla Ippocrare. 
Non la toalitìa o malignità mi itimohno. mm 
no* certa canladvi T(wha di veder tatti i ma 
eoofrateUi daUwDe (eoe wrebbe pnre un bel 
mondo ) ad esaminare in qnal nane del cnore 
sta la malattia die ho veduta : per conoacers 
qaanio la può crescere . quali efletti pab far 
germogliare ; se 1 e appiccaticela e pesuienzia- 
lei quBi rimed) sieno alti a curarla, o a ca- 
siouir I uomo, peiciie non ne venga assauiu. 
Ma non potendo a' piccioli segni cfae avrft 
veduti, s!>f«re alSitto dove à posi, o quanta 
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possa allargarsi, cjuand'io sono da me >oloj 
coricato a letlo, o a sedere in aolitudine e in 
pace, do dì mano a* miei lèrruzzi, e fo noto- 
mia del cQor mio, ti quale è &Uo come il cuora 
di (ulti gli altri , e ba in lè tutti que' piincipj 
e quelle wroenti che ha il cuore del magf;ior 
monarca dell' universo, e quello del più iiilìmo 
apaziatore de' camminL Cercovi dunque dentro 
uno de' prìncipi 1>*>"Bi d.' inridia, di ^dò- 
aia o d'altro, secondo che mi di il capriccio. 
Obi npeltacolo veramente grande e umveraalet 
mi l'apre davaati agli occiù dr teatro, in 
cui mi n variano dinanzi agli occhi infiniti mo- 
vimenti, innamerabih anoni, e cose ch'io non 
avrei creduto giammai. Quanti aono caratteri di 
boriosi, invidiosi, gelosi e altro, mi ù parano 
davanti agli occhi ; e noprattuUo un anw pro- 
prio, il quale ha coai intrinsecale le sue radici 
in esso cuore, e si I lia con esse coperto , clic 

h venia, giurerei che o n 

me medesimo, è tutto in altrui: c se lucessi 
l'ullicio mio disavveau1am"nlc , crrJpici che 
fosse male del protsimo i]iieiio cu 10 iiiiuvi> in 
me stesso. Dappoiché ho a qiicsio riiii io Gsa- 
minalo (jualclie tempo, penso ui mtiiere in 
iscnlto quello che ho 111 me rmovaio . n he- 
nclizio comune. E perche vei'eo cii'' nei' a'je- 
volare l'intelligenza anche 1 iicjiomiaii ii -l'jiiÉino 
le Giiure di quelle meiubiLi cui? it^iiiiio i.:'.:iiaii: 
e studiale, m ingegno J e 

diierse figure e |iarti , le quaii iiou sono in 
particolare jiarli di questo 0 di (lut'i cuore, ma 

quale ha mia somjghanza comune e alcune 
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peiiden!:e die vanno tulle ad una concordia di 
sentimenti generale. Per la qual cosa io prego 
tatti coloro i c|naU leggeranno i ^reienli fo- 
gli, a Bon istudure se le che in «ai tro- 
vano espresie, som^liano jàà ■ quetto che « 
qn^o , ma veranHite a niedibre qnaU deno 
le parti del cuore umano, per dare qneeto li- 
bro ài notonria ndle mani della Ragione, la 
qnala lo meditali delle «le migagne. Quello che 
dico a' maschi , lo dico alle femmine ancora ; 
perdi' io trovo a' varj segnali che il cuore della 
femmine non è punto diverso dal nostro, se 
non che l' educazione lo rende alquanto più 
dilicalo ; come appunto la diversità delle vi- 
vande b gli uombi o più morbidi o meno, 

C'iì gtnn o più magri, più robusti a più de- 
>K ; ma tutb peri sono bt& ad un modo , a 
l' edificio del cuore è quel mcdedmo in tutti. 



Pare ad ogni uomo, che s'egli avesse la 
Fortuna nelle sue mani, sarebbe veramente bea- 
to. E nel vero, che ad udire i poveri a ragio- 
nare di quello die farebbero se fossero assecon- 
dati da questa volubile, inceri» Dea, s'avrebbe 
a dire di' è gi an damo che tulli i poven non 
ven[;qno da lei beneficali. Chi vorrcbbE che tulli 
f;li am'ci suoi fossero ranleiili; un allro rasciu- 
ghcnbbe le lagrime del prossimo; chi rdri-bbe 
ijiipsla cosa, e dii qijflla . Iiillc ra^onrvoli e 
buone, lo ho veduto :i' mici dì jlquanli di co- 
fani salire da un'infima coiiitizione a) giailo di 
ricchi , dimenticatisi di quanto aveano dette 
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prima, poco dopo ione divenuti tult'allro. Essi 
credevano che l'animo dell'uomo fosse sem- 
pre una cosa, e nou ai cambiasse mai. La siizu 
che aveano ael vedere adoperale Diale le rie* 
cbnae, &cea che per Uasimare altrui, dicra- 
■ero tpaì uio essi ne avrebbero fatto; ma quando 
l'hanno acquUUtte, il capo loro diventa come 
□na nuova naaa abitata d'j altri peo^«Ì. I primi 
a poco a poco diventano dinaiui a loro vili s 
plebei , né passa molto tempo olia non se ns 
ricordano più punto, o si vergognano d'aver- 
gli mai avuti ; e olii dìi nello spendllore fuori 
di proposito , clii intinicbisce ncll' avaiizia , chi 
con le ricchezze si cri'de d'avfre acij'iistato la 
grazia, le scienze, o l'amore delle donne; tanto 
che ai vede che la buona fortuna non è aalE- 
ciente a làr al cba gli uomini sieoa quegli uo> 
mini che dovrebbero essere. 

NOVELLA 

Fnrmo im tempo gli Dei a coiifljjili» , per» 
ctiè Giove veilendo Jall'dlto del cielo crescere 
ogni <li pili I umana geripia/.ione , ed ei,L-iulo 
a quella srandenienle u Ilei lon ilio , volca pure 
ad ogni modo die. Ira le vane calaituti della 
terra . la Ijc'sin q'icil.i migliore e più aliala 

vocali Dei si rasiuiiu a ltiiiL''i quale spedii-nte 
SI potesse prendiTc sopra ciu. e cbi maialare 
fra gli uomini sulla terra , accioccliè nelle loro 
azioni gl' illuDiiiiasse e guidasse. Molti e diversi 
fòroDo di quel Consiglio i paren, i quali tra 
per eaiere cosa avvenuta quam nel pnncipio 
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del mondo , e tra pei-cliè gli annali delle fac- 
cende di Giove furono con gran varietii com- 
pilati , io non saprei dire coni appunto quali 
faisero tutte te opinioni ) ma l' ultimo eifelto 
eì sa di certo, cioè clie fu tra gli uomini man- 
dato il Senno, acciocch' egli si prendesse cura 
delle loro raccende. Costui, ch'era stato alle- 
vato dalla sapiente Minerva , discese , manda- 
toci da Giove , quaggiii , e incomineii con la 
bontà sua a far conoscere alle genti quello che 

tenie, e si co' misurali suoi modi a reggere 

tranquillità , senza punto sapeie clic fosse in- 
ijuieludine , o travaglio. Ma egli avvenne cosa 
die sturbò tutto questo beli' ordine. Era su 
nel cielo una Dea, chiamata, come anche og- 
gidì , la Fortuna ; ima paz^accia , la quale non 
teneva più da Pallade che da Venere , nè 
arca piii in cuore questo Nume che 1' altro; 
ma avea volto tutto l'animo a volere ora in- 
grandir questo, ora quello, secondo che le 
dettava il capriccio. Per la qual cosa af- 
feiioiiaUri a Veoere, e vol^dola quinto potea 
innaliare, trovala una uàÀtM invenzione, la 
&cea credere a tutti con un maraviglioso in- 
canteiiiBO ch'ella fosce nata dalla spuma del 
mare, e venisse accompagnata in ima marina 
conca dalle Ninfe nanne, e approdam in 
PaHb, onde le venivana rinati aitali, ani in- 
censi, fatti sagrìfiE), e tutti concorrevano anlh 
terra «Ila novità ^ Venere j tanto che per 
qualche tempo fino all' are di Giove ne rima- 
nevano «oHlarie ■ diierte. Domani la &oea 
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questa grazia a Mkiena j un allro di a Mer- 
curio ; e fino le venne voglia di favorire Er- 
cole, e altri nati da donne terrene. Per la 
quii cosa Giove , veduto questo scompiglio , 
fu preso un giorno da si acuta collera , che 
senta punto ricordarsi della grandezza e di- 
gnità sua , tàttalaai venire inDinsi, la balzò giìi 
dal cielo con un c^do; end' ella rovinando 
giù, si rilroTÒ ad sbiUre &a eli uomini. Il 
Senno, clie conoadula l'avea fin da quel tempo 
clie abitava nelle shi&sìme sfere de' deli, e sapca 
benissimo il costume c gli aggiramenti di lei , 
al suo primo apparire si tenne pcidulo, e 
comincifi quasi quasi a temere di lutto quello 
die dovea avifimie. Pure, come colui ch'era 
accorto e i;niili7mso , immaKinù che 1' opporsi 
apprlaiiicnle a Iti non gli sarebbe punto gio- 
vato, p delibero di lenlare se col farle buona 
accoglidn?» potessp almeno obbligarla a aè , a 
renderla alle sue disposizioni ubbidiente. 

Per la qual cosa andatole innanzi con la 
comitiva disile Vntii, da lui fatte nascere e 
alimenfate sopra la lena , si dolse in prima 
della calamità di lei . indi offerendole il ser- 
vigio suo e quello delle sue compagne, la n- 
colse nella sua abitazione Io non voglio , di- 
ceva egh, che tu, o cosa divina, perda le tue 
{iu»llà sulla Iena, nè potrei farlo quando il 
volessi^ rìiieni pure quell'anUuiti cdb avesti) 
ch'io non la li contrasta; ma laida ch'io me» 
desimo qui segua quell'uffido cfae mi là com- 
■nesco da Giove. Io lascio cbe a tuo piacere 
benefictn gfi somÌDÌ ia generale; ma vedi bene 
che tv non preTerìaù queato a quello; o h 



Digitized by GoOgle 



JjS DELL' OSSEIIVA.TOHE 

lo fiieesn miu , non istarbare gti ordini twei , 
« lascia che, dovunque pioTono i tuoi &vori, 
pcMM io appresso ordinare io qnal fonna dd>* 
booo eatere distribuiti. Nel pincipo della aua 
cadala, eueudo la Fortona naibata dad ho 
caso novello, gli rispose che b rimetteva il 
ano caso in lui , e aie non avrebbe btlo né 
[«à né meno di qusllo eh' egli la avena com- 
meim. E già a poco a poco faceva eoa l'opera 
aoB UD gran bene atP umana ^neranone, per- 
chè beneficando ^li uomini in onivemle, a 
spartendo le grazie sue fra tutti, vgnnno vivn 
lieto e contento. Ma vedendo cidl'aodaro del 
tempo gli uomini eh' essa era la principale 
benefattrice e datrice di tante graiie , quante 
n'aveano, e che per grazia di lei bioudeigia- 
vano i campi d' abbondantissime measi , e le 
grcggie rifiorivano in mille doppi piit che prima 
sotto la sua benefica mano , le pofero tanto 
amore, che solo di lei ragionavano, e incomin- 
ciarono del tutto a non pensare ad altro die a 
lei , e quasi quasi a dimenticarsi del Senno 
che gli avea si lungo tempo indirizzati , e fatto 
di loro cosi buono e sai,'oio govprno. D.'lla 

3ual cosa avvedutasi la maligna Di^a , conjepi 
i subito il pili tristo dispailo del mondo, e 
fu quello di balzare albati» lìMa signoria il 
Senno, e di rp(;t;ere ella medesima gli uomini, 
e fare quello che non avea [iiima potuto degli 
Dei nel cielo. E per poter mettere ad efl'>-tto 
la SQa malvagia intenzione , la si diede incon- 
tanente a favorire con le aue beneBcenie ora 
^esto , ora quello in particolare ; tanto che 
■n poco d'oia «IcniUfaenia saperne la cagione. 
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e senza darsi punto pensiero d' acquisUre , si 
videro a scorrere , a ga\ea dì rivoli , mnanzi 
l'oro e l'argento, e quasi dormendo possede- 
vano inas pel lata ni ente ogni cosa. Di che vo- 
gliono dire alcuni clie avesse origine quel pro- 
Terbio ; Fortuna, e dormi. Io non polrei dire 
a mezzo quanta fosse l<i confusione e quale 
il rincrescimento del Senno a vedere lo scom- 
pif^lio e le alterazioni poste da si falla no- 
vità negli ordini suoi j e poco mancò clic per 
disperazione non si fuggisse allora dal mondo. 
Ma ricordandosi delle commessioni ricevute da 
Giove dall'una parte, e dall'altra conoeoendo 
che il lavare della Fortuna , impiegato in al- 
ctmi pocbi, fiwea poco meno ctie perire tqtti 
gK altri, péns6 fra si in qnal tana» poteiie 
arrecare rimedio a cotanto mal«. E sema ve- 
nire air arme , ni stordire Giove eoa le que- 
rele, (pand'cgli vedeva die la Porto na lar- 
gliegl^va nel farorire uw, ^IL andava innanii^ 
e con belle e sante ammoninoni l'ammaestrav* 
in qua] fbma dovesse le ricchezze sue dìstrì- 
bmre per esaere fra' sùoi confratelli onorato, e 
per aver gloria di quello che possedeva, E ss 
quivi ritrovava orecchi che ne l'udissero, ar- 
restavasi seco , e parte gliene facea spenderà 
a prò della sua patria , parte a cnltiviire l' arti 
e le scienze , una porzione nel giovare a' mi- 
gliori , oltre a quella che dovea servire agK 
agi e .illa propria tranquillità. S'egli avea >. 
iàre con .soi iHi , voltava loro incontanente le 
spalle, e lasciava quella casa, come se fosse 
(klla pestilenza assalita, nella quale, usoito il 
Senno , entravano i Capricci , comitiva della 
Fortuna j e l'txo e l'argento che per opera 
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delU loro reina h aaretìie qnìri atagmio, in 
lireviuiaM tempo n' uscirà morì , gittato fino 
le Gnutra, mdhi prò ok onore di chi 
«■ posaeduto. Di quel tempo in poi noa 
■'è mal acambiato oueat' ordine ; e uon può 
esser» verameote felice colui che, avuta la 
Fortuna, noo presta gli orecchi anche al Seimo> 



RISPOSTA 



Potrò &re aperìenza di (pianto mi doman- 
date, ma non vorrei che )a materia assegna- 
tami da voi rÌD9cÌ9se nojosa. Quelle poche 
buone lettere che in tutto il corso della mia 
vita ho studiate, aono oggimai trattate in tanti 
alln libri, ciie il rinnovare tale argomento è 
un aggiungere rena al mare. Non dico però 
d'abbandonarlo alFatlo; ma non lo toccherò, 
se prima la fantasia non mi suggerirà il nio<lo 
di renderlo piacevole, e di vestirlo ppr modo 
che volentieri si legga. Io non fo professione 
di dire cose nuove. Chi può dirle più dopo 
tanti aitili che si ciancia e ai stamela? Solo 
penso a presentare quello cli« muki lianiio 
dettOj con qualche novilì di rrari>;c e. d' nUri 
ornameatì. A' tempi nostri questo A 11 vauiag- 
gio che pitò avere uno scrittore Alibiale dun- 
que sofferenza, e datevi pace, che quando la 
mente mi s'aprirà aqualclic iiovHla liiiitasia di 
tal genere, non rnaiicherò di rendervi soddia- 
btto. Intanto seguite a leggere eoa la speranza 
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di IrOTsre dd giorno ìd questi fi 
desiderate. Un momeoto ruvegli 
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ciie 



desiderate. Un momeoto risveglia ad capo ira 
pensiero, e io vi pongo Unta attennoae, die 
non lo hseerò fiiggire , rnasanie tratCandosi di 
fare a voi eoa* graU. State sano. Addio. 



Un bislMgliarf mn iuitMt-^ UTìim tOvoe, dietinl 4 vn 

È cosa naturale che gli uomini, prima d'a- 
vere formato le parole, si valessero de' cenni 

Ìier significare le loro bisogne e le volontii. I 
ànciulli , prima che sappiano balbettare e moz- 
zare fra' denti qualche parola, si vagliono del 
sussidio di certi attucci cb' esprimono le vo- 
glie loroj e ci sono mutoli fra noi, i quaU 
banno per necessità ridotta questa facoltà a 
tanta squisitezza , che raccontano e lànno 
intendere altrui una storia. L' arte imitatrice 
della natura non lascib cadere inutile tal qua- 
lità dell'uomo; anzi con lungo esame e con 
sottili perscrutai ioni tanti principi trasie da' 
movìmcnli del capo, delle braccia, delle gambe 
e de' piedi, che ne compose un piacevolissimo 
Dizionario da esprimere l'amore, la collera, 
Fallegmu, l'odio, la geloiia, Fìavii^ e 
nx^ altra paaàoiH nmane, • iotitolft il no 
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IKdonnìo: La danza. ta\& qne' morimeoti, 
cosi grati agb occhi e al caore degli spettatori , 

non nono altro cbe cenai e luovimenti sotto- 
posti ai) alcune rpgole die rIì legano a certe 
cla!iL e gradi: e lianiio i loro oapiloli e le 
loro projiiie divisioni, come la ReHorica d'A- 
nstalile. o quella di Quinliliano. Comcchè perà 
1 arie del ridurre i cenni significativi sembri 
pervenuta al colmo della perreziaile, parmi cbe 
non tutte le sue parti siano nXaXit studiale con 
diligenza, e cbe non poco le si potrebbe ag- 
giungere ancura dagi' inlel letti speculativi. Ci 
sono alcuDÌ cenni o segni i quab non sono 
uè af&tlo parole, uè affatto cenni. Parole no, 
percliè non v'entra l'articolazione della lingua^ 
nè cenni del tulio , percbè sono Bjutati dalla 
voce, o da ipiell'aria cbe forma la voce. Fra 
questi sono la tossa, il soffiarsi il naso, d spu- 
tare con fona, gli starnuti ed il tischiare, a' 
quali mancano le grammaliclie , le rettaricha 
ed i maestri. Io non mi tengo da tanto , uè 
amo uomo tale che intenda di iàre un arte 
per assoggettarvi queste sei specie di semioen- 
nij tua dico Bolamente cbe, «e alcuno «desse 
prendersi b briga dì meditarri aopra , san 
«erto che ne riuscirebbe con sua ripulatione, 
e con benefizio del ceto tunano ; o almeno 
potreMje vantarsi d' esserù adoperato in cosa 
nuova , e in un argomento uon più caduto in 
intelletto d' nomo ; cosa d' importa»» in nn 
tonpo hi coi mno state prete quasi tutte le 
materie, e lii mttat* t^nna da tanti. 

Eswodo però io Alo quel priino a cui A 
caduto in araoio lU porre salta alcone regole 
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quest'arte,' parmi di neceiuila il diré in qual 
tanna mi nascesse dì ciò il pensiero. Questo 
fu per caso , come appunto avviene di quasi 
tutti i segreti e arti nuove; le quali hanno 
l'orìgine lori» da leggierissimi principj B sem- 
plici. Io mi trovava poclii dì fa in una chiesa 
per udire tui dollissiiuo Padre, il quale dovea 
fra poco con la mia noliili-s^inia eloquenza spie- 
gare la divioa parola. 1£ già f}oca (ciapo do- 
vea egli stare ad apparire in sul pergamo , 
quando vidi entrare nulla medesima chiesa, in 
cui già erano molli uomini raguDati, una kdh 
mina , che , a quanto prediceva il ano porla- 
ineiito e Paria, nvea un certo che dellMotel- 
ligente e di capaciti. La non avea come tutte 
r dlire una certa studiala attillatura , ma pi& 
[resto parca vestita a caso , clie con diligènza. 
Tunev» gli ocelli alti, camniinava a lunghi pa«- 
si , guard;iva tutte le genti in f.iccta come log- 
gptle a sè; in somma le si leggeva nel tìso il 
tuo parere, cioè eli' eli' era venuta quivi a dar 
giudizio dell' oraziane. Si rivolsero verso di lei 
le occhiate di tutta quell' adunanza , e non no 
e* ella vi fosse conosciuta , o no ^ ma ciasche- 
duno s'airrellava per allurgarM sollecitamente, 
e lasciamela passar a sedere a suo agio; ac- 
crescendo in lutti la civiltà e il buon garbo , 
il veder un bel viso e due braccìotte bianche 
come la neve. Quand'essa fu giunta dove le 
parve, diede di mano ad uno scanno, e senza 
punto curarsi d'averne fatti cadere io terra 
due o (re che n'avea dintorno, cou altunmo 
romore, n pì^, a aedelte in tàccia al luogo 
dell'oratore: dove tratto fiioK delle laiche na 
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bel moccichino di seta, is' bui rnMnecia dì 

candidissimi ermellini, che avea, lo ripose. 
Parve che quest'atto, veduto da' circoslanti, 
risvegliasse tutta l'udienza, percliè tutti, quasi 
ad un segnale dato per ordine di capitano , si 
posero le mani alle tasche , credo per accer- 
tarsi s'aneli' essi aveano mocciuliiiio da valer- 
sene a tempo. Intanto sali i oiatore in Sul 
pergamo , e con tutte le squisitezze dell arte 
oratoria, non punto dimenticatosi però della 



gravità (Il suo ulBzio, disse 


lo esordio , e lo 


proferì con si bella voce t 


! con A misuraU 


novimenli, che tacitamente 




gli dava il pregio d'ottimo 


dicitore, e prov- 


veduto di quelle quotiti eh 


e ad un maestro 


altrui appnrteneono. M.i non 


.1 10.10 .sii fo 


Euinto al line del suo pi oi^nii? 




femmina tratto fuori il luocc 


Id.mo'joBli^orp' 






tro la tromba j e nel medesi 


mo tempo vidi da 


du genio e più mani in circa 


col moccichino al 


viso accordarsi col primo stri 


Jmento , per modo 


che la casa d' oraiionc free 




bombo universale. iM avvidi 


allora" che"*in tal 


guisa g\i uditori, non jioteui 


lo battere le mani, 


uè aliare U voce, adojieiav. 




mechè la mi paresse cosa ik 




(mei luogo, e forse rincresci 


!vule all'umiltà e 


boi^ del sagro dicitore , pure quasi mi ver- 


gognw d essere nmaMi fra 


tutu gli altri col 



raso acoperto, e proposi da me di rimediarvi 
al primo bel passo che avessi udito. 

btriiiMcavasi frattanto b sparlo dioitoK ndla 
materia, b con tanta fi»» ed appunonatamente 
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la coloriva, ch'io credea fra poco di vedere 
V udienza a ainehiozzare ed a piangere. Con 
tutto cìli vedendo che ognuno avea gli ocelli 
BsciutU , e solameate epalancali e fisi per l' at- 
tendone, mi ricordai del moccichino, e giu- 
dicai fra me che fra poco sarebbe venuto il 
punto dell'adoperarlo. Ma m'ingannai; perchi 
arrestatosi alquanto il dicitore per riavere il 
lìato , e pensando lo die quello fosse Ìl mo- 
mento di aoHiarsi il naso , lo strinsi nel làz- , 
zoletlo , e fui solo ; percliè la donna ineaminciò 
a tossire e sputò , e la tossa e lo sputare andò 
in un attimo circuendo fra tutti i circostanti ; 
per modo che se il romore universale di lossa 
e apulo non avesse affogato il mio , correva 
risico di movere s riso col mìo tuono partico- 
lare e diverto dagli altri. Vedendo io dunque 
che non era allo ad intendere quando si do- 
vea usare il moccichino, e quando la tossa, 
proposi ih cuor mio di commeodare il diùtore 
fra me, e di riconoscere le TCiilb ch'egli di- 
ceva nella sua orazione, asma fàrne ccnoo 
aperto ad alcuno , o curarmi d" essere tenuto 
per nn idiota e incapace d'intendere le molte 
bontk e il figurato parlare dell' oratore. Tenni- 
luto il ano giudizioso ragionare, me n'uscii 
di li mezzo assordato ; e a poco a poco rìa- 
wtomi , cominciai a considerare che , da quanta 
uiUto avea , si poteano giltare i nuovi Anda- 
menti dell'arte ch^ accennai disopra, e ridurrà 
ì aemicenni della tossa, dello sputare, e indi 
anche dello alarnnto e d'altri, ad una Dwnw 

Gota Gup. ru. /. xS 
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latiie e dilettevole ; assegnandole per& altri Ino* 
ehi da esercitarla coiDDoeniente, foorchi quelli) 
ip cui mi venne questo penaino b prìim vc4ta. 




Sa. Ep. VI. 



Nelle carte de' miei cenfì-atelU Pellegrini, i 
cui tre ultimi fogli snno ora sotto il torchio , 
ho ritrovato (1 detto di Seneca allegato qui di 
sopra ; e ad esso di sotto questi pochi versi , 
che il satirico poeta di quella compagnia ave» 
gettati con intenzione di proseguire. 

Vatu filosoreua , e di ci'EUe 

Consonio, Atene, io cui ninlto si ciancia 

Di vera» aiiil<:Ì2lB rntru uUe scuole^ 

E poi nelr alto dell' «inaila vita 

L'un dell'altro A coltel lìcca in In slvo7is: 

Co' tuoi beo rediati in tu' teatri 

Piritoi e Teid , Piladi e Oresti , 

BùnuL S\ dUie Tìaom un giomo j 

E dlipettaso allo gtidanda : TcmU , 

Le anni aUb ^ai aataiae le ohe , 

SqouMIe «Ita fita. voliria il tirfo. 

Io non SODO poeta, ni mi darebbe Pammo 
^ tirare inoana questa satin, maisinie col 
^lerro di À, robnsto siile. In quello scambivi 
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Fari ahane poclie osservazioni intorno all' ami- 
cìeU , Tna brevi, per discoprire l'inganno ìa 
cui era Timone, nell'odiare tutto il genere 
UDumo come trìato : nel quii errore ciggiono 
non pochi anche u giorno d' oggi. Timone fu 
nn ricchìsaioio nomo d' Atene , come ognuno 
M; ma larghìasimo ipenditore e solenne in 
metter tavole , far conviti , largheggiare con 
ognuno , senza scegliere più questo , die quello. 
Avvenne finalmente che vàib in pochi anni i 
tesori suoi, e credendosi di trovare ajulo da 
coloro eh' erano stati da luì in tante guise b»- 
nedcati, tutti gli volsero sdegnosamente Te spalle; 
ond' egli rimaso solo , pncero e nbbandonalo , 
pose tant' odio addosso all'umana generazione, 
che, uscito d' Alene sua eittà , andò ad abitare 
in una grotta, e quivi con una zappa lavorando 
la terra , traeva il villo suo ; picciiiando di 
tempo in tempo con esso strumento d'agricol- 
tura il capo a quegli uomini che quivi a' acca- 
stavano ("). 

Dice un proverbio toscano' Se vuoi essere onid- 
lo, ama. L' umicizia dev'essere un vincolo di 
schietto amore e di virtù , non di vizj , che non 
formano legame altro che in apparenia, mi in 
effetto Io sciolgono. Timone fu sempre amatore 
di sè medesimo, non d'altrui, e perciò cadde 
nella calamità che si disse. I compagni di lui^ 
avvedutisi dell'amor proprio che in corpo avea , 
lo presero all'amo veadlo di quell'esca olw gli 
piacea, cioè con le lusinghe. Io lo m' imonagina 

Ci V«d> p'iti larguBisU li iloria di lui iMl Stiloffl 
di lAciaDO indlnhtat Jlnate, 
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■ io SuUsìb a sedere alla mensa eoa tma fétnmì'^ 
netta a lato , profumalo , petbnato la zazzera , 
tutto grazia e attillatura. Che diceva egli allora 
in suo cuore? Io avrei caro clie questi, i quali 
circondano la mensa mia , dicessero ch'io sodo 
UD Amore, che vinco in grazia le Grazie me- 
desime. Se gli astanti, che mangiavano il suo 
pane, pli avraspro dptto il contrario, sarebbero 
stati un branco d'animali, l' iti ci vi] ti in carne. 
I buoni uomini, che sspeano quel ch'era crean- 
za, Io mettevano con le lodi sopra le stelle, 
e se non fàceano l'ulHcio di veraci amici, k- 
ceano quello di ben creali. Ad ogni tratto met- 
teva mano alla borsa , c senza guardare piii a 

Sueeto che a quello, largb^iava. Chi gli avesse 
etto eh' egli peccava in prodigo , gli sarebbe 
venuto in caon che colui il quale gli Iacea 
tale ammomnone, voletse tutta per sè. Chi vuole 
die unkn dicano UTerità, conviene dimo- 
■trarn, u ogni atto e detto, desideroso di pur- 
pr«i dei difétli , e accarezzare chi è dello stesso 

duUsioiie è cosa accortiasima , e che si veste 
de' panni dell' anùcìua piìk lohietta e hbera. 
Lesai raà (*) che un grande uomo , ma dell' u- 
more ai "Hmone , tmea per amici una Imione 
di bienni, boDoncelli, aalimbanchi, e a^tre 
il &tle persone. H OMtuine auo era di moUeg- 
gian, bnrhre, aohemù^j a qumii che fra loro 
|ùù prcHito e &ceb> tiipondM^ ribattendo in lui 
) moni • le bwle, età da Im accarenato^ 



{*) Vrii Plutarco odia Tua iHatanm, 
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diceniio egli fra sé: Costui che al libero e re- 
pentino rinpoode, e non si (parila dall' Difendere 
me, che aoa tanto di lui maggiore, è a- 
nimo schiello, ha cuor grande, po3M> atli- 
ilarnti a hii, come ad un altro me atesso. I 
valentuomini che lo circondavano , avvedutisi 
della ragia , e conosciuto io che peccava I' a- 
ttico, incominciarono tutti ad easere pronti e 
vivaci ne' bottoni e nelle risposte, tanto clic 
egli ai credea d'avere intorno una squadra d'a- 
mici la migliore del mondo. Essi valendosi 
della sua credenza , nelle cosi! d'importanza lo 
consigliavano ognuno a fare il pe^'gioj e chi 
tirava acqua al suo mulino di ijua, chi di là; 
stimando egli che in ogni cosa fossero schifi- 
ti, come nelle facezie e nel molleggiare. 

lo non so se questa osservazione sembrerà 
ad alcuni soverchiamente seria. Ma la varietà 
di questi fogli richiede ora un argomento, ora 
un «llro ; ed è come una raccolta di pitture , 
in cm dÌTern ■ttejjgwmeidì, coloriti e tnanierB 
a vtggoDO dcchè oenoDO poua ureatuai di' 
jUDm & qaélU Ida cfae pù gli pxt. 



VANEGGIAMENTO. 

Pareami dormendo, che gli amù mìei fouera 
ritornati nel loro fiore , e eh' io appunto fòssi 
oidio di collegio, atandomì ammiratiTO di lutts 
le cose dd monilo, le quali nù riuscivano tutte 
nuofe, con» ae non l'avesai mai vedjile. Avea 
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io bene fra le .scuole udito a ricordare a^sai 
.•peuo i nomi d'opera, di commedia, di ma- 
schere,' di dame, e d'altri gioviali passatempi; 
ma in effetto non sapea clie si fossero, per- 
chi i pireniì miei m'avemo tenuto obbligalo 
■ tanta ristrettezza e cautela di vita , ciie non 
era mai uscito di quelle mura : siocliè quando 
■UHI ri ragionava di Virgilio, di Cicerone, o di 
Titofirio, io non sapeva aprir bocca. Dove d'd- 
tro ri iaTeilava, io stava cheto come olio; ad 
(^ni meoomo scherzo vealile venivano te niio 
guance da un cerio colore yenaì^o'j da bm 
solo Mpea camminare e movere i [nedi a tem- 
po , e tenermi bene sulla persona: in compia 
gnia m'impacciava tatto il corpo j non sapes 
die Tare delle mani, delle braccia; studiava ogni 
attitudine, metteva in bilancia e deliberazione 
l'andare, lo slare, il metlermi a sedere, il trarre 
e il mettere del cappello. Con tutto ciò nel mio 
cuore ardeva di voglia d'entrare in brigata con 
le genti del mondo, e godere anch'io di que' 
passatempi , de' t^ali avea udito cotanto a ra- 
gionare nel collegio donde poco prima era usci- 
to. Vedea da ogni lato donne e uomini masche- 
rali con molto garbo trascorrere per le vie , 
mettersi in una bottega a sedere , tenerri alle 
braccia, favellarsi all'orecchio, ridere, br cer- 
chi, ceremonìe, riverenze, e mille atti di gio- 
condità , di civiltà , di domesticheaca. Ha con- 
sigliandomi da me solo, io oredea d' errare in 
ogni cosa, e non mi tapea ddibenre a nnlk. 
Non sapea, fra l'altre, se i miei veatiti fosaera 
conrenevolì alto andare mascheralo} védei maft< 
tdii neri, eenerogiialì e di vtrj goIor. Qod 
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«a il mtclion? Qiial foggia ì» |nù «Hrente « 
atÙMbl Ifeiitre òh'io stava con gli occhi spa- 
lucati a nHCSH ogm cosa, desideroso d'acqui- 
■lan cotanto IMCUHria perìzia, mi pare, non 
so in qiul moda, de vaimi Irsportato io una 
ossa, ooTO non a toato fui giunto, clie mi « 
fece incoDlra un «ervo, il male con galanteria 
Miì dina di' egli itan attendanctoiDi pw ordioB 
detU Boa ngnora; ed entrata in ulta stanza, poco 
«tette che levò ima crnlina, e mi disae eh ea- 
traasi. Stava qni a aedere iaviatì ad una pet- 
tiniera una Femimoa di forse venticinque annii 
che, vedendomi, fece un gratisMma riaoUno, ai- 

Siiale io rìapon con due o tre rìverenu in fretta, 
icoroinciò ella a dimù che conosceva benissimo 
tutta la mia bmigli*, e me particolanneiUe , 
« eh' io le avea tatto non poca grazia ad an- 
darla a nùtare. Aggiunse cb'dU intendea che 
da in<U in poi ut» EMàmo buoni amid, anà 
iiidÌTÌiÌbili compagni; e tolta dò accompagnava 
con on tuono ai voce A grato, e con guarda- 
tun cotanto soave, che io, il quale non aved 
mai ricevalo tanta grazie aa donna , mi -sentii 
in un sidnlo a battere il cuore, e come noviua 
delle ooae del moado, ■ pensare che la fosse 
di me innamorata. Quello repentino interno 
' movimento li sparse parte in verecondia sulla 
fiKNna, e parte m certe m^v.ze parole da me 
piottoato borbottate, che dette; ond'ella rin- 
graxiandomi dell'^Wte mie, fece inconlanenlé 
eeono sd nua mM cameriera, la quale arrecò 
va mantello nero e un cappella con un pen- 
ntcclnno, e altri arnsii da maacherarmi, è 
valle che m fi}ssaa posti mdosso. Quand'iti 
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tbi insaccalo in quella novitk Ai Testilo, la ca- 
merie» accennava che le parea eh' io stean 
bene; e la padrona m' accertava con le |iarole 
che l'era contentiasima delta mia appaiucen- 
za; e levatasi di lì dove eli' era, la comiodA 
Bnrh'essa a mascherarsi, trovandomi io intanto 
grandemente impacciato, che non sapea l'io 
dovea star in piedi o a sedere. Cosi lungo tempo 
stetti in tal dubitazione, e fra il piegare l'an- 
che verso un sedile e il rizzarle , che la si' 
gnora fii compiatamente vestila, e disse: Nuovo 
compagno mio , andiamo. Io non sapea se do- 
vesà andare innanzi , o aegnirls ; ma pare 
vedendo ch'ella andava con molta sicurezza, 
«tetti alquanto indietro, e con un inchino la 
laiciai passare , e me le avviai 'lielro. Quando 
liimmo al plauprollolo della .scala, ella alzò il 
gombilo sinistro due o (re volley e non in- 
tendendo io quello che la volesse significare, 
ella rise sghangheralamente dell'ignoranza mia, 
e m'insegnò in qual forma con la mia destra 
mano le dovessi prendere il braccio, e col- 
l'alira tenerle un podtetto alto il vestilo, in- 
sino a tanto che ai stMndetse, Bccertaodomì 
elle fra poco m'avrebbe &tt« maestro. Scesi 
di lì , ritrasse il braccio, e dì iraOTO U m ri- 
se, perch'io ad c^i ino atto credea cbe s'a- 
vesse t bre ijaildM miovo affido: a qoMla 
modo D'andmuno fino olla pìina, calcaadde 
io piè vohe co' ptodi la coda dal vestilo, co- 
iDecbè le ateari a' 6aiidii. Sim vi ao dire 
qun^orcot^ m'en èntnlo nel corno a ve- 
dere di io puseggiava con tatti ni altri in 
«onpagma di cadgiovBDe e bella mom, cba 
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di qnando in quando mi dicea qualche cortese 
parola, e mi nngraziara ch'io seco rossi. Ma 
tMotre ch'io era nel colmo della mia Tamtì, 
eccoti tema rispetto veruno ventre un uomo 
mascherato, li i^uale, guardatomi da capo ■ 
piede, 91 rallegro seco Don so di che mobile 
nuovo ch'ella avea ritrovato; di eli ella gli 
fece cenno die tacesse, ridendo cosi im po- 
chetfo lulUidup , senza eh' io intendessi pet 
<pial cagione: e^li si mise al fianco di lei da 
quella pai-te dov'to era prima; ond io non 
sapendo più che fare, e temendo che T an- 
dare dall' altro luto fosse cosa che non s' ac- 
coslumasse. per lo meglio stelli indietro, cam- 
iiiinanilo a pHsso a passo, e seguendo i toro 
vpslii;!. Dappoioli cbbiTO passeggialo alquanto 

III pprione masfliirate . e volle la mia mala 
toiliina che quivi (ossero due sedili soli disoc- 
n.p^ili: siccin^ non vpdcndov' io il lerio, ed 
r=.^endo dalla calcn delle ni:isclierc, die anda- 
mmo e venivano, Iraporlato or (pia, or colà, 
la signora mostrando die le increacesse , mi 
accennò che mi traessi dietro al suo sedile; il 
ch« feci, e stetti baloccando in piedi ritto 
come un palo oltre ad un' ora , tanto eh' io 
era tneczo dilombato. Infine . quando piacque 
al aelo, le due maschere levaronsi in piedi, 
e k donu nvoltwi ■ me , e compassionan- 
domi cb'lO fbm atanco, disse: Ora ora noi et 
■odraDio a federa la altro luogo; e avviatm 
P uno e P altra lanana , io all' ui^ modo gli 
Mgailai aiao ad una botte^ di caffè, dove 
«ntiimmo in iido itunnio a t«rreiw^ • (pitvi 
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in elTetto ci metteiitino tuttatrè a sedere. La 
donna si trasse il cappello e la maschera , e 
me gli diede io cusbKJia ; I' uomo aoch' egli ai 
traue la matchera, e io imitai, come seppi, 
il modo ano. Intanto fii ordinato il caiiè: ven< 
US, e gik si cominciava a succiare, quando 
eob^ un altro uomo, e poi un- altro, e poi 
iin altro; sicch'io ristringendomi per dar luogo 
al primo , al secondo e al terzo , appena avea 
più modo di sedere; e sopraggi untovi il ijuara 
lo, mi convenne riiiarmi in piedi, impacciato 
(lai cappello della signora eli' io dovea guar- 
dare, e dalla chiecliera ch'io dovea vólare; 
ficcliè accortasi la brigata del mio impaccio , 
ai diede solennemente a ridere e a guardarmi 
eon attenione e maraviglia. La signora mi 
fece allora posare il cappello sopra un de- 
■ctietto che aveano quivi davanti , e io rimasi 
all' uscio spettacolo e commedia di que' lieti 
compagni, biasimando ne medesimo della mia 
poca accortezza e destrezza nelle raccende del 
mondo. Andai a riporre la chicchera alla hot' 
tega, muttosto per liberarmi da quella vergogna 
e conniùi^e, che p«r altro; e udii la compa- 
gnia che raU^ransi con la signora di non 
•0 ohe, e a proferire una voce da me ancora 
non inten di MatdterMo; alla quale essa gli 
preg& cha tMWSiero; ma al mio rìtonio tutti 
■m'affiasarono gli occbi al coqm, e mi bdaiono 
delb Olia boom Sgnra. Veoaa l'ora ddl'Ope- 
ra^ mia pnte delle eonqwgma ai licanB& da 
noi, e un'altra pam con esso mi ne Tome. 
Bntramoio nel toKro; e mì'fii insegnato' con 
■omraa cortMÌa coma ai pagatM. Andammo 
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al palchetto, che appena d lenea dentro. In., 
cominciarono i bdodi e i caoli ; e v' era una 
grandissima noitiludlne di spettatori Vera- 
Rienle a me parca d'esser giunto ad un luogo 
fello per incantesimo, e non capiva nella pelle 
per allegrezza. Quando eccoti odo a picchiare 
al palco; apro, perch'io era Fieino all'uscio; 

Tt£, ri mettono a sedere, ond' eccomi all'u- 
scio in piedi. L'aria comincia ad oifendere la 
signora, comecliè fosse gran caldo; onde s'ha 
a chiudere. Mi viene ordin.nlo da lei eh' in 
scenda, e che stia attento al suo palchetto, 
perchè facendomi essa cenno con una mano , 
fossi pronto a ritornare. Con un inchino iib- 
fcidisco , scendo , appena trovo dove debba 
andare; pur finalmente m'adatto in luogo da 
cui possa vedere il segno. Io non vi saprei 
dire quanto mi lincrcscesse si fatta attenzione; 
perchè volendo io essere ubbidiente, e temendo 
di commettere errore, non fu possibile che po- 
tessi spiccare gb occhi dal palchetto, nè udire 
o vedere cosa veruna di ijuello che gli attori 
dicessero o facessero. La mano signoreggiatrice 
finalmente m'accennò; andai su, e trovai sciolta 
la compagnia, e per quella aera si pensi di 
ritornare a casa. Fui cordialmente ringraziato 
e lodato della mia diligenza. Parverai poi che 
si facessero molte liete cene e pranzi, da' quali 
ora veniva licenziato, ed oia mi irovaca in un 
deschetto da me solo. A poco a poco la donna 
che pnre nel principio m avea lodalo • rìngra- 
nito talvolti, conìncib a chinnanni ratìco, 
tmOf ad oTiliDirmi milte coh' ■ na bittO; 
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mille nCEcj Mio Iacea a stento, 1 lagnarsi 
ogni cosa. 1 compagni di lei , parte per 
assecondarla, e part» per ispassarai a spese 
mie, s'accordavano ad acconcianni nello stesso 
modo , e con tratti , motti e burle m' erano 
■empre addosso; sicché quella vita aomincib 
Fortemente a rincre'tcermi , e desiderava eoa 
tutto il cuore di liberarmi. Ma la signora tro- 
vato frattanto un altro a me somigliante, un 
d) in presenza mia gli Fece far prova indosso 
di quel mantello e cappello cbe m' avea dato 
jHrinu, e veduto che stava bene, mi licen- 
ù& con poche parola u^rognata, e se u' andA 
a' btti 9am con caso lui, piantandomi come 
ima radice. Tania fn la ai» aUegrecM, che mi 
d^ai dal mio Tan^giamento, e mi trovai li- 
beralo da tpA batbciiore. 



Qiiod OMMTt h/u, r^crin Ukttnu 



IiHHBilì & libOTtR dMiu depi di mot nula <k U. 



Ora cha db tmta pentito detta mia paauta 
vita , nop mi Tergt^^àerb ponto , ai^or Osser- 
vatore, a dipingem i miei pawati disordini 
almeno in parte; aooiooGbi rwémpw mio wl 
TOitrì ibgK pnbbKeato possa per avrenUva 
giovare a cdlm) che leggeraono. (Hovérà esso 
• iio7 Io noi ao, dù M ae il meditare intonM 
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alte pMzie clic kci , sio*ei«bbe a me mede- 
simo , se gli anni miei non avessero già olire- 
passato il qiiaranteaimo seiiiimio dell' età mia j 
sicdiè le vene non mi bollono nel corpo con 
quella furia di prima. 

Un nasetto volto allo insù, imo con bell'ar- 
monia collocato nel mezza della tàccia, ua 
aquilino , occhi neri, celesti, gialluguoli, giiaii:e 
brune, bianche, vermiglie, gran bocca, mez- 
suna o piccina , purché fossero di donna , mi 
piacquero sfmjire ad un modo. Fino al Tsjuolo 
mi psrea che avesse il sno pregio; uzi non 
è difetto feuimiiiile che non vetUMe da ma 
scusato , e al qutile io non traesH dalla fónte 
rettoricB qualche lode. Vero è ch'io fai grande 
amatore dello apirilo d'esse, e così fino sco- 
pritore di qneUo, che lo ritrovava nella tacitur- 
aitii, nella mileosaggine, neU' ostìnaiione , nel 
dnguettare per diritto e per traverso, nel ri- 
dere d'ogni cosa anche fiiori di proposito ; ed 
ebbi tanta ventura, che uell'un genere o nd- 
r altro di si &lti spiriti ne ritrovai sempra 
un'abbondania grande. In somma io sono stato 
il più disperato amatore di femmine clie mai 
nascesse al mondo , lino a poco tempo fa , 
quando infine deliberai di prender moglie, quan- 
tunque non l'abbia presa ancora. Udite come: 

lo non m'era dilettalo mai a' miei eiornì di 
leggere altri libri, fuorché da passare il tempo; 
e se ne vedeva uno clie potesse insegnare qual- 
che cosa, lo lanciava di qui colà con dispetto^ 
perchè mi parca lutto qud di tessere soprap- 
preso dal nonno e stordiio; isnta dia 1 avea 
interpretalo per mal augurio; e dovunque ftdeiv 
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froateapiù di Bloaofia morale pnocipalcneiite , 
mi purea die mi tremasiero ì poiat e le vaie, 
Noa so in qual modo , ma certo dlaavvedutam^ 
te, ne apersi uno un disopra penniero , e lessi 
due sole linee, chi m a qual facciala (cfaè di 
CIÒ non mi curai ). la loitauza delle quali era 
questa, che ogni femmina ama per amor« dì 
aè medeauna. Quello breve detto fu ndl'intd- 
letto mio un semenzajo dt pensieri, anzi di 
profonde meditaziom. Vedi . diss io . quanti 
anm io mi sono mgannatol Fu un tempo nella 
mia prima e più tresca gtovinezza . quand'io 
non era veramente mal fornito da natura d'un 
aggraziato e ben composto coi'po . eh io cre- 
detti d essere amato per queste quatitì. Le 
coltivai ijuanto seppi eoa lo studio del sarto 
e del parrucchiere 1 e consegnai me medesima 
-quasi a tutte l arti. percliè le rai facesiero ap' 
panre: e con 1 astuto saettare degli occhi , e 
col dalce favellare della bacca stimai di far 
carffire alla mia rete ogni donna , e che cia- 
Bchcdiina spasimasse iIrI fatto mio Rimasi di 
la a pnchi unni assottuo erede e tiignore d' una 

^ami!ine. O.i.tl cuore di sasso, diceva io, po- 
trà più i-oiit:'aslare (lasciate eli io dica tutto) 
alla heliczia, frazia e riccliem miai Assedie* 
tO , assalterò, ablioltinerO. S'aggiunsero in que- 
sto mezzo anclis gli onori concedutimi dalla 
patria mìa, eh' è una delle migliori d'Italia, e 
non molto di qua lontana. Non vedea piò forza 
che mi si potesse opporre; non rivale che mi 
potesse eoDtnattre. E con tante qualità e dr- 
fostawe coà fiivorevoli, ripeteva io &a met 
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Avri a credere die Ira le lemmine die fecero 
conto del fatto mio , non ve ne sìa stata una 
sola c)ie non m'abbia amata altro che per 
medesima Potrebb'egli esser mai che tant'ire, 
tante paci, taolo svenire, lagrime, cunsolauo- 
ni, rimproveri, gelosie, dispetti, rabbie, e 
fino graffi e pugna , non sicno stati movimenti 
d' animo per amore mio I Se queste testinio- 
nianze non bastano , che ho a Gercare di più 
per sapere come vada quesla faccenda? Egli 
È il vero ch^io mi sono gittalo sempre in que- 
sto mare senza veruna rmessione. Se da qui 
in poi cominciassi a valermi del cervello , chi 
sa come andasse l'aifarel Forse mi chiarirei 
di quello che è , e non sono ancera à vecchio, 
che non possa esseie a tempo. Non sono io 
forse ora all' assedio di Clarice ! Meltemi appun'ii 
in cuore di fare sperienxa di quello ch'io te- 
mo. Si studii un poco il suo carattere. Ha detto 
d'aiDarmi. Tutta prudenza, pende alla bacchet- 
loneria; ad udirla a parlare, la mia sola com- 
pagnia è a lei prala ■ (!o%'io sono, è contenta, 
altrove non si può patire. Vietami tuttavia ch'io 
le favelh troppo hheralnenle d'amore; e mì 
tiene un freno alla lìngua co' suoi condnui pre- 
cetti. Orsù , si vada. Eccomi fra poco nella 
stanza di Clarice. Pongomi a sedere, e con un 
ragionamento nuovo e diverso da qaelb degli 
altri giorni eoraìncio. Ciance, per uod offen- 
dere l' animo voitra dilicato e tutto veramcota 
gentile , io ni sono deliliBrato alSitto di darvi 
una parola che tante vohe m*a*ele fino al 
presente riiAiesta rnvana I<e vostre onesta • 
nobili espresàoni v'hanno finalmente acanduatit 
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il cuore, e dicovi risoliitameate clic 3i qui 
in poi, trovandomi in vostra compagnia, non 
ni' arrMcbiepò mai più cii proferire un detto 
die possa oiTendere la vostra modestia. Con- 
fortatevi. Voi m avete insegnato ad essere un 
amante degno di voi . e ammaestrata b mia 
lingua ad essere de^na ilc^li orecclii vostri. 
Credeva dapprima Clarice di io sclicrxassi: ma 



finalmente conoscendo alls; irne 


affermative 


ch'io parlava in sul nodo .si mos 


rò del mio 


nuovo proponimento lietissima . e 


mi ringraziò 


eoo la pui belle e più care parole 


del mondo. 


On diceva ella, noi saremo u 


n p.|. d .- 


manti contenti. Oggi veramente m 


pare cne il 


mondo per me sia cambiato, Qual 




è la mia a vedere la vostra savie 


7.1! In tali 


ragionamenti, o somiglianti, pass 


un liin^o 


tempo. Io me n andai : ella oii ne 


ordù la mia 


promessa , lo gliela ratificai nuov 


amente. La 



visitai nel vegnente di , e parlandone 10 di 
varie cose, parea ch'ella fosse soprappensiero. 
Le chiesi che avesse. Ella incominciò : Quanto 
voi mi diceste jerì , io temo che sìa astuzia. 
Conoscendo il vostro amore, non posso far a 
meno di non wtpvttara che ahtuate ritrovati 
in fitta ìuoff> novelli allettamentù Se qiietlti 
foMe, io ne sarà la più mal contenta e la 
djaperata donna che in terra vivesse. Non 
Mantate la aiuna delU gelosia nel mio cuore, 
riuttoalo abuateri licenza di favellar meco a 
^el modo ohe voi votelej sofferìrò quelle espre»- 
Moni che a vw pianeranno; ma non vogliate 
«bnni <ptesto dolora. Cornei diaù io: m^avra- 
■te TOi per wn» di à poca fede • di 4 
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Recioti forza, che non sapesN Icmpennruiaw 
mia per far cosa graia ■ rm I fo iwa iUGÌr& 
pi& ai qnetU cisi, se voi lo nù oouundats; 
8 p0 quanto dora 1* vita mia «uò eoo euo 
Tm , M mai m' luàA di bocca parola 
d* amore. PnTami alquanto rasaìciinita, ma non 
cantenta. U giorno tUetro mandò per tempo a 
olnanurmi. Vandù pronto, la trovai con una 
veitetta indoHo cbe parea a caso; ma eoa tutti 
quégli artì&t| intomo die può avere la negU' 
gema per accrescere una Femmioile bellezza. 
Appena T'entrai, ch'ella comincib a manifC" 
s^nù con tnaegior passione del passato di i 
aoù aospetti eh' io fossi d' altra donna inna- 
morato; e a ritoccare ch'ella mi lasciava fa' 
«ellare da allora in pw a modo mio, per non 
provare cotanta passione. Io di nuovo oii scu- 
sai, e le giurai ch'avrei mantenuta la mia pa- 
rola per sempre, e che non ne dubitasse: ella 
sparse qualche lagrì metta , ctie pareami più di 
dispetto, che d'altro. Io tentai di ras^curarla 
clie per conto della fedeltà mia non avrehhe 
avuto a querelarsi , e eh' io sarei piuttosto nscito 
di vita, che mancarle della par«U di lacera. 
Ella si levò su , e dicendomi ; Va , die t> le' 
un idiota, mi volse le spalle, e non mi vdlé 

Io me ne consolai subita, dicendo fra me: 
Ecco il frutto della mia meditìzione. Clarice 
nel più astuto ed occulto modn dei mondo 
m'amava p-r sè solamente. Pazienza: ad altre 
sperienze. Mi diedi a far pratica con una gio- 
vane di diciassett anni in circa , veramente 

Gozzi G<sr. Voi. I. 36 
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bellissima , ed aggraziata quiinto altra doniella. 
Per non tirare in lungo la narrazione , la gio- 
vinetta mi mostrò grandissimo affetto, e in 
breve tempo inconrìncib ad iasiouonni cfa' io 
parlsui a' suoi per iapoiarla. Oli I còiì tosto ì 
diw' io fra me. A poco a poco «itravt ella in 
ragionamenti di mie Ocelli, di mie rendite; 
« quanto piA io gSene dicea, più di giocna 
in giorno infixiami a dinpi obe non tiraMÌ pi& 
in lungo , eh' ella m" accertna cbe m' avea do- 
nato il suo cuòre, e che le parea di non poter 
vedpr quell'ora in cui potesse essermi com- 
pagna. Ma faltole io capitare certe Tabe no- 
velle agli orecclii , die non era cotanto ricco , 
quanto ella credea , quel gran fuoco dì prima 
inH-rilili^ . mi Irnvai niù miei ben veilnto 
ed accolto di' era poc'anzi. Pensate ch'io mi 
tolsi di lì. e conobbi die l'amore di Luciuda. 



che vivesse. Ma perchè volev 
eli' IO tosai veaoto in sai ce 
' Ib mazze e a' pubblici i 
panava pnbblìcainenle c 
all' <»wc1iio , valeva ch'io le MAsù-appreaio a 
sedere, e m'onva fra tatti gli altri atteanoni 
che parlavano pili che le )ìii|imI là brave tenpo 
M comincìi ■ dmaive dd&tto nostro b ogni 
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luogo. Io sbigoitito gliele palesai , e le diasi 
clie non v' era uggimai altro rìniectio, (uorcliè 
quello del non litrovargi inaiems cosi spesso, 
e prìncipalmentft di non lasdarù vedere in 
compaia da tutti. Araìnoe le ne sdegnò. Io 
^omiDoiai a medilarfl donde potesse nascere il 
eoo «degno, e conobbi a Tirj segni ch'ella 
avea caro intriiMacaiiiente cbe ti vedmae di'eRa 
signoreggiava a bacchetta im nomo beo vdnlo 
da motte dtre donno , ricco e onoralo nel mo 
paese. Cominciat a ritrafmi, dicendo di non 
TOler oRinidere l'onor suo in preseiiM d^ 
uomini. la brero, il cuor mo /aggfaiaooò, e 
no venni lioemiato.- 

Peiobì nù dÌBteiider& io pìA in parole 7 
Molta altre Bpeiieiuie io kà , delle quali non 
vi iHrrei& le particolarìti; ma la coudu^oue iti 
ch'io trovai in molte altre femmine di varj 
caratteri rjuel medesima umore ; onde final- 
nenie mi sono risoluto a chiedere Lucinda 

Eer moglie; la quale se riuscirà buona e dab~ 
ene , pasaerò qualche ora della mia vita pia- 
cevole e tranquilla; e quand^ella mi riuscisse 
■tu beitinola , m' eserciterò nella sofEsreiiM. 




Sìa nttura, o edoonione, o l'ima cooponta 
(di' altra, io v^o certe qoalitt di penone che 
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&ano Ogni oosa con buon garbo. & pTesoitaiio 
in &ccia altrui con un I^iadro modo, par- 
lano con bella &condia, nel motteggiare sono 
ai^ntCj non mordono; giudiziose nel proporre, 
preste al rispondere. Ogni cosa fanno con inge- 
Boa gnmdesza. I vesliU pajono loro nati in- 
doaao ; non sono impacciati nello alare , nel- 
l'andare, ad costamsre inaieme. Quando a^o^ 
tra in dd^ coinpagtua, ove na adunato un 
buon numero di à latto genti, Te£ ordine nel 
giuoco, nel converaare, nel rótorarai con qual- 
che ^lanUrìa da mangiare o da bere. E ogni 
coaa infine vi n &,<«iBe per ntania cotidiana, 
caulinga, aenaa un pensiero al mondo. Imma- 
gina OD orinolo con ordinatisràno note, cho 
da si va, senta stento, aeOBi obe rorinolno 
v' abbia a correggere ogni di aa difètto^ O cne 
il padrone abbia a temere di (OVercblB pre- 
alena o d' indngio. 

Air incontro ve n'ba d'on^attìv condiaione, 
ohe mirando all' ìnib , prendono in {veataiua 
dall' altre le maiùere e l' uaanie , le ^ali ea- 
eendo , come dire , cose imparata a memoria , 
riescono 'con una certa magrezza e sterilità 
dentro , che vi si vrde lo stento e la mcsclii- 
nili dell' ioiitazione. La coscienza del non sa- 
pere in elTello le là movere coti poca gra- 
zia , parlare a fatica , o rispondile fuori di pro- 
posito, scorticare in canjbio di scIiri?;!™ , adi- 
rarsi dove s'avrebbe a ridere, e, in lireve, far 
tutto in ceppi e in catena. Perdono la faciliti 
naturale , per voler entrare nel costume altrui 
e, ernia, b ^aua, u pdano k proprie penne 
per aj^iecarai al corpo quelle d« pavone , • 
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bene o tuale. Se poi alla voce l' ode la gazza , 
e alle penne il pavone si vede, poco ai curano. 
Dove finirli questo proemio ì Finirà in quello 
cb' io vidi. 

Che diavoi Sai tu ? mi disse poche sere fa u[i 
amico. Tu vai soletto sempre a guisa d' un 
pipistrello ? col cappello in sugli occhi, acciglialo 
e Iraluaato ? Lascia coteata tua vita da tana. 
Vieni. Dove ho a venire? Io ti condurrà meco 
ad un luogo in cui si trovano molte persona, 
maschi e femmine raccolte. E che vi fanno ì 
Passano il tempo due o tre ore. Gìuocano , 
cianciano, berteggiano! Fanno quel che voglio- 
no. Infine che ne vuoi tu sapere T ^eni. Spi- 
DOSO. Alzai le nialle, e dissi ; Or bene , andiamo. 
Io d giuoco cne tn hai voglia di vedere corno 
io n> convenir bene con le genti ì Abbiti questo 
iSlettO. Tn vedr« fVa molti un uomo , che, dopo 
Gitti i primi taìaà in quel modo che saprà , li 
melterii snbito a sedere , girer!) due solenni 
occbiacci senza parlare, e finalmente si partirà 
pian piano sulle punte de' piedi. In lai g!iisa 
chiacchierando giungemmo ad un uscio illumi- 
nato da una lanterna appiccata alle travi iu sul 
primo entrare; salimmo una scaletta , e gi^ era 
quivi quasi tutta la compagnia ragunala, 

]| mio buon amico mi presentò alla brigata, 
e per sua maladetta malizia disse ch'io era 
l' Osservatore. Ebbi un cerchio intorno ; parte 
mi guardava anche da lontano; mi furono dette 
volle garbate parole ; ma finalmente fu quaù 
ad unti voce concbinso ch'io era nna nula' 
rapa, e cbe, dove io era , n dovesse ogtiimo 
giuraar ùmUo bene, e pesare qudlo cbe. 
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dicesif e facesse. Sia ipra, diceva una signora, 
(juanto 6 a roe , non m' udirete più a parlare ; 
e un'allra: lo To conto d'esser una .statua. 
Fate ognuna come tì pare , e non iscambiale 
costume , disse una voce ch'usciva da una per- 
soncina, eli' io avea conosciuta altrove, graa- 
aottinx , garbala e co^ fina esaminatrice del' 
l'anime altrui, clie polea chiamarsi l'Oafiervalrice. 
La salutai con cordialiUk. Presemi ella la mano. 
Vorrei cbe aveste veduto con qual garbo io 
gliene baciai. Ella prosegui: Fate, ble ognuno 
al modo vostro , e ascondo T usanza vostra. 
Lasciale Tare a me. Io per questa sera inlrat- 
terrf) l' Osservatore , e non gli darò campo 
d' alzare gli occhi. S' udì una risata intorno. 
Alcuni rimproverarono l'amico mio che m'a- 
resse ijuivi condotto ; di che m' avvidi al ceBb 
die gli fiiceano parlandogli all' orrechio ; e ìa 
breve tempo ognuno si pose a sedere chi qaa 
cbi c 10 da un canto con U Dovane da ms 
conOMiula. Una lana d'acqua, aiiM nna po- 
stati a «edere, e lo dìsu con tanta fretta, che 
tolti si rivolsero a tei , e le doinsiKlBroDO come 
stesse. AhiI male, dicera Èllaj e io volli levarmi 
per andare al suo soccorso. Oibò , non fate, 
disse r amica mia. Costei che per sè non avea 
no <[ualtrino , ed era sana come un pesce, s'è 
maritata poco tempo & , e ha ritrovalo un ma- 
rito rìccoL State attento, e adirete in qual guisa 
dia raccofita le mt infcraùtk. Bevuta la laz^a 
ddl' acqua, e nwatnuido d'aver preso fiato, 
rivolse gli occbì con languore a parecchi , juire 
attendendo che alcuno le domandasse ragione 
del suo slato. Qaando piacque là cielo, ima «unua 
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gliene domandb , ed eia» rt^KMe; Non ao clie 
aia ; né ijuello aie da poco in qua sia dive- 
nuta, Juri verso le venliquallr ore , mentra 
eh' io era per entrare in gondola , de' mici 
dne gondolieri se ne ritrovava un solo : io 
avea premura d'andare ad un mercaUnte a 
pagare in zeccliìni d' oro di peso un drappo 
di Lione ali' ultima moda , e non venendo il 
gondoliere da prora , fui costretta ad andar- 
mene con quel solo da poppa: e mi parca di 
dover essere aflbgata nell' acqua ad ogni mo- 
mento. Ebbi tanta paura , che dì subito mi 
sentii male, tanto che jersera andai a letto 
senza cena j e da jerì in qua non ho bevuto 
altro che un cucchiajo d'argento di brodo in 
una scodella di porcellana. L' amica mia m' ac- 
cennò. Ridemmo di cuore. Tutta la cornpagnia 
comincib a mostrarle compassione , dico la 
compagnia de' maschi , perchè 1' era piuttosto 
vaghetta ; ma le femmine, punte dall'invidia 
della ritoccata ricchezza , si diedero a rimpro- 
verare la poca attenzione de' gondolieri , e 
ognuna diceva: Anclie i miei m' hanno fatto à 
e sì, e ognuna parlava per plunilei e in breve 
tempo, fingendo di dire altro, ognuna fece 
r ìnvenlarÌD delle sue biancherìe , delle atofié, 
d^li argenti | delle porcellane, e di quanto 
avea o volea avere in caia; tanta che l' in- 
férma, •eambialo pensiero, cominciò ■ dire clie 
b tota beniuiino , e lutti si posero a gìuo^ 
care a carte, chi da nn lato, chi da un altro. 
Non pRwd un tene (f ora , ctie si levò da 
tut^ i lati va romote grandianino. Poco era 
nel vero il danaro che a! gmotnj ba noa 
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poco era il puntiglio. 1 vincitori quasi tulli 
ridevano in rdccìu a' vinti ; quegli per dispetto 
ad ogni carta stridevano: chi s'imputava un 
errore, clii un altro, con tanta fona e altezza 
di voce , eli' io era quasi storiiito ; e talvolta 
fUf ch'io vidi i giuocatori vicini ad azzulTarsl. 
Ma finalmente si quietarono alla veoiita d' uno, 
il quale rivolse a si-, gli occbi della compagnia j 
e quando egli entrò , tutti gli fecero festa , 
thiaouDdolo a nonte, principalmente le fém- 
mine, le quali tulle ad una voce gridarono : 
Oh ! il ben venuto. Perchè si tardi ? Chi è co- 
lésto uomo cotanto solennizzalo 7 diss' io alla 
naia amica nell' orecchio. L' hai tu , diss' ella , 
Tedato bene in tìm>7 vedilo prima. Aliai gti 
occhi , e vidi un corpo trascorso in lunghezza, 
magro , scamato , con un colorilo di cenere , 
d'aria malinconica, ma che si sforzava a sor- 
rìdere quanto potea ; e quando parlava , inge- 
gnavaù d' essere garbalo. Che ù pare? disse 
r amica. Che volete rm clw me ne sembri ? 
Questi è un ìuletma Oh t pano t rispos' ella. 
Questi è uu nomo <f ammo cotanto gentile , 
che parrebbe di non aassr degno ai rice- 
verò aria di vita ne* «noi prinnnì , •* egli non 
.^Mae ìimtmoralo senmre. £ comechi le douMS. 
iacdano quei conto ifi lui die tu puoi <mde- 
re, egli sempre n' ama qualcuna a mente. È 
il vera che a questi dì è stato piantalo da 
□Da , U quale I' avea piantato dai primo di 
ohe la conobbe; ma egli è ora qui per com- 
ptnure la sua perdila , .e ci viene per &r i^- 
Mttin lùtti gli amanU obe sodo in questo 
mogo , i quii n^n aaiuw dove debba ùdvc 
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la sua elezione. Le femmine e gli uomini che 
qui sono , hanno conoscenza aperta della sua 
intenzione, e festeggiandolo, nel modo che 
udito ijai poco fst , si prendano apuaso. Di lì 
a poco una femmina lo cliiamava di qua, tin'at- 
tra di lì ; chi gli dicea una parolina all' orec- 
chio , chi lo battea con un ventaglio così un 
pochettino sulla spalla , fiittolo prima abbassare, 
fingendo d' avergli a dire non so che ; ed egli 



: nh L 



li di quella che ne l' avesse , 
intanto a salire la scala un 

.i suono tutti rizzarono gli , 
ad un tratto un universale : 

ido sopra un' iiccetlnia pass. 



ciono subito ad un punto. Apparve nel salotto 
una donna ben vestita e guernila , ma aoa come 
l' altre, VL-Jevasi ne' suoi fornimenti un cwto 
che di pen.sato e di nialincomco , che la rradea 
ditlerente dal vestir comune. Le maniche la 
coprivano fino at polso; era sì aecoUacciata , 
che ehiudevasi quasi fino al mento. La cuffia 
le svolazzava con I' ale di sopra vicino al naso, 
e da' lati alle tempie. Non sì tosto entrò , che 
diede uu' occhiata jn giro , e parve che si ma- 
ravigliasae non so di <Ae. Tutti la salutarono, 
guardandosi l' un T altro i viitini , e ghignaudo 
fra loro maliziosamente. La pace àa colla com- 
pagnia , diss' ella sorridendo. Egli si vede bene 
che sono stasera venuta tardi. Che vuol ella 
dire col suo l'enuta fari/i ^ domandai all'amica: 
Sappi j rùpoM, che eotta k uaa giovane 
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b quale a' i posta in capo di reggere il co- 
•toiue di questa luogo ; e sapendo benissimo 
oidi tra questi maschi e femmine sono quelli 
cbe più TÒI«itieTÌ si vergono insieme , ha in- 
Um con quelle parole di sferzare la toro co- 
acieiiBa. Perchè s'ella fosse qui stata prima, 
avrebbe distribuito il gluocare per tnodó die 
ai fossero Irorati in compagnia ^t' indilTereati , 
o quelli che s' odiano. Ella non ragiona mai 
d' altro che della sua vìrlìi e della sua mode- 
stia, di tentativi che vendono fatti verso di 
lei, e delle sue ripulse. Ma quesU sera non 
avrì campo di ragionare , essendo ItiUi i luo- 
ghi occupali. Ha ella amanti ì diss' io, Mon si 
sa , rispose : ma i piii maligni credono che 
questa sia 1' arte per acquislarne. Noi altre 
donne siamo una spezie d' nccellalrici. Tu sai 
che non s' uccelU con un ordigno solo. Chi 
usa il vischio, chi i lacci, chi le reti e chi 
altro. Gli ordigni suoi sono qaella smisurata 
cuffia , quelle maniche , que' veli , qiie' sarj 
parotoni e quelle sputate sentenze. Mentre che 
tra noi due si ngionava in tal forma, la buona 
giovane iacomiiicib a caiUmiuare pel salotto su 
e giù, « gnardando di qua e di th, dove (]1> 
▼eoe* MvcrehM diinesticbem di parole o d* at- 

M : « Òotù che paanndo dil^ dov' io era 
con Pamiea mia, d poneva ^ oedù addowo. 
Cosi fbce due o tre vollej e vedendo final- 
mente ab* à parhvarao ad' orecchio, tenu- 
taci vnàni, la prese F ■mica mia per nnbiae- 
cio, « dattole una parola alPomìchio, Toka 
tsanieU di Ih a fona: ma dh nd.coDsaad, e 
ad £aM piano die la ne la vale* spiccare 
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mi diedi ■ fiiTellare di cose, quanto più kuiì, 
ragge e modeste , avverlendo molto iieae cLe, 
qnisda ella rìpissan , mi mcÌHera di bocca 
prodenza , tenipcrinii , castità e altre buone 
cose ; tanto eli ella a poco a poco calb, e mi 
sì pose a sedere dall' nllro lato, e aperse un 
in Ira tteni mento, anzi un trattalo di virtù ,. nel 
quale rettoricamenle mi parlò de' difetti clié 
vedea in tutte, cod caritativammte, che pel 
gran fervore cbe U Iraportava, non ai ri- 
cordava piiì che il dir male foise il peggìor 
male degli altri. In tal guisa passai quella aera^ 
fino a tanto clie la compagnia ai acioUe ; e 

runa osservala, e prometteiiilo io a lutti che 
avrei fktlo vedere le mie ossercay.ioDt slam- 
e stampo secondo 



E" 



mia promessa. 



[MIHJUAHTO 

Alcippo Miole e disvuole. Quello che a' ha 
a tare, lincliè lo vede da lontano, dice: Lo 
farò. Il tempo s'accosta, gli caggiono le brac- 
cia, ed è un uomo di bambagia vedendosi ap- 
presso la fatica. Che a' ha a fare di lui? Pare 
un uomo di rugiada. Le faccende l'annajano; 
il Ipgeere qualche buona co«a gli fa perdere il 
fiato. Metdamolo a letto. Quivi pasaì la sua vi- 
ta. Se una I^Kcriaaima làcceDduzM U, an mo- 
mento gU Kmcra' ore. Solo, le prendeaie «pa»- 
M, Fot* ^ iwAran» nomcnti. Tutte il Umf» 
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gH ifwfS^ non sa' mai quello cbe n'abbia 

fitto; UMiilo scorrere, come acqui sotto al 

Alcippo, cbe hai tu Tatto la mattina? Noi 
Si. Visse, nè seppe ae vivea. Stettesi dormeado 
quanto potè il più tardi) veatiasi adagio; parlb 
a chi primo gli andò avanti, nè M7>pe ai che; 
più volte s'aggirò per la stanza. Venne Von 
del pranzo. Passeri il do|iO praoco, come la 
mattina passò ; e tutta la vita su nrk 0|ule 
a <juealo giorno. 



Quando uno pub torre ad un altro, aenia 
die ijuettì ae a arvegga, pare cbe il mondo 
non ai fàccia molta coscieoza di eib. Io non 
voglio lì presente gih entrare in dispotuioni 
di danari e di roba; cliè sarebbe matena troppo 
gran; e io ne sarei stimato an maliUcente e 
una rm lingua fuori di propoaito. Ma dioo so- 
lamente che noi, parte per natun, e parte per 
lasciar Strp a natura f& di qodlo che non 
amUM a fare, ramo indiinilì ■ vilerd di 
quello che non 4 nostra. Per al presente io non 
TO{[lio altro «nmpio, fuorché quello degli sorìl- 
ton, i <Bu£ ù pnò dire che si carino la 
Firn l'altro, e non ceuÌDO mù-di rqt w ccmi r e 
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<faeslo da (niello ^ e ognuno (à sfoggio dell' al- 
ùìiì, come di trovati saoi proprj. Noi potremmo 
dire cbe Antichi sono come certi poderi in 
connme, 1 quali, passando di secolo ia weobt,- 
bumo dato pastura ad uomini, a cnalli, a 
bum ed albi atiimjlij e ognuno ha accrescinto 
il proprio corpo con la sostanza di quelli. Ho 
veauti infiniti libri che' erano quasi tutti uno; 
e chi n'avesse tratto fuori i pensieri qua d'O- 
mero, colii di Virgilio, costà di Cicerone, 
coli di Plutarco, e vattene là, sarebbero ri- 
masi carta bianca. Ho udito anche diverie 
{irediche proferite non galante garbo e con 
un'auooe che parea incantesimo, nelle quali ' 
Toratore non avea altro di suo, fuorché la 
voce, perdi' io le avea già lette altre voltej e 
talora m' avvenne ancora che per caso le lesù 
dopo in altro linguaggio, donde l'avea tolte il 
dicitore che m'avea fatto maravigliare. Per un 
secolo intero il Petrarca fu fatto a brani da 
quanti in Italia scrìssero sonetti; e non basta 
io Italia, che in Francia vi fu chi scrisse alla 
petrarchesca in francese, e si fece onore ol- 
tremonti con le carni e cou l'ossa dell'amante 
di Laura. In breve, l'opere di quasi tutti gli 
autori sono come nn mantello pezzato ) e t 
colori vengono presi qua e coli; e acciocchì 
non se ne dica male, abbiamo trovato fuori U 
mirabile nome d'erudizione che copre i rubac- 
chiamenti. Onde come la Paria d'Alessandro il 
Grande, che toglieva i paesi altrui, si chiamava 
valeoterìa, ed eeli n'era perciò detto vaionwo; 
cosi obi toglie raltmi nelle scriUnre, e aUwl- 
tìna gU soritlgrì, ì detto eni^: anendo ìUla 
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4(4 DEU/OSSERTATOKE 
sempre norita nmiia il vestire le. noalre ibm. 
«•Ielle eoa ToMatik de' nomi, a babnidoca in 
OHnbio delle acwlann la copriture. He di qnento 
Tenne toIlD ecnttorì non mi ricordi d'a- 
ver odilo ni letto cosa eonuglì a qiieUa 
ehe dirh Rwt«ie alla Novella cbe "t^pu. 

NOVELLA 

Non sono ancora molti anni passati, che in 

una dui d'Italia, d'ogni cosa, che all'amano 
Tivere appartenga, abbondante, ma aopra tntto 

, furono due uomini di lettere , i qnali per 
la nobiltà delle cognizioni, e per l'eleganze e 
pariti dello stile, erano stimati due de' migliori 
e de' pili scienziati cbe vivessero in quella. Non 
aveano per& tuttadue consacrato l'ingegno alla 
medesima qualità di dottrina, imperciocché l'uno 
sopra ogni altra cosa amava afTettuu sa mente i 
soiitarj boschetti delle sante Muse; e l'altro, 
dpgli Antichi fatti stndioso e delle passate fàc- 
cenHe, avea posto tutto il suo cuore nelle ato- 
rie. Ma essendo costume in quella cittì , che 
affli uomo di lettere debba ad ano stabilito 
tempo scrivere e proferire quale un anno , e 
quale un altro non so quali lezioni sopra la 
nolomie, avvenne che a questo uffizio furono 
tratti i nomi del poeta e dello storico, i quali 
sdegnando forse di scusarsi, e stimando che i 
grand' ìng^i possano ogni cosa con la dili- 

riu e con la &tÌM, acceUnvuo rintito, a 
là a pochi giorni farono inneme a eonriglio. 
Ttdùto donqne die lungo tempo do* et pasaare 
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PAATE SECONDA^ 4i5 
prima die l'uno e l'altro avessero a fare i loro 
pubblici rigioDamentì , perchè al poeta che da^ 
Tea eiuere il primo, tnancavano da forse otto 
meri , e allo storico molti pà , deliberaitmo d'u- 
scire insieme della città, e d'andarsene ad una 
casetUna , che l' uno di loro avea alla campa- 
gna; e quivi, lasciata ogiii altra occupazione, di 

studio di cui non aveanu fino a quel punto 

r altro, fatto provvedimento di libri a cib ap- 
partenenti , e detto addio a' eongiuDti e agli 
amici, andarono insieme alla laro «illetta, • 
quivi scordatisi ogni altra cosa di fuori, «ì die- 
dero l'uno in una stanza e l'acro io na'altn 
■ leggere e a meilitare con ogni loro ibm • 
potere. Ua poco andò che il poeta accoaInmalD 
a certi eccessi di mente , non potendo iSOtn- 
poTtare di legar l'ingegno a considerare osai, 
mtucoU, nervi e altre parti del corpo amano, 
di- tempo in tempo, dimenticatosi quello per 
CDÌ quivi era andato^ e traportato a forza dalle 
vagauonì dell'immaginativa che lo rubava alla 
notomia, im:(HiiÌDciò cosi da sè a sì a scrìvere 
ora una canzone, ora un sonetto, tanto che. 
non gli dava l'animo d'arrestarsi tin terzo d'ora 
in un di nello studio da lui comincìnto; ed era 
vicino a disperarsi, vedendo a scorrere il tem- 
po. Della qual cosa tuttavia nulla dicendo al 
coupagno , anzi facendo le viste di starsi sem- 
pre più rìHtbioao e pensoso, eli facea credere 
d'esser con Ti^ra sna molto Mue avanti. Al- 
l'iucontn lo' storico, laaciit» ogni àhrp praw 
liero, e datori dd tatto all'opera cji« fiir 
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dovei, avea comìnciBto a dettire le sue leùoDÌ; 
onde per rUtorarsi taUolU deiravnta latica, 
preso un suo archibuso in isp«lla, «ndava por 
upasM a ^rare agli uccellini , o con na ba- 
atoDcello in mano a passeggiare qualche miglio. 
Cosi facendo egli ogni giorno, il poeta avvisò 
che la lontananza di lui gli potesse giovare, ed 
entrato, mentre eli' egli non v' era, nella stanza 
di quello, cominciò a copiare quanto egli scritto 
avea ; e cosi di giorno in giorno facendo , con 
grandissima aegreCeiza e silenzio , ebbe nelle 
nuuii tutta la materia e la dìspoaiiiene di qodla 
bua da lui; di clie in breve tempo compoM 
le sue lexioni. Intanto venne .il tempo cbe le 
s' aveano a proferire. Il poeta , che il primo , 
come detloe,dovea esserea favellare, si trovò 
Dell'assegnato luogo allo stabilita di, ove gli 
£iceano corona intorno tutti gli uomini scien' 
ziatì della città , e fra gli altri lo storico. Quivi 
«alito sulla cattedra sua, incominciò tutto arioso 
B ragionare; e n'avea lode generale da' circo- 
alanti. Il povero storico solo era vicino ad im- 
t»xzare, udendo cbe, dalle parole in Tuori, quella 
dicerta era aoslanta del suo cervello , e non 
MpM intendere in qual iòrma avesse il caso 
portato che due ìaeegiu avessero in quel modo 
colpito ad un medesimo segno. Con tutto ciò, 
diceva fra sè, io vedrò nell'ailre lezioni se il 
diavol sari cotanto mio nemico, die gli abliia 
posta nell'intelletto tutta la materia mia; e s'io 
sari cotanto ireotarato, cbe dopo colanti pea- 
Meri e coà lunna {itiea , io rtmann vduo , e 
non upfU pià di che &vdtare. Nel Tegnente 
{Uno, ntonatQ ^ Buon alk leòiUB del poeti. 
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parea una ^tua ad udire cosi puntualmente 
tutte le cose sue proprie, dette come se toa- 
sera uscite di bocca a lui medesimo ; e cosi fu 
il tem> giorno e il quarto e il diciottesimo, 
elle fu l'ultimo; nel quale egli era così dima- 
grato e smarrito , che il fatto suo era una com- 
passione. Anzi conùderando fra sè che quello 
ch'era stalo maliziosa opera, Gisse accidente, 
né potendo darsi pace che la nemica fortuna 
. avesse posto in mente ad ailirui appunto quello 
<ì1i'egli avea peosatoj intriosecatosi al tutto'ìn 
tanta sna calamiti), e slimandosi il più sventu- 
rato uomo del mondo, incominciò a farneticare 
e a dar nel pazzo , per modo che non gli abbi- 
sognò parlare altro pubblicamente , e dopo molti 
anni & delia roa paiùa difficilmente guarito. 




BOB li poi ^mtat fate bIU tagnatnit bmiaeida d 

Caramonie, oonTtnevoli, inchini, sberretlatei 
leder pi qua O fik tt, andare a man deatra 
O a ainigira, ginraiDentì d'amicizie, abbraccia- 
menti, baciari in fronte, stringer mani, e al- 
tre A fitte gentìlene, dicono alcuni, sono 
tutte nusdine, TeB, coipmedia, apparenn. 

Goui Gua. Foi. L a? ' 
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liS DEIX<OSSEHVATOBE 
He' piindpj del mondo , quandn viveatio gli 
uomini di ausine e mèle calvatiche, e a^iniu- 
morarano con una Iurta da bestie, non cono' 
■cevano queste civiltà. RIaveglìavasi una .voelia 
in corpo, qaegli ohe Tacea, manifeitara d a- 
Terla,. lenia altri aggiramenti d'atti, nì di 
parole; e s'aluuno gliele contrastaTa , i loro 
contenevoli erano le piigiii, i grafS, i morsi, 
le sanate e il fLirore, nuli altrimenti di quello 
che facciano oggidì i cani quando s'avventano 
ad'un osso, die funno te pe'licce e le schiavine 
del pplo. Almen clic sia , dicono colesti tali , 
Espea Tuomo in qual modo s' avea egli a gui- 
dare, e conosceva a' cenni e a' segni di fuori 
(jupIIo che il somigliante a si era di dentro ; 
e quando pgli vpdpa Ocelli di bragia , diruggi- 
nar defili, impallidire, o arrossare, intendeva 
benissimo l'animo di colui j o s'egli non avea 
voglia d'azzuffarsi, o d'impacciarsi seco, gli 
voltava il dosso, e se n'andava per li fatti 
suoi. Essi aveano anche un altro vantaggio, clie 
non doveauo avere soverchia quanlitSi di pa- 
role, né d'atti, quanta n'abbiuinu noi oggidì; 
pin liè se noveriamo tulio quello clic ai dice 
O la da maltino a sira , troveremo che la 
maggior parte delle rioslre paiole , o degli 
atti , è siala qu.esla bon a , <|iiFBto vento , e 
vano riempitnetilo di cercmonie ; c che gli 
orecchi nostri, per lo pi l'i , non sono stati 
occupati in altro lutto il giorno. Entriamo nello 
scrivere. Si cuniincia una lettera con le gen- 
tilezze . con te scuse , col chieder perdono o 
dell'essere stato tardo a far il lìuo dovere, 
o dell' arriscliiarsi a dare incomodo , e d cbindv 
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con gli oisequ) , col raccomandarsi , co' bacia- 
mani , con la schiavilii ; tanto che la soilanza 
del foglio si tutlii e it' annega nel mare delle 
offerte e delln profcrte , e il cervello b stanco a 
imarrilo nell'avere cercate tante «aperfliuli , 
Delle quali di giorno in giorno vuol ancbe 
trovare novitì, e dire il medésimo con altre 
pirok. Da tulto ciò dunque concliiudono ì' 
nemìd dell'ùmana generazione, die con que- 
ste uatcbere n copra ta malizia, l'ingordigia 
e h erudellb degli uomini. 
. All' ineootro pare a ' me cbe qoeati' «Ut e 
qoetle cortese ÓMC» aa eSétto' del buon teo- 
reno e deirottinM.quaU^ del cuore nmanot 
il. quale, condotto a vivere in compagnia con 
^ altri , ha trovato tali estrìnseci segni per 
Impiegare la «ua buona volon^. E ciò me lo b 
credere lo intendere e il lecere che in tutd ì 
pacai in univer^sale b' usano ; e se vengono di- 
TersiGcati i modi delle ceremonie, hanno però 
sempre quella medeeinu sostanza. Nel prìnci- 
|Ho quando gli lioDUiii cominciarono ad addo- 
mesticarsi , ed a sentire quella dolcezza die 
Tiene daH'ajiilarsi i un l'altro, io credo che 
nelle bisogne loro fu!>sero prontissimi a darsi 

vavauoVolenlirri quella dolcozza (iel pòler'' ra- 
sciugare le lagrime altrui, e del far heiie quando 
potevano. A poco a poco i l ampi niei;lio cukivati 
li'uttificarono più, gli armenti meglio piisciutì 
somministrarono più lai^a pastura, entrò nei 
mondo a traffico, Tennero scoperu l'oro e 
l'aroento, fbròno trorab i meiUen e l'arti , 
ÙGcbè ognimo potè alnlam da ab medennff, 



Digitized by GoOgle 



ite DÌLL'OSSEBTATOTIE 
e più ^ ndo erano gli aomini OMlnUì i 
correre altrui ; comiOcinono la ceremonie , le 
quili «ignifickvano etie ad ogai occorrenza, ad 
ogni caso e fiecessiU, cdii le facea sarebbe 
«Uto appancchiala a ùt tatto il suo polere. 
A penetrare nella soslann di quelle, aigniS- 
cBDD lo stesso ancba <%g<(ll| e. si vede in esae 
una cert' aria di bontà , di n^nterù e di 
liuona giazia , che non ai pi£ dohilare cha 
non vengano da qoefia cantatila fbnie òb'io 
dico. Se t' ha diTetto verano , ■) i die la cOM 
è ioveodiiatii; ed i rìmaM tra tni, come (anta 
altre uaann, delle qraG non si «a p& la ro^ 
giobB; e non m m d«« pA &r «opti fiinda- 
inanto verno. 




Non c' è_ al mondo l'ocabolo die più facil- 
mente e«ca della lingua, dell'Amicizia^ ognuna 
dice tuttodì : lo son buon amico } d^gli araici 
nm pan se De lh)vano a stento; quegli è 
Tenoimte amico mio ; oh ! che leggi d' ami- 
diia ha io auo cuore] Sicohè a udire con quanta 
wwvìtk e con qual cabre esooDO dalla bUm 
H Grtle anùlieTolì daica*e, jparreUie ette' gli 
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nm'ci piovessero <li tutti i lati. Di!)' altro <- nto 
pT^t s'ottono contiLiuc bm>:nta.tio.ii. C ti i! 
querela d'essere stalo pianlalii tia uno rli' r;;;li 
nvrebbfl credulo che fosse stato un ^llio si 
iJieJesimo.clii' d'essere stalo befllilo da clii 

Oh ! la buoua razza degli amici è s|ienta I og' 
gidì non se ne ritrovi piii. 11 nome c'è benn^ 
ma la mstanza i spariu. lo medesimo ho detto 
« miei dì più volte quello che odo a dire a 
tolti litri t e mi bodo q>ierelato quanto ogni 
uaoo di tali dlimitk S'io ebbi torlo o ra-- 
pone, non b aoj ma certamente ebbi il torto, 
k credere, mufime nella mia giovinezza, che 
quattro buone parole , un' acooglienzri amore- 
vole e una faccia lieta fossero imlizj d' ami- 
CHzia, Questo è uno studio profondo che rioliiedi 
nna lunghissima sperienTa , una prudema mi- 
rabile che ci guidi , e un esame di varii cir' 
roslanze. 11 cuore dei giovani Togtiolom, in- 
focato e tutto sollecitudine ne' suoi desiderj) 
non ha tempo di tare molte riflessioni ; ma 
linciaM in ogni sua cosa, come dire, a nuoto, 
« tiItGw in questo ampio mare del mondo ; 
quando d dentro j mena te mani e ì piedi il 
meglio cbe sa , e giunge pDst;in a riva quando 
piace a Dio , e come pub , o »iToga Se i;lL 
nomini sperimenlati gli gridano dulia riva ■ 01^ , 
o tu , dove vai ì Non fare ; odi me ; gli slinia 
pedanti , che vogliano impacciarsi ne' falli suoi ; 
e tutto quello che legge , se pur legge , gli pare 
nn K^no e cmmi cattmlratiea , non da mondo. 
Finalmente inveccbia, 6 va anlla riva • gri' 
tiara altri , ■ Tiene' pruma orecnilii* 
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appunto in quel modo ch'egli i' avea prestato 
nl[rui ; siccliè si puù dire che questo mondo t 
L'onipoìto di due fazioni di genti, l' una clic 
joiiipri^ si gonlia il polmone a stridere e a dare 
ainniaeitrainenti altrui , e 1' altra di sordi che 
lasciano gracchiare. Ora , dappoicliè l' eli mia 
è giunta a tale eh' io debbo eaiera uno della 
fazione di coloro che daaómo, farb Pufficio 
mio , come lo fed gik del sordo qDando do- 
vea; se non che, non Miendo io «iicora i»- 
vect^iato affatto, io ìsccmbio di dare intorno 
aS' amicirà precetti , Ìiitr*tteTr& chi legge con 
una novelletta aDegcnica iatomo a qoMlo ar- 
gomento. 

Narrasi dunque che negli RBticIiiutniì taat^ , 
■pando Ercole era u4cilo di ptmiUo, «taTin egli 
in grandiasinio pensiero di «pdio ot' vii anase 
a fare per guidar una Vit« Veramente & aùmo, 
e che Io conducesse ad una gloriosa fine. Due 
giovani donne gli ai allacciarono insieme nel 
tempo delle sue dubitadoni , V mu jlelìe quali 
era Voluttì , e l' altra Virtù ; e dascbediina di 
esse gli fece vedere la grandezza e magnilìcenia 
delle iàcolU sue, con sì grande c sì beli' ap- 
parato di parole , eh' egli stette buona perni 
in Ira due , se dovesse o 1' una , o l' altra se- 
guire. Pur finalmente, come colui die avea gran 
cuore, liiralisi ^1Ì orecchi a tutte le larghe pro- 
messe die Voliittk gli facea, s'attenne a Virtù, 
la quale presolo incontanente per mano, e raU 
l^atau seco che gli avesse creduto e si fosso 
messo in cuore di segoirìa , eli disse; Ora neni 
inecó, e io ti promrtto di £rti vedere il fratto 
dell* tua boom dezion*. Coà detto, da «m 
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PARTE SECONDA 4^:, 
larga ed aperLa l'ampagiia in cui erano , seco 
lo trasse ad un altro luogo , <Ioi e si vciki ano 
due cime di monti , le quali , a clii le guardava 
da lunge , parea che iósaero iiuieine oongiunle 
e terminassero tuttadne in una ; ma accostan- 
dovisi Ercole lempre- più, conobbe che i^ue'due 
gióghi erano ima grande area dimisi. Vedi 
lui diuegli allora ia guida che io conduceva: 
^«1 ^ogo che • desIiB s'innalza, è sagro 
all' Aniiciiia , sorella e eonipagna mia , t me 
sopra ogni cosa carisdiqB ; T altro a sinistracè - 
albergo della Simularione , stretta con vincolo 
di parentela a quella Voluttà cbe Ri da le ab~ 
bandonata. Accoslati , ed esamina cnn diligenza 
l'un luogo e l'altro, accioccbè teden.logii . ta 
da lontano, non istimassi peravventura che fo** 
«ero una medesima co'a. E perchè ta possa 
con accuratezza esplorare la natura di 'quelli , 
Tedi qua, costei è Prudenza che terrà in tua 
Gompagiiia , e ti farà vedere o°iii cosn. 

Nota bene , gli disae Mara Priiili'ii7a , die 
nelle radici di ijii.sli due monti non è diver- 
sità veruna ; di q.ia e di là spiinl.ino le stesse 
erbe, gli stessi fiiri , ntcoti In medesime jiian- 

nalura , non sono p"rò fah in so-tjnia , dap- 
poiché queste a man destra sono sempre fio- 
rite, di frutti cariche, e apiiuiii] un odore 
beato ; laddove 1' altre a sinistra , vedi vpdi 
che ora spuntano, e in un momento appassi- 
scono e non hanno più foglie , nè altro odore 
cbe di feeria e dt oraiKi. Alza gU occhi , Er- 
cole, e otterrà cobm é»\V ona dma e dal* 
V altra (gvgain Saìtnme e lìmpide acque j ra 
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rìvolo di qua e uno tU Diresti lu al vederle 
cosi al primo , che le non fossero luttadue 
egualmente la bellezza e la salubritii medesi- 
ma ? Fa delle mani giumelle : assaggia queste 
a man deatra. Sono esse frescbel dolci I Si 
eh? Awggia Taltre. Ohi tu sputi. Sentì tu 
eomeuDO ubel come le sanno di pescherìa. 
EHiita bone. E tu che, bevt:te dappresso alla 
fonte, le (tnao tremare i nervi e i polsi , sic- 
cbi 1 uomo die ne bee , ne diviene paralitico, 
(i»gU va iI-C(^ intorno, che non sa più s' 
aia in questo mondo , o aAV altro ì Vedi ancora 

Joanto deno diverse le due cime. Quella ■ 
astra h vestita d' una verde e tranquilla aelva 
cU {belle ed ombrose piante che verdeggiano 
io etMDo. I venticelli che fra esse aprano^ 
le alimenlaDO , non le G-angono. Oh [ che qmMs 
h quella colassù. Tutto v & pace, tutto con- 
aolazione. Pochi uomini veramente vi sodo; 
ma se tn potessi di qua vedere que'pocbì, tn 
gli vedresti tutti contenti , tutti consolati , an- 
dare e venire senza mai cambiare aspetto , oè 
punto turbarlo per iatemo dispiacere. Agom 
sii ocdii ; aliagli appunto in sulla sommili. 
Ole ti pare ? È una bella donna quella che 
tu vedi costassù ? Quegl' inanellali capelli, quella' 
carnagione dì rosa incarnatina sono bellezte 
sue naturali. Quivi non c' è bossoli , non li- 
sci , non manteche. Quel suo bianco e sotti- 
lissimo vestito non ha una macula ; ed è cosi 
fine , che ^si le scopri tutto il corpo. Anzi 
non le vedi tu fórse l'aiùma in quel «emplica 
aspetta , e ad nn lampo nobile e generoao , 
ÌB 0m] lorridere tempra Abikt die mai noa 



ai cambia , cbe tfó segno d' una ferma conten- 
tezza I Sappi cbe, se tu potrai un giorno eo- 
CMioTti a (ei, ella non ti dnh però allento 
ai oro, no; ma la ]fi renderà sì bene Ire volte 
e quatbn ii^;Kore di quello die tu sei, e più 
nobile e grande. Ercole parea fuori di sk per 
la maraviglia, e diceva: Ob! quanto t bella 
colei I E queir altre donne cbe sono in sua 
compagnia , quali son ellaDo} Vedi ta, diceva 
Prudenza , quella fra I' altre che ri sta a se- 
dere sopra ouel eeggio pnrisaìmo diamante I 
è Venti figliuola di GioTe ; e qneU' atira 
di così grato aspetto , è Besivolenza , del cui 
ufficio la principale «ignora e padrona del luogo, 
Amiciua, si vale in ogni co.^a. Sta sta, vedi 
ora quel fanciulletlo, il quale nell' aspetto suo 
dimostra molto maggior gravitai di quella cbe 
all'eli sua aoavenga. ed ha in mano quelle 
cateSDZKe d'oro I quegli è Amore, ulHciale 
andi'agli detl^bniòua; e non ba uè ale ni 
MWtte , eh' non vuole nh volare, nh ferire, 
ah h mu cosa crudele; ma s'egli s' abbaile 
ad animi buoni e concordi fra loro , tosto gli 
lega 'insieme e gli stringe. I legami suoi sono 
gagliardi e di Unta forza , che non v' lia cbi 
gli possa pili sciogliere nè spezzare ; e sono 
di natura tale , che chi ne viene legalo , non 
solo non se ne rammarica punto, ma ne gli 
porta tutto lieto , e non vorrebbe elio fossero 
sciolti per quante ricchezze ba Ìl mondo. 

Ha egli è tempo, o Ercole, che tu ti volga 
ora a linislra, e vegga l'altra rìma, e I' altra 
doona che vi riede Mpn , nelle coi fatteice 
tanti miniai ingannali afiUaiM Io ||Uvdo, . 
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Fare ■ t« cbe la cuna di qanto nonU. 
dove ^ta Ja Sinniluioiie . Sm paolo fa effetto 
Bomi^ante ali altra? Eoooti db tana •cocce' 
so . dirotto . tatto greppi e.roniie . attonuato 
da nagotou n^n , pieni di lempeata e di ro- 
more. Eccoa tuiii que' dirapi e quella balza 
coperte d umane ossa . le quali vengono ròse 
ancora cosi spolpate da salvaticlie bc^ie. che 



e con (utte le fattezze di quella. Ma q'jplla 
sua faccia non è però una vera e naturale bel- 
lezza. Eir \<3 una squamosa pelle . intonacata 
«nn due dita di belletto : e in isca^nbio di 
quel modesto risolino dell'\iniokia. vedi di' ella 
finge di ridere , e boo>:heggia coma un pesce 
uscito dell'acqua: e per parere aneli' ella de- 



s gli prego ad 



clr ha. e qiial Ijrieala la segjc Insidia. Froda, 
e. in iseambio della Verità, lo S^rririurD sfae- 
fi I q I p 1 I 
alni seguaci serve con 1' opera In maligna 
pi 1 D } I I I 

] ' I f 

I q pp I 1 ! 

denia- chi colei fosse. Sanpi . dbs' ella . cbe 
colei i Adalaiìone. una cbe alla Simulazione 
va iniiaDa ; e come la puoi bemggiiBO vedere, 
tende nulla lacoiaoli a cfai qnm entra, e m 



Digitized by Google 



PARTE SECOND* 
appicca loro al vestilo coti lailli 
mebiip parole . o piuttosto 

slìmìe a non timlar ni;ii di lar co.^a buona, t:; 
^.if^ll' uomo malinconico, di^.e Ercole, che 
sia sopra pciisieiu. e toinlutc soco qu e' pochi 

capfllli . chi è ; Qiiegh e il Pentimento, rispose 
Priidenia, c!ie tardo cammina, e appena giunge 
a tempo. Nota com'egli ajuta qiie' pochi; e 
percliè non sia loro ancciato i! «angue aifatto 
Aa qilelle Telenoie bisce, ne gli toglie via di 
Ut, che appena hanno più anima nel corpo; 
e gli licooduce a elsa, doye solitarj e poco 
neoo che disperati conilurrann» da qui in 
poi voa tnisGra vita e pieiv di stenti, lueiti 
dall' iq^e dell'iniqua Simnluione. 



Siosoa OssE-nrATORM 

B (S aono Blenni che desiderano di vedere 
« ne' voalrì fogli qualche nuovo lavoro del 
■ pittore, il quale ì un lungo tempo che non 
a s'aRàtica. Sliniolatelo a mandarvi qualcosa, 
a e* btene partedpe il Pabblico, che vede l' o- 
d pere di lui^volentieii. Addìo n. 

RISPOSTA 

n ^ttore è uscito di città cbe «ano 
dii gionn} e appnnto ho TÌosviGto 
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« che bona atl amore con uni certe goffiig- 
- gìne la quale non tendp ad altre gentiln- 

■ le, fiiorcbè a quella dell'avere figliuoli. Jeri 
■■ ÌM> pennatleggiato un Ippiocrate di queste ho- 

■ Maglie, il QlutI' va a visitale gl'infermi ao- 

■ ora un CiraJlQCcio gpalliito , con un valìgiotto 

■ dietro al groppone , e deiilrovi una speiie- 

■ ria e un arsenale di ferruzzi; perchè olirò 

■ all' esser medico, è ancbe cerusico, e trin- 

■ óa le gambe e le braccia a questi villani , 
' come se fossero polli cotti. Ora ho alle mani 
> gl'incliini e le sberrellate d'un villanzone, 

■ che per la sua eloquenza e gran mente d 
• venerato da tutta questa ciurmaglia. In breve 
a avrete nuove del ulto mio. Intanto stampata 

■ dd wtUio. Amatemi > dt'io ama ytà. « 



Ih iaài H iHÌat atiei Anno Jfutfra Uwvr j anba nvf j 
> Timi, j K'iir. 

V1d£uieuI| ed arra iitcUiDfble. ' 

Non ho bene iti mente quale antico poeta 
dicesse eh' era gravissimo danno che il cuore 
degli uomini non fosse coperto da un cristallo, 
acciocché ognuno potesse veder chiaramenta 
quello che vi germogliava dentro, e non fosse 
ciascheduno oUtligato a credere alla lingua ; U 
.qpiale è un'aaliitaecia e una maiebera cbe la 
apparire <U fiiori pon solo guaito che ntm A 
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di dentro, tna spesso tutto il contrario. Co* 
«tei Ila ancora chi l a|iila; e si sono accordali 
con essa il cervello, gli occin, l'aria del viso 
e nitri atti estrinseci, i quali principalmente co- 
spirano seco in un' amie Ile V ole compagnia a far 
apparire quello clie non è. Il ccrvcliaccio cat- 
tivo e guasto forma pensieri che non hanno 
punto che làr col cuore , gli manda alla lingua , 
e«M gli veste di parole; gli occhi e gli atti 
l'auecondano m tutto; tanto che l'uomo che 
ascolta, rimane s\ìa trappola, e crede quella 

lesaa credere, nia pciielnirc con h sua perspi- 
cacia in quello eh e ctl^ito , e' ne viene cliia- 
mato ad un^ voce maligno, tristo, profeta 
salvatilo, strologo di fava: c okra i rimpro- 
veri e i rahhiifTl ch'egli riceve d^il romunc , 
ha questo di peggio, che yh coNvieii vivere 
Gohtario come un gnfo, odialo dalle persone, 
parie percliè acopre le toro magagne daddov- 
vero , e parie perchè alle volto va piii ìk di 
quello che <iovrebhe, e s'inganna; e fiualnienle 
s'egli non È buono da lare le maschere, come 
tutti gli dtrì , può andare a sotterrarsi viva 
Queste sano certe' poche riflesùoni ch'io fà- 
cevi da me a' me poche sere fa intomo alla 
natura degli noraÌDi io generale, mentre ch'io 
era a letto; s come à b, » poco a poco le 
ini cominciarono a «mure nel capo, riccliè. 
ora ni troni in lai penuero, ora no, e final-:; 
mente m' addormentai , ed entrai cosi dorai endo. 
iti un fivnetico o «ogn'o, ohe sembra un rac- 
eonh) delle Fate, a una delle tavole narrato 
dalla lecdàerelle lì Rmeo, piuttosto che altro. 
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Ma ivirpnjnmi die ih: possa tra ire i[ 11 al clic 

pendo ad ogni modo olle aiiclie il Bojjiiaie è 
parte della vita, e che talvolta avvipnp die le 
cose làtte in augno da un uomo vogliono molto 
meglio di quanto egli avrà l'altu in tutlu d corso 
dd suo vivere dexto. Clii sa che un giorno 
non b' ibbia a Mpere cb' io sia stato al mondo 
p)& per quello che d^rò 1(^^10 , cbe per quanto 
ani operata in eOetto? 

SOGNO 

Sbattuto da un crudelìtsinio soffiare ^ Tenti 
contrari , e dall' onde qua e colà condotto tetOk 
punto sapere a qual parte approdar dovera, 
pareimi eh' io p*Eig«^ amaramente i mièi cui 

lito da me «olo, e postomi in.mare, per fug-i 
^ir dalle mani di certe genti che m aveano 
inseguito con le sguainate spade dietro alle spal- 
le. Vedendo quivi la ntìa vita giuiila all'estre- 
mo, m'era nvolto con tutto l'animo al cielo, 
e a lui solo raccomandava la mia salvezza ; 
quando abbonacciatosi tjtlo ad un tempo il 
mare di sotto , e clietatisi liitli i maligni ven- 
ti, un solo prospero ne rimase fra gli altri, il 
quale soavemente spirando, e ferendo diritto le 
vele, in breve ora mi sospinse ad un porto. 

tato , e la quale poco prim". era stata quasi in- 
^hiollita dall'acque, divenuta una feiToa e verde 
uoletta, e da tutti i bti ampiamente allargan- 
ioà, ù fece nn'alnlaiàone di mold uomiiù « 
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nmibe, tutti d' un'aris cotanto modesta, e à 
d' atti migurati e composti , che avresti detta 
tatto il paeie esaere stato educalo dalla ditina 
IfiDerra. Heatre cb'io tutto attonito e quasi 
mdto fiiori dì me rìmirava quella al nuova a 
dunnta geaeranane di genti , eccoti che nsàto 
fis loro un sacerdote, fece a tutti cenno che 
di tt ai partissero , e venutomi incontra , in 
^eita guisa mi disse; Salve, o ibraslìéro. Hob 
•enea volere delle stelle tu se' qui' punta cer- 
tamente. Lungo tempo è eh' en la bi» Tamia 
■spettala 3 imperciocché mancalo a qnaa^isol* 
chi la reggea prima da mohi anoi in qua, dap- 
poi ch'egli si mori, nhin altro fbrwtiero i qui 
capitato, e seppi che solamente a ohi viene d'al- 
tri luoghi è il reggimento di qiiesto luogo 
^ito ndle mani. Quantunque io mi sentissi in 
un «nb&o a bollac il cuore , sicché i polsi con 
fi-equentisaìoie acosse avrebbero dato a clii toc- 
chi ^li avesse un sicuro faidizìó delia mia alle- 
grezza, adattandomi tuttavia a' modesti visi che 
nell'isola avea veduti, volli dimostrarmi degno 
di cotanto onore col ricusarlo ; e fattagli molta 
belle scuse intomo alla mia picciola attività per 
un ofScìo di tanta importanza, ne lo ringraziai 
umilmente , coprendo la mia smisurata boria 
sotto il velo d un parlare dimesso. Il sacerdote 
adocclilatomi in viso , e slrìjigendo le spalle , 
presemi senza altro dire per mano, e mi con- 
dusse ad una grolla, la quale avea scritto di 
sopra: Pkira del cimento, dove, entrato ap- 
pena , vidi da ogni parte Tisplendere tant' oro 
naasiocio e tanta riodMua (Ugello, che, aj>peM 
ara «he M»i desto, la potrei iniiiiB|Uiare, 



non die descrìvere. Non sì tosto fui entrato 
colà dove così mirabile tesoro si slava rac- 
colto , che il sacerdote rivoltosi a me, e, più 
elle prima non avea (atto, lenendo gli occhi suoi 
fissi e attenti nella mia faccia, così prese a par< 
lare; Vedi tu quest' abbondanza del più deside- 
ralo metaUo del mondo T La vedi tu? Ricusando 
tu oggi la reggenza dì questi popoli, sappi che 
tu hai tutta questa ricchezza riSulata ad un tem- 
po. Non è perciò eh' io non ti lodi grandemen- 
te, e non esalti la tua virtù fino al cielo, che 
potendola possedere , anche f^uridicameate e 
per ispontanea olTerta che ne yeaae a te fat- 
ta , tu ti sia contentato della tua sintisaima mo- 
destia , e di vivere una povera vita. Dappoiché 
to non hai voluto essere padrone di quest' oro, 
che pure era tuo, n'avrai in iscambio molte 
canzoni de' nostri migUori poeti, e una pub- 
blica oruzione delle tue lodi , fatta dal più ele- 
gante dicitore di questo luogo. 

lo voloa riugruziarlu di tanto &V0Te; ma le 
parole nii s' appici;3vano alle labbra ; le brac* 
eia , cbe pur volevano con l'aiuone asMCOodare 
la lingua , stavano ciondoloni , sicché non po- 
tea levarle; e per giunta era divenuto nel viso 
pallido come bossolo , ed ogni mio alt» pale- 
sava che né le canzoni de' poeti , né M di- 
ceria dell' oratote poteMo compensire il dis- 
pKtere della perdala rjcohezza. Appena dunque 
IO avea proferito db grammerci rimasomi mezzo 
nella atnnNi, cbe U mia guida si diede a rì- 
dere sgangherataowdle, e mi dÌMe:A che tam 
tu con una intempestiva mmulaiioiia dimostrate 

Gozzi Gaotl -FeL L aS 
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non vera modesli.W <• il ijih' di CiloiÌ con le 




giuolo ilegit animi altrui, per comprendere 
l'inlrioseco valore di quelli, Paxzo 1 vieni; e poi- 
ché lo puoi giustamente possedere, abbilo, che ' 
non i male uhe tu l' abbia. Poco mancò cbe 
non m'uicissero le lagrime vedendomi manifè- 
■Uh) pnr Olì ipocrita dinanzi al mio condoRìe- 
re ; eon tutto ciò ricreandomi col pensiero delh 
mia novella grandezza, giumi fra me, che aendo 
divenuto di tal tesoro poswdilore, volea da indi 
in poi &re con caso speiienia di qaanti mi ca- 
pitanilo alle nuiù. Intanto ih nubblicato per 
vn trombetta, cb'io ara il novello rettore ud- 
r isola ; ù fecero le fèste aotrani , e molte ma- 
gniSoenie, cIi''Ìo in Tero non aù come io »n so- 
gno d'una notte poiuDO cotante e così varia 
cnse accadere. Mentre che si (àceano le feste, 
io posi l' occhio iildosso ad un giovane , il quale 
mi p.irea die traesse profondissimi sospiri. Du- 
rando con infinito desiderio nna fanciulla , la 
quale all' incontro o mostrava di non porvi men- 
te, o talora con si brnsdie occtiiale lo rimi- 
rava, che avrebbero atterrito ogni uomo, e fat- 
tolo uscire di spprania ppr sempre. ,M' informai 
da certi isolani della loro condizione, e inlesi 
che Ih pnrisiìma giovinetta era Gore d'onestà, 
e odiava à gli jiomini , che non potai compor- 
tare di vedergli. Oltre alla gran voglia ch'io 
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tra ragione mio desiderio, e Tu di fare sotto 
alla reggenza mia fiorire co' dolci vincoli de' 
marilaegi la popolazione di quella. Per la qual 
cosa chiamato il giovane a me, e datogli una 
grandissima somma d'oro, gli dissi (quello che 
n' avesse a fare ; e che di quello eli' egli faces' 
se , venisse a rendermene ragione. Ritorni egli 
fra poco , e dissemi che avea prima ofìfetto alla 
giovane una certa quantità di quell'oro, e per~ 
ciò ricevutone un grandissimo rabbulìb; onderà 
stato (liiMiBalo ari accrMpere la <nmma, ma senza 
prò : e clie fanalmente avendogliene quanto poa- 
sedea proferito ■ avea notato die la fanciulla 
seni!' allro dire, tutta coperta il viiO da una 
liammoliiia di verecondia, gli avea voltale le 
spalle. Allora io nuli' altro rispondeiido al j;io- 



dilr j. Id I I I 11 

deporre tutta lieta la sua ruvidezza. Dopo la 
pntna spcniui/a ne irci un altra in un veccliiotto 
daustens.Muia vita. i\ quale per un certo val- 



appare. 



nilie 



I per Luscar.si 1 illecito 
guadagno, s io non gli .avessi m segreto nn- 
làccista la sua iDgordigia e il mal fondo del' 
l aoiDio suo tanti anni tenuto copflrlo pri solo 
timore della vergogna. Che più? io toccai in sul 
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■Bggtixi] dell' oro eli mimi «ti doe anùd Ae p»- 
reaoo dd solo btelletto ed ud corpo, e fidi cfae 
tutto era Gnùone. Feci prova di miirìti e mo- 
gli, dì fratelli e Bordile, di padri e figliiioli, e 
vidi che i tìdcdIì della parentela e i legami 
del più legittimo amore rimanevano dinanzi al- 
l'oro una sola apparenza; e benché non la- 
sciassi in effetto nascpre scandalo veruno, m'av- 
vidi tuttavia che gli animi umani, cimentati allo 
splendore di questo metallo , scoprono I' elTet- 
tivo laro valore, e qiianlo hanno di mondiglia. 
Mentre ch'io s, rivela in un qiiailerno le fatte 
speripn/c, e ad una ail ima v'aggiungeva certe 
aiiuola7,io[ii , mi svegliai , ripetenilo le parole che 
avea veduto sulla grotta scolpite: Pietra del 
cimento , pieira dd cimento. 




Scendendo jeri dal Ponte di Ria ho, nii ab- 
battei a vedere un cieco guidato a mano da 
una femmina alquanto di Ini più giovane, la 
quale volea guidarlo da quella parte dove i 
gradini sono piil bassi e spessi, ed egli volea 
a forza andare per la via di meno. Addoceva 
ella per ra|ìoae che in qne' gradini ngiuK U 
piede, misnrab» ai primoj trovava la oteisa 
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proporzione negli altri tutti, laddove ne' mag- 
giori, c che haono qu eli' iotert allo piano di 
loez/o, ella era obhIig.iU di tempo ìn tempo 
ad avvisamelo, ed egli vi si^dppuociava. Non 

tenderla; e mentre cìi'ella con la sua poca 
forza donnesca lo tirava da un lato , egli con 
le sue nerborute braccia la fece andar dove 
Tolle ; tanto die la cosa aodb eomn avea 
detto la femmina, di' fgli incappò ad un pas- 
so, e cadde come una civetta stramazzata, ti- 
rando seco la poverina che non vi avea colpaj 
e l'uno e l'altra ne rinia.'iero malconci, e si 
levarono infine, dicendo: Tu fosti tu, anzi tu; 
e s'accagionavano I' un 1' a Ilio d"lta caduta. Io 
feci appresso un buon pezzo di via , entrato 
in lina fantasia poetica, e dissi fra me: Vedi 
ostinazione! Se cpiel cieco bf■,^llale avesse pre- 
slato orecchio alle parole dplia donna, clie pure 
avea occhi, non si sarebbero rotti la faccia 
né l'uno nè l'altra. Ma che! l'uomo b/slin, 
per esser più vecchio d'anni, a. ri credulo 
d' intenderla meglio di lei. Ma che vo io làr- 
neticando intorno a' latti altrui? N m ba forsB 

cieco e la donna clie Vi'de! Non avvisa forse 
la buona donna l' ostinato cieco mille Volte 
ch'egli taccia o non fàccia una cosa, ed egli 
non le ubbidisce mù, onde tocca alla pove- 
rina di cadere in compagnia di quella bestia 
con tanta liirìa, che talvolta si rompimo it 
«olln PaD9 e Taltral EgV i por vero che d 
|Wr tfesHte' tutti d'un peiso e iulerij « aiamo 
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Ànù in due porzioni, i'una delle quali è cuo- 
re, e l'altra metile. Il primo voglioloso, info- 
cato in ogni SUD volere, senza occhi, vigoroso, 
e pieno di sli??s; l'altra d'acuta risia, giudi- 
ziosa, inai'-iKi dA vero, ma per lo pili vinta 
dalia bestisliLj cìifl compagno. Vegga chi legge, 
dove mi eoMdoise a passo a passo il pensiero! 
Egli t pure una gran cosa, diceva io, die si 
sieno aperte tante scuole nel mondo per ammae- 
strare la mente, e che con infinite diligenze, 
esercizio, pratiche e mille sudori si sieno or- 
dinale tante cose, cominciando dall'alfabeto, 

E ET insegnarle ogni scienza; e die l'altro s'al- 
ivi da tè a sé qua! ne viene, senza altra 
cura, tanto che gfi par buono e bello solo 
quello che vuole. E tuttavia pare a me che 
si dovrebbe prima insegnare a lui che all'al- 
tra, dappoiché si puf) dire ch'egli sia il figliuolo' 
primogenito, e venuto in vita avaoti di lei. Non 
ha ancora la mente acceizali due peaaieri in- 
neme, ch'euo ntoatra le TOgHe aue e U mo 
vigoroso furore^ e dove aono ^ apparecclùtti 
maestri per ÌDduÌRiarloT Intralo con lotico va 
acquistando di giorno in ^onio maggior forea 
e pit sorti di vohmA, e gik aM cominciata 
a Are a suo mòdo, ohe b sorella appena avrìk 
dato segno di visione.' Eccoti a campo i maestri. 
Chi le la entrare pe^li orecchi del capo il latino, 
chi il greroj uno ta tenipcala ton la geome- 
trìa, un altro con la loj;ica, chi la ilagella con 
i'arimetica, sicché a poco a poco la giungerà 
a conoscere quelle poche e scarse verità che 
sono al mondo. Ha mentre ch'ella si *ta in 
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(|nRlclie tothle contempluione, il caore avvi~ 
liippato iD cerle »ae perscrulauoai giosaoUne, 
suona , come dire , un campa nel) uzzo e la 
clilsiiìit a se. Ella , eli e la padroiiu e Ba^ 
pnriia se ne adegua, e non vuole udire: ma 
egli rit'icca, e tanto suona, die la stoidisce; 
per litiacca la comincia a piegarsi a Ini, O 
finalmente pli 11 Illudi» ce : e M 'a olire la cosa, 
eli elht s ini 111 eri; e tuUa m lui, uè ricordandosi 
pili disilo sliidialo, la ne va seco; sicché di 
gnida ohe dovea essere, si lascia giiidaro per 
nulle laiicrinli e ravvol^iiuenli da fiaccarsi il 
collo, Avviene anclie talora ini altro caso, clie 
i'clla ncfjli slndi suoi diverri troppo altamente 
conli'm|)laliva . c (|iia.si uscita di aè , tanto ciie 
non odi. iiieii il cliiiimarc del fiatillo, quPSU 
rinijine iiuu ftcìui-rii , nn dappoco. C come uà 
peizo di rai iK' irilrii()iiiiila ; ed ella e una cosa 

B s jpnereblie fare nn bell'accordo di due scuole 
almeno insieme, sicché cuore e mente faL-eisero 
eonie la bocca e le dita col flauto: 10 vor- 
rei clie il cuore KolHasse a tempo, e la mente 
reggesse il lìato con la aiia bella cui^uiziune, 

Perciie tuttadne garbatamente si concai uuisero, 
10 vorrei che, siccome si procura col mrizo 
delle scienze d' tn se filare la vcrit.. a lei , s a- 
pnsseio alcune scuole assai p;-r tempo da atn- 

natura seniplici, buone, misurate, ordinate, e 
lab, che aerbusero m si una certa garbate»» 
di giulo, la quile ateace MMuigliMm e paren- 
Ida con quella vcntà che Tengono dalle tcwou 
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Illa meole insegnate, a si potBWeM legtr &eàl- 
menle insieme e far palla, come l'nganto vivo. 
Se l'armonia eli' esce d»ut mente e dal coora 
ben concoriiatì a suonare ordinatanunte, Amm' 
cosa che potesse perveoire agU oreccln, s'em- 
pierebbe il mondo di dolceiza, ni ni audibo 
iniuica più soave di que^. 



Drt ciOttiidimD mbit TOineoemcrìa Aniuigiin. 

- Anassagora fa uno de' più begli umori del- 
l'anticliitài cioè di que' tèmpi ne' quali gl'in- 
teUetti si sfogavano a dire te piìt strane ojnnioDÌ 
cbe potessero eatnze in capo amano. Costnt 
Toleuo dimostrare alimi di che fossero Eitte 
tutte k cose del mondo^ inventi una certa 
bocenda nominata le Oneoemerìe, oome ohi 
dicesse roinntìssime pwtipelle Mmigliaati, le 
qiuli andavano a ritrovarsi insieme in questo 
modo. Tatte le minime dell'ossa, o v<^am 
dire gli ossirini invisibili s'accollarono insie- 
me, e si legarono per forma che n'uscirono 
l'ossa; le venuzze andarono a ritrovarsi, e 
composero le vene; i sassolini si visitarooo, 
e n'uscirono i sassi; e, in breve, tutte le par- 
ticele somiglianti con dolcissima amiciua si 
coltegaroDO, e teem tutto quello che si vede. 
E pw&, diceva egli, se vm volete vedere cha 
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cosi sia, nolate tjuello che noi mangiamo, Ajjli 
occhi Dostn il pane parr^ tutto una cosa, I ac- 
qua lo stesso; e tuttavia tanto nel pane, quanto 
nell atfjiiB, coniPcliÈ le non caggiauo sotto 
ocelli nostri, ti dtbboiiQ essere iiiliiiite di que- 
sle pnilirf:he, uiij porzione delle quali, soini- 
j;liando alle ngne. corre alla Liuie de piedi s 
delle mani, e fanno crescere l'ugnej altre, die 
aoinij^liano a capelli, vanno alla cotenna del 
capo, e a a«°iiin|>oiio alla capellatura; e cu^l 
dite de nervi, de muscoli, de' polmoni e di 
quanto altro abbiamo nel corpo. Di questo 
trovato parlano Lucralo, l'klarni. e altri die 
CI lianno lasciato qualche uiemoriu dej^li anti- 
clii lìloaoli. Io credo die Anassagora si preii' 
desse un bel passatempo a studiare la varietà 
delle raschiature clie concorrono a formare 
nomim e donne; quaL particelle &bbncassaro 
il cervello e il cuore degli avari, de' liberali, 
de' femmiliaccioli , degli studiosi . e in somma 
d ogni cenere di persone; perchè cerlamenta 
non potrebb' essere che tanta varietà fosae 
composta d una medesima pasta. Di questo 
sollaxto 10 ne ho avuto una parte stanoUe 
dormoado, percfaè dopo d'aver letto il verso 
da me allmlo di «opra, m'addormentai col 
pannerò deU'OniMienieria, e feci il sogno che 
tegae. 

SOGNO 

Entrai, non w come vi quando, in. un' an>- 

C'a e balla campagna , drcondata da tntti i 
lì di verdi alberi, e innafGata da' rufoalU a 
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sopra tulto si risplendenta , oba da dÌuii UIo 
veJevasi la menoma nuvoletta che sopra (Tessa 
l'aria occupasse. 

Da tutte le parli dì quella menavano le brac- 
cia quasi ionumerabili lavoratori , i quali tut- 
tavia non adoperavano altri strumenti, fuorcliè 
seghe e lime, e aveano dioanci a sé molte 
malerie , sopra le quali esercitavano le mani 
e i ferri , rìaucendole in mirmue ; e ognuno, 
separatamente collocavi la eoa limatura e se- 
gatura per modo, che qua e coli si vedeano 
atmrestatì iofiniti moaticalì di quelle. Ueolre 
cn'io stava lutto attento, o quis' '■"^i ^ ""j 
mi osservare quella onova geoerawiDe di la- 
voro , ecco eh' io vedeva sprìru oell' Olimpo 
Dna grandissima porla , da cui vedeva ionanà 
a tutti uscire Giove , e diclrogli mia huga 
scliìera di Deilì) e a poco a poco ne vennero 
a terra , e giunti nella campagna in eh' io mi 
trovava , si posero io un beli' ordine a sedere.^ 
Voi vedete, o compagni, diceva il padre da' 
Nomi, cbe le -cose del mondo eoli' andare del 
tempo si sono iiivecchiate, ed è nato an mi-' 
scìiglio tale, che la stirpe degli uomini sembra 
&tta di tutt' altra materia , e affatto diverta da 
quella che Prometèo adftperò nell' edificargli } e 
non so come nelle particelle d' alcuni sì soop 
mescolate quelle degli altri ; ami sono entrate 
oggidì a formare corpi d'uomini e donne di 
quelle minuile, eli' erano l iserbate solo a cora- 
^rre altre cose nell' universo. Peli di lione , 
artigli di nihbio , code di volpi , nervi di ber- 
tneda , bacchi di dvette e lii^ne di pappagalli 
si SODO mescolale a formare uomini e doane. 
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ì <]naU DUI nnDO piò quello die si vogliaDO, 
ni quello cbe ai sìeno , a cagione di cosi fatt» 
mistura. Ma sopra ttitto mi sbigollisce che Uomo 
nolomi zzando sottìlmeitle a questi pairati A m 
corpo di fetnmina , per rirenritii di che Gmh 
fatto , mi di.s.se clic la luai^gior porzione di quello 
era composto di muscoli gagliardi e vigorosi, 
di che SI ved^a eh erano nelle feaimine pas- 
sate le particelle dc'mLiaclii^ e clie sopra tutto 
giurerebbe d' avervi trovato nel menlo alquante 
minuzie cbe gli ]>areaiio uno strato di barbe. 
Tanto m' alleni rjufjla noviia. die io no» volti 
vederne allio. iil> jiid.ir p,ii olire col ricercare, 
tenendo [lei cùsn leiuia tLe se le poraioni 
BlabilUe a ioruiÉire il ru.n-cljio , rrano passate 
nella fcramlnn , dovnno all' mcuiil.o quelle della 
ll'^umma esseic nel ii,i,a( lilc> pasjatc. lo so bene 
i-lic lascuiiidu rorrprc la lacceiiilj a i|ueslo nioijo, 
a capo d un Inn^o leiupo il riioiiilo lorueiebbe 
allo stalo (il priEjia: ni> allro avverrebbe, se iiOQ 
che (](iandi. tjllr le |i.irUcelle aveisei'o sciimbiato 
liio{;o, lineili elle .'^i cbiaiuuiio ora inascbi , sareb- 

femmine , sarebbero maschi dei tulio Ma vm 
vedete cbe a ciu è necessario ({Lialelic niiglia|0 
d anni ancora, e die frallanlo questo scompiglio 
c niiseugliD disordinato è cagione non solo di 
cose straordinarie sopra la terra , ma die noi 
medesimi slamo con li mia mente cbiamati in a|uta 
da que'podii che non hanno ancora in sò mi- 
stura che gli ofTcnde. Per la oual cosa , o Mer- 
curio, dk ora subitamente nelh tromba j e fìi 
un bando che debbano qui venire uonuni « 
donne , ' perch' io- intendo che tieno ngoTemati 
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di movo. Appena egli eljbe cosi favillalo , clic 
Merrurio , poalo bocca alla Ironiha , fece un al- 
tissimo suono , f. da lutti i lati si viJi to a com- 
parire uomini e fi'onnine a'I udire la volontà 
di Giove. Il primo eh' egli si f.icesse aTidjre 
< avanti, fu un ccit' omiccialtolo clie avea più 
figura d'arpia che d'uomo, il quale, dopo uri 
breve esame fattogli da Momo , si scoperse 
eh' era il più tristo taccagno , e il più misera 
avaro che fosie al aonda. Io vidi allora una 
mirabile aperienu, che soiHandogIt Eiculapio 
da quetb parte dove sta il cuore , gli usci in- 
conlUMOle fuori per la bocca un notti liaiimo 
filmo, il quale A divise in più partì in aria, 
a m alto totvA udì certa pioggia , che cadendo 
poicia in terra , e da Momo disaminata sottil- 
m»ite, iU riIroTatO che quelle minutissime goc^ 
dola erano particelle che neturalnipnte doveano 
' concorrere a formare armi , uncinetti , cute- 
nelle , e sanne di cinghiale , e s* erano non so 
come introdotte a formar il onore di quello 
infelice ; a cui Eiculapio ne fece incontanenta 
un nuovo , traetidone la matoia dalle lìmaturo 
ch'erano quivi state apprestale, di cui fees 
una morbida pasta e di carne. La *eeonda che 
s' appreseniò a G:ove, fu una giovane ariosa e 
gentile, a cui soRiando Eiculapio, carne avrà 
fetto al prin>o , le usci di lincea un certo funio 
dì colore grigerognoto , il quiilp nuli si divisOj 

raunò e collegò tutto insieme , in'Ii coiDÌnci& 
a volare, diventato una civetta. Di subito venne, 
come il primo i anche costei provvedala d' un 
cuore, qnal n conTeniva alla «ua condiuone. 
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Non BO quante penne mì sarri)!»» anfEcienli 
a deacrivcre tutte le rirurmsgioni di' io vidi 
in ^lel luogo ; nè di quante ragioni fumo scor- 
gesti innalzarsi verso al cielo ; ma sopra tutto 
ni ritardo , eh* eaaendo andato io medesimo 
dinanzi a Giove , Elsculapio sfleriaò che , quanto 
al cuore, egli giudicava ch'io non avessi ìn 
esso porzione alcuna che non appartenesse ad 
un cuore umano ; ma che qualche particella 
avea nel cervello , che dovea concorrere a for- 
mar grilli e farCille. Mentre ch'egli avea Citta 
la bocca tonda, e cominciato il soffio, un al- 
tissimo scroscio di tabelle mi percosse gli orec- 
chi , ond' io destatomi all' improvviso , non potà 
ricevere la grazia del mio scambiamento, nè 
di veder quello di tanti altri eh' erano dinuui 
a Giove aj^reccfaìalL 



K Si maravigliano alcuni che nel mio ma- 
« trimonio duri uno scambievole auiore per 
•< dicìott 'anni , come se fosse oggi il priuio 
" giorno. Se mìa moglie ed io avessimo se- 
" guito il costume di Uitlì gh altri , saremmo 

0!!^i aiuiojati per modo che non ci potremmo 
Il più guardare In ticcia. Ma noi abbiamo con 
u motta avvedutezza e pensiero posto rlme- 
u dio a tutti que' mali che debbono dì ne- 
M cmélk d^vare dal possediraentó assoluto 
« e dalla continua pratica. Avendo io mia ^o- 
B vinena ^mimantato pà volte, qhe quando 
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I doverla amare per tutto 
ia vita. \e [,arh[ con una 
tza . e le dissi. Moglie mia 
rolufailiU del cuore □mano 
lammai in quel vicendevo 
onosco beiuasimo essere s 
al presente : m» cosi è fati 
rl<e la non può lunso lem 



a e iiuiLE . non può darsi che non ci venghianiD 
. ■ noja fan l'altro. Per la qual co» io d 
« jirego, quanto più so caramente, che qnand' io 

■ ti dirb obe io me va ceuaodo l'amore verso 
* di te, tu Don le ti abbia a male ; ma cer- 

■ chi anù ogni mezzo per iar si ch'esso rie- 
•r aca durevole per tutto il corso della mi'a 
- vita ; e tu apertamente mi dirai il mede- 
V Simo, qaando ti accorgerai die nell'animo 
a tuo esso si vada a poco a poco ammorzando. 
B La donna mia sparse a (juesto favellare qual- 
« clin logrimetla , e giurava .... No no j diss'iOj 
•> fu com' io ti dico ; e tanto ne la pregai , 

■ che fiunmo d'accordo. Non passò un anno 
a cb' io m'avvidi che in me ai raftì-eddava quel 
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primo bollore , e non anpea come delibe- 
rare a dirle il mso mio , vedendo eh' ella ' 
non era punU) cambiala. Con tutto ciò , 
fatto cuore , gliene iignificai .con quelle mi- 
gliori parole che potei , tremandomi quasi 
la loce per sospetto d' olTeiiderla. Fu però 
graiirln la m[a maraviglia, quando ella tutta 
nri'09»it,-i mi coiiressò cb' erano già passati 
Ile Illudi elio SI trovava nel caso mio, bea- 
iliH iinn avpfise avuto ardimento di palesar- 

tcrvi subito rimedio j e però , addio: tu atarai 

te volsi le spalle. Ella n'ebbe una grave 
pas.sione. e ledtndo in effetto eli' io non 
ritornai la sera a casa , in^plosi de) fililo 

le potea cadere sospetto veruno , le doleva 
Gno al cuore die si dovesse spargere la no- 
vella di tale abbandona mento , e nii scrisse 
la più cara e affettuosa Ifttera clie mi perve- 
nisse mai alte mani , alla ijuale io risposi 
coD altrettanto atCetto, e la Dotte andai mtlo 
■l)e «uè finestre con muàà e «ooDatori; « 
quando fii chiiua !■ MTeuta , Heemiù la 
compagnia ed entrai in casa rìdendo. Ella si 
rideva anch' ella della mia pania ; e Jm 
aniim in lai guisa ' rìoreati ritornarono ad 
amarai con gran lérTMe pw qualche tempo. 
Dopo alqnanli men una «era entrata in caia^ 
in ueamnio di ritrovarvi U' moglie, troni 
una polina di lei, nella ^ale ini arviuTa 
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- riJi'amo -'el [laualo. >Se volete pubblicare 'in 
a Ì9catnbio d'una novella queslu baja, (àtelo. 

RACCONTO 

Ritrovo negli anliclii annali delle Fate , che 
dolendosi una volta niolto agramente gli uomini 
d una citt^ della poco prospera lurtuna, e que- 
relandosi ognuno che le Faccende andassero 
male, due d «sse Fate vennero in deliberazione 
di iàr conoscere a quelle genti con uno evi- 
dente esempio . che si lagnavano aeoia ragio- 
ne. Per la qual cosa una d'esse, che si chia- 
mava Leonilla , andata a ritrovare mia sua 
sorella, che dimorava in una grotta di Fiesole, 
ed era nominata la Selvaggia, le favello in que- 
sta ioniia. Sorelk mia. tu sai benissimo qnnl 
sia la iioìtm i-oiidiziaiiL- . e quello che a noi 
fu st:ibililo il^l cicic: e cii È clip, dovunque 

prosperila della terra, e che appunto mancano 
pochi anni a scambiarsi la mia latagmne , a 
capo de quali io mi dovrò poi traraulare ili 
una serpe , e perdere questa mia cotanto mi- 
rabile bellezza. Tu all' incontro non bella di 
làccia, né d'atti granosa, sei dappertutto dove 
ti volgi, dalle avversila persegmtata , tanto 
che ti se' ridotta a vivere in cjiiesla -ipelonca 
per lo tuo meglio, nella quale col tuo buon 
comigho npan la tua vita contro la Dimiciiia 

Goral Gup. F^ol I. ag 



Digitizadii^ I 



[«aimugalo, non s 
:utladiie iufocati pe 



I" 



II-. uriiiiezxa in m.-ivìi[;':i!i ir a;i uni: 
prndenzB e bontì compeilaau . cu io non su 
^oti di TOi Mrh u più {brtunata in breve di 
r aocordarono . e furono m due ftncintla 
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tratte a aorle. A Feliciann tocuò Leonilla, e 
a Giainpagolo selvaggia. Non si puf) espnmcrR 







ì\ i^ll k\h bp|l^ 1 1 . 




l incoiLLLO uvea lanf ini 




tanto oiliava selvaggia , 




quali aHermano che non 




letto. Avvienile che di li 


1 a quali-Ile anno R«- 


berta si mori, e lasciò i 


;iii3 riccLuMma credili 



H SUOI fi(;liuoti : i qiiah . esinulo fr.i loro ri- 

polemlosi più comportare I mi I alti o, i! principal ■ 
mente ardendo Giampat^olo i)i gravissima stizza 
per U moglie 20ppa, divisero le paterne (àcoltà, 
e ognuno fu il padroDe della sua parte- 
li marito di Leonìlla, clic da qui ìd poi 
sarà da me nominata la Fata della Prosperiti, 
traportato ^uasi da un soave incantesimo, non 
cesMva mai di tenere gU occhi fisi nelle buone 
grazie e nella bellezia della moglie ; anzi , 
scordatosi alFalto della par<inionia mereaiitile, 
incominciò a farle vestiti d'oro e il'argeuto , . 
e a fornirla con preziosi? jiiflrc o li'inestims- 
bil valore. Erliìicò per lei un c;isino sopra un 
fiume, lece giardini , conviti, e usò ogni sorta 
di magiiilìceiiza. Non guardava più in faccia i 
parenti suoi, paretidogli d' esser divento qual- 
che gran cosa ; tutti gli scapestrali giovani 
quando volevano, andavano a cuna sua, e n'u- 
scivano come 80 fossero slati i padroni ; e 
•opra tutto avea dato commessione che noq 
ttu^e niai aperto F uscio «I fratetla. 



Ma in (|uel uiodu nppunto die un picciok) 
l'ivolelto (l'acqua, uscendo di suo letto, per 
le Tallì si disperde, se non è dalle rive oda- 
gli argini ritenuto^ non allrinienti il corso della 
prosperità svanisce se il risparmio e V eco- 
nomia noi ritiene. Non pasiiaroiio molti anni 
che b prodiganti sparite al vento luttL- le rie- 
chezze di FelicisDo; la negligenza glì sconcertò 
il traffico, e ouanto' avett m soggetto alla furia 
de' «^itOTL Ebbe ricono a coloro eli' erano 
«tati da tni «ccarenati , presentati , e con mille 
solemùti e maenificence trattati ; ma gli trovò 
die non conotrtKro uemmeno la «ua voce , e 
non à ricordavano d'averlo vedalo mai, I pa-> 
renti, du lui già dispregiati, ai fecero anch'essi 
helTe dp| fatto suo , e la Fata medesima della 
Prosperità . già venula alla line della sua Èila- 
GÌone , gli voltò le spalle e si fuggii da luL 
Égli le correva dietro , pregandola caldamente 
(jie seco si rimanesse ; ma che diremo noi 
dia gli paresse, quando egli vide la sua belli 
e cara Leonilla tiamutarsi in un subito in una 
velenosa aei'pe, la quale, lassandogli negU oc- 
chi lo spaventa del suo orrìbile aspetto , gli si 
tolse dinanu ? 

Quello die di lui fbs^, la cronaca noi dice, 
per oraj ma ritorna a raccontare Giampa^- 
golo, il (pule avea la Selvaggia presa per mo- 
glie, di'io al [H'esoite chiamerò la Fata del- 
l'Avversità. Costei, coraeche agli occhi suoi 
paresse la più sozza crealum del mondo , e la 
mirasse con quell'amore eoa cui n guarde- 
rebbe un oorpo morto, la non trabiciava però 
mai d'aatbr^ dietro, dovunque egb fosse; 
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e pereli'eglì avesse tutte le caconi £ Sarà 
sita disperazione, gli vome nuova ch'nn suo 
vascello era pericolato in DM re, che molte delle 
aue mercatanzie che naTÌurano in un altro, 
erfno stato prese da' coralli , e fioatmenle che 
un mercntanta a cui avea affidata nna ^an 
somma dì> dauari , era fallilo , e fuggitosi io 
altro paese. Di die il meschinetto non sapendo 
più che Girsi, ni a coi cMadere ajuto in tute 
e à coDtìnae calamiti, ricolto i pochi avanù 
che gli erano rimasi degli inrorloni swù, nsd 
della cittì, e venne dalla Fata JcH'Avreraità 
condotto , per dirupali monti ed oscurìsume 
selve, lino ad una piccìola villetta cfa'n« al 
piede d' una montagna. Dimorarono quivi l'uno 
e l'altro lungo tempo, dove la Fata per alle- 
viargli in parte le sue ètiche e gli stenti sof- 
fèrti, pare* che avesse migliorato la guardatu- 
ra j eli dava i migliori e più leali consigli del 
mondo, {nttcacdando sopra ogcii cosa di spie 
eareti il cuore dall' amor soverchio de' bem 
della terra j e Tammaeslrava a rispettare gl'Id- 
dìi , e a mettere tntta la sua Gdiicia nella prov- 
videnza e proiezione di qiiplli. A poco a poco 
fece sì con le sue buone parole, che lo ren- 
dette più umano, più umile, più modesto, e 
gl' insegnò ad aver compassione del suo pros- 
sima, mettendc^K nell'animo un vivo dcàde- 
rio di coalÒTtare gli sventurata 

Sa/^, lUceva ella, che tu non mi conosci 
baie ancora; ma io tono dì mia natura tale, 
che gl' Iddd non mi mandano altro che a. 
queffi uommi che sono tonati da loro; im- 
Petrocchi non tolammte io col mio cùsttme 
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e Con le mie parole gli aiimmesfro p.-r nttiilo 
eh' essi divengono nirgliiiri pfr l,i secondi! i-iia , 
ma, disponga gli animi loro in giiim che pii'i 
cari lóro riescono o«b' mod^ ntti piaceri che 
ù possono avere nella presenta. K non allri- 
menli c/ie il ragnateìo , di fuori lissatilo , cerca 
asilo nella porle più intrinseca della siia lela, 
F anima sconsi^ata nel vetkrm, e IribuUUa 
per mia cagione , racco^ i suoi sparsi petf 
sieri, a in sè sìessa ti r^u^ per trovarvi 
felicità. 

Tu non sai quantì grandi uomini io aliliia 
sulla terra allevali, e fenduti celebrali e chiari. 
Tu non sai, ti ridico, ancora ch'io sia; ma 
dalla mia scuola salirono Socrate e Catoni; 
a quella sublimità che gli re'ulcrà sempre 
esempio defili uomini pià solenni La sorella 
mia , che tit vedesti sì bella e ridente neW a- 
spelto , mottii facilmente tradisce e abbandona 
ì suoi più intimi in preda alt' angìsda e alla 
disperazione, li II' incontro io , intendimi bene . 
non mancherò nai di condurre coloro , i quali 
vorranno prestare oreccitio agli ammaestramenti 
miei, in qui gratissimi Imgfù ne' ^uaU di- 
morano tran/juitììlà e amteruata, 

AacolUva Oiampagolo le sue parole con ma- 
raviglia gracdisasioui , e comechè la gli paresse 
nnàta di sè , pósta afàito , avrebbe gin- 
iato, nwrdiiidob b bccia, che quella sua 
prima braltexM s'aodasie minorando ■ poco 
a poco. Sentiva deotn» al cuor ano cba di giorno 
ìa giorno avanin quel grand* Odio che atea 
contro ài lei conceputo. Essa gli ripeterà molto 
■pejiio la mainma di quel filosdb, che qaegH 
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uomini 1 quali lianno di minori cose bisogno , 
J11U a ac!costano allo slato degli Dn, i quali non 
abbisognano (ii nulla. Stimolavalo di quando 
in quando a rol»'re gii ocelli a mi^ltaja e mi- 
gliaia di persone molto più sventurate di lui, 
in iseaiiibio d arrestarsi a guardare coloro i 
qnaii viveano m magnilicenze e grandezze ; • 
a chiedere agi Iddìi , la iscBinbia di ncchma 
e fortuna, anima virCuon, tnnqtidlo stato, yitt 
senza macola, e, in breve, morte di baom 
speranza ripiena. 

Vedendo essa che ogni di più tranquillo di- 
veniva e migliore, comecliè nè l'aspetto suo 

SDtesse inspirargli amore, nè la sua compagnia 
ivenirgli grata giannnai, gli disse finalmente 
uD giorno queste parole: 

Giampagqlo mìo, sieeome U fimoo vale ad 
filare foro, tu dà sapere che gflddiì hanno 
Mia a me, che tono la Fata deW Avversità, 
faeollà i lunare lit virtù negli animi umani. 
Giraldo io al presente compialo in te questo 
l^eu) , altro non mi rimane a Jàre , fmreki 
andar lontatia da te , a compiere quello che 
sarà di me stabilita dal cielo. Il Jrafel tao 
Feliàano , a cui toccò per torte <f amniogliarsì 
con la Welld mia, che la Fata era dMa 
Prosperità, con tua tanta invidia e dolore, 
dtmo d'avere per isperiema conosciuto guanto 
(g« abbm neUa stia elesione errato, venne^nal' 
malte dalla morte «cràfoo da tot b^liiUisim» 
vAa. Grande avventura ebbe veramente Giam» 
pagalo, a ad toccò bavere in compagni» 
^Avversità; e / e^ à ricorArà, come dee, 
talvolta di lei, ia son certa di' egfi farà ■ano' 
ra{ù(àna vita e ma morie /elice. 
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Non si tosto ebb'ella terminale queste pa- 
tote, che gli sparve dagli occln come ombra: 
Ina quantunque in quel punto le fattezze di lei 
non paressero a Giampagolo InaolTrnbih . e;iTi7.i 
vedesse una certa malinconica bilU'zza: tnlla- 
via , come colui die non avea mai jiotuto sen- 
tire una menoma ravillozza d'amore per lei, 
non ebbe punto dispiacere ch'ella partisse, 
né voglia di suo ritorno. Ma comecliè avesse 
molto caro ili non vederlasi più a'Ilanclii, non 
gli uscirono però mai di mente i consigli rice- 
vuti da lei , e gli si legò al cuore come un 
tesoro, e seguendogli sempre, divenne final- 
mente felice. 

Dj U a poco fu in istalo di Hnnorare il i!iin 
traffico : riloriialo alla patria . ed avfndo in 
breve tpmpo acqlil^lato i[ii:ii)to gli In siiHieipiili' 
per avere gii ellptlivi ai;j e hcni della vila . 
comperò un buon poilerrtlo alla città vicino, 
e quivi SI slava il più del tempo in grandis- 
sima pace. Spendeva i giorni suoi nel piantare, 
nel coltivare un giardiiirtln . nel risparmiare 

iterate passioni . e in sommai mettendo in pra- 
tica in ogni suo atto la dottrina insegnatagli 
dalla selvaggia. AOpra tutto provava un indi- 
cibile conlentez7,a quando entrava in una spe- 
cie di celìetta . o piuttosto romitnro , eli' era 
in fondo at suo ei^riiinelto, in una seivctia di 
ioiti alben, e niiuiidalo le muraglie di fiorite 
piante. Da vicino vi scorreva un ruscelletto 
di fresche acque , die uscivano da una col- 
linetta viaoa: « «ulta fronte vi fece tcolpm 
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□a' ÌBcrìzi6ae che dken a un dipresso in qae^ 

•ta (orma: 

in QUESTA CILLEITA DA' TtOKI COPEBTA 
ABITANO TERCTÀ , LKERTÀ , CONTENTEZZA , TIRTIf. 
O VOI , CHE «DEGNATE QUEST' DIULE DIUOHl , 
mmU QDAL GRANDE E NOBILE PALAGIO 
VI FU6 DAH HEOLIOI 

Moli GUmpagolo in cth midto avanuU| 
onoratff e pianto da tntt' ì migliori. 



tonù eumpUt ditiar f\iiu 



Io vorrei sapere un tratto qua) significato 
A nome di iìlosofo,e che cosa sia quella 
i lie (ìloiorm vien chiamata. A Iflggere gli An- 
tichi , r è amore di sapienza. Ma BOtesta sa- 
pienz» in qual modo avea ella a ritrovarsi, ■ 
dove , per volerle bene ? Ognuno di que' gra- 
vissimi capi i quali additavano la via altrui , 
e insegnavano l'abitazione in cui ella dimo- 
rava, chi diceva: ella sU in cotesto luogo ^ 
clii in cotesto altro : e ad o^Ì modo non do^ 
venero aapve nè dorè ibi tana , . ni oU là 
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fofM ; perchè odo li dipingeva con uno aspet- 
to , un allro dicea che non fosse vero, mit 
che la Taccia saa avea altre laltezze) siccliè a 
me pare die si bcccasMTQ il cervello , e che 
fecciidosi torct; e lanterne per insegnare altmi 
la via, rompessero Gnalmente il collo ■ sè e 
a chi andava dietro « loro. Di qua aTTenne 
-' che , col passare de' secoli , ^li nomim , non 
' avendola inai rìlrovati, scambiarono opinioDe, 
a la cercarono per vie coà strane e così nuove, 
ohe sì diiamavano filosofi fino coloro cbe da- 
'rano ad intendere oltmi di signoreggiare al- 
l' bfèrno, e di upwe m quel punto di stella 
s'avesse a candur fuori un esercito e ad az- 
zufìàrsi coi nemico. A di smi'i un cerio GdìiIo 
Boniilo s' ac<]uÌ5lò il nomp drl maggior mosol'o 
di 2"^' tempi con le più strane prove dtl 

sìeIìo , e ricorreva a ini come ad oracolo; ed 
egli, dando ad intendere d'' essrre un incanta- 
diavoli , si spacciava d' psspr lilosafo con qne- 
sto mezEO. Se mai la lìinsofia fa occulta, ell'è 
a' bostii tempi. Ognuno secondo II suo tem- 
peramento ed umore cliiaina filosofia quello 
oh' egli & , e non ai dì altra briga. Tanto è 
filosofo uno il quale i eoUetico e insofferente 
d'ogni cosa, quanto un altro che sarebbe-alla 
a «offrire rU.^ kIì fo^se mozzato il naso. Il 
saper ben piii(!;ir^i p.pIIc cose d' amore è fi- 
losolia , ed ^ li'osoliii il giiidarsl male. Un. 
uomo il quale lawi andare le CiGcende sue 
domesli^e come le vanno da sè, i filosofò; 
OD altro cbe giuochi gli occhi d«Ì capo, poi 
«nere atiroato anch' egli filosofo; e, in Irnve, 
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Juello che si voglia, che non si stirai Glosob 
a , o noD si cliiami talora con questo pre- 
libalo nome, lo Ito sentilo spesso anche <jual- 
che femmina ravviluppata in tutte le brighe 
Ani mondo , che di tempo in tempo diceva : 
Trista a me se non fossi filosofesca , vi so 
dire che I* filosofia tni giova. Tanto che per 
«juanto io làntasliclu, non so stabilire iu che 
sia riposto il vero fondamento dì questo nome. 

Tati capricd mi s' aggiranoo- pel cervello 
ora sono fioche noltì pusata, quando addoF- 

qoello che racconterà qia^^o! 



Ptreami di vedere una femmina non altri- 
menti fitta, che colei la quale è dagli antichi 
poeti per la Fortuna descritta. Veniva essa in 
uu iMTicella tutta dipinta , e cosi da' venti 
favorita, che a guisa di saetta fendeva Tacque, 
attorniandola i marini Dei e le NereiJi , che 
1 canestrelti di coralli e di 



Costei approdata colà dove io era , e faltomi 
cenno con mano die seco n'andassi, accom- 
pagnò l'atto con sì benigna e graziosa fàccia, 
ch'io senza punto mettere tempo io mezzo, 
salii sopra nn ponticello eh' era slato gittato 
dal suo le|oetti> aUa riva , e che incontanente 
dc^ il mio salire venne alla navicella ritratto. 
Hai non fa il mìo cnore tocco da tanta alle^ 
grena, a vedare cba dovunque U vaacdietto 
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passava, fiorivano d' intorno le sponcje , can- 
tavano gli uccelletti, e parca che cielo, terra, 
acqua e aria salutassero la mia condottiera , e 
le usassero ogni favore. Mentre clie uno zefiro 
tutto amorevole con uguale e dolcissimo toKo 
feriva la vela,- la mia novella signora fàltoon 
■edere appresso di aÈ, in tal guUa mi comincib 
a Gnellare. Io credo che la alla fàttene ini 
kìcodomm; percfai quantunque io non mi ùa 
fino qui mostrala molto Ina amica, In non hai 
perA cesMto pammii di seguirmi e' dì guar- 
darmi da lontano quanto pobtvi; tanto cba 
■n' avvidi beiusnma che la mia immane 'ti 
dev'essere rimasa scolpita dentro. Per la qual 
cosa lasciando stare dì dirti cLi io sia, bastili 
per al presente il sapere la cagione die a la 
m'Iia fatto venire. Egli è gran tempo che Iti 
farnetichi per intendere qual sia la lìlosofia, e 
in elle si stia il vero nome di filosofo. In 
prima voglio che tu sappia, die coli dov'io 
non sono larga dispcnaatrice de' miei doni, 
filosofia non può essere, ma solamente una 
inanellerà che a quella somigli. Dappoiché gli 
uomini dalle necessità della vita continii»menta 
travagliati, comecché di fuori- pos.iano fare buon 
viso, hanno però dentro al cuore un continuo 
tarlo che gli rode, e un mortifero veleno die 
a poco a poco tfjf^lie loro il fiato. Io li potrei 
provare die Diofjeiie era mi ipocrita, Arislippn 
iin adulatore, A.ristolile un cortigiano. Ma ni 
io bo voglia d'erudizioni , nè tu che ti stai 
quasi tutto il di e la notte spenzolato ani libri, 
avresti caro cVio ^emfrimsi ora gli oreochi 
cm aUcgaàoffl di owe aatiahe, Q proposito 
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mio i di (arti vedere una mia bella e flcmta 
iCDDla Al lilosoBa, nella quale i miei discepdi 
hanno ritrovata quella trancjmlhta clie Mioerva 
noQ Ila mai saputo far a siiiii seguaci ri- 
trovare. L già, mentre eli io [i parlo, eccool 
gmnti a riva. Diceva la mia scorta il veto. 
Approdò la barchetta. Scendemmo. Io non so, 

0 lettore, m ijual modo o con qual eloquenza 
ti polrb descnvere il luogo, quale l'appresentu 
dinanzi agli occhi miei. Vedevasi in Riccia un 
palagio con aemplica architettura edihcato, di 
tanta capacità, che potea un gran numero di 

1 tersone contenere. Lo circondavano da tutd i 
ati lotte quelle ricchezze che possono oflenrB 

1 meglio coltivati terreni. Di qua un'amenis- 
sima corona di colli verdeggiava di pingui uli- 
vi, di là una spaziosa pianura dava certissima 
speranza di biade; ed un terreno vedevasi tutto 
di vigne vestito da un atlr^ parie; e da un' al- 
tra, quanto potea giuosne 1 occiiio, .-iciiipp- 
vanai prati coperti di niiiiiita eina. ijitn e oul.i 
rósa da infiniti braiiolii di pecorullt. Al rifiatare 
entrava per le canne un aria piena di tanla 
«alute, elle se ne nlaceva il corpo m un mo- 
mento. Gli occhi crani) ledati da un dolce in- 
cantesimo: l'aninio era in essi. Vedi tu, diceva 
Ahi Queste sono le facoilà ddle quali ho 
1 mifii discepoli provvediili. .S^ppi pero, che 
quando io ti dico miei dtsc^'poli . i|iicstn e .-!a 
Bcherzo. Lascio l'onore dell rlraioiie a loro. 
Eglino furono che scelsero questa pacihca vi- 
ti; e arricchiti da me con lutti questi prefion 
beni ohe tu vedi qui intorno, non nenuroac» 
a dwpenlar* i beaefit] miei con k Inm ddl« 
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|iMrioiiì, ma di fumé queir uso die sìa ili 
grandissimo prò a loro , e in grati ufllzj d' o- 
spitalitì impiegarli. Vieni , e vedrai in qual 
forma paesano la vila loru, e ijiiale accoglienza 
facciano a coloro rhe ipa ne vengono. CoA 
lì'Mo, ai.'coslasi all'uscio, e seco raì conduce 
al alio fianco. Non vi fu chi con mal TÌao 
s' apprese n lasse. Vcdeasi l'ibrìU in tutti gli 
aspelti, e in tolti di fuori apparìvm Fintona 
conteiitez?,a del veder geati, dell'accoglierle, 
del vezzeggiarle. 

Feci la prima spcrtenia de' molti agì di quel- 
l'immenso palagio nelle acale; perchè laddove, 
a salire altrove , io avea provato sempre un 
certo alTanno nel caaso, e uno scapilo nelle 
ginocchia , per la soverchia altezza de gradini , 
quivi all'incontro non lui parea d'andare al- 
1 erta; perchè con al studiata misura furono 
dall' arleUre laglìab e posti , che poco più vi 
h' alza il piede a montare , che a movere il passo 
altrove sul piano. Qiijindo fummo su, non vi 
fii alma cerpmonia ; tanto che la casa de' filo- 
sofi mi parea mio propi io albergo; e potea an- 
ilare e venire a mio beneplacito, o ragionari; 
di quello clic avessi voluto. In tutte le ramerà 
vedeansi libri d'ogni qualità e ragione, Nè mi 
ricorda mai d'avere in altro luogo veduto tale 
abbondanza d'antichi e moderni scrittori, quanto 
quivi in una nobilissima stanza raccolti. I ra- 
gionamenti erano tjuali si convenivano a dot- 
tissimi nomini , e in ogni argomejito si diroo- 
ab'avano periti nelle buone dottrine. Ha non 
crediate peti cEie adcgniuero di tempo in tompa 
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' di bvellare ■ncora di cok della villa , e appu*' 
. tanentì alla coltivaiione della tara, da'Je cui 
TÌKere tra erano il modo di potere agìatameala 
vivere , ed usare la loro cordiiiiU eoa altrui. 
Ogni segreto sapeaiio iotomo ttio-iaouté peco' 
rme , al pigiare doU' ave , né v' era inasaerizta 
che non l'intendsssero a fondo: tanto eli' io 
mi maravigliava grandemente n eli udire uomini 
&a gli studi accostumati penetrare con tale ac- 
corgimento ne' più segreti misteri di quella cO' 
tanto utile disciplina. Urlavami col gombito la 
mia condoltiera, e talora mi domandava all' o- 
recdiio di quello die a me ne sembrasse. Io 
le rispondeva alzando le ciglia , qiiasi le volessi 
dire: Oli! vera scuola di lilosolia di' è que- 
sta! oh! intelligenza non l'^ILu-e , non guidala 
dalle aslraiioni e da cose -.u-u-r:, le .[iiali ap- 



ailri il vo^ha, sfogare il capriccio de' libri, a 

ravcie .semjire l'animo risolto 3 quest'ultima 
atterra l' ingegno e si l'avvilisce, die più non 
può a nulla uè di grande, nè di nobile aolle- 
varti ; caà standosi eaio avviluj^ta nelle con- 
tinae lenoni e cooMdecaàoiù incorporee, tuo) 
essere Qualmente imitila a aè medenmo e ad 
altniij per essere andalo troppo alto. Tutte qne* 
ste cose voleva io ngoiBcare nel guardar U mia 
■cMta^ ed ella inlenoeva benisaimo tuU' i mici 
ODcalb pMuieri. Mei<rc che eoa questa mutole 
«BgDlficaùoni s' eipq uevano i nottri oentimenli, 
io andava iooUre osservando con quanto avve- 
dimento in ogni lao|o ereno adattate fino le 
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pittore, le quali ricliiaraaiano alla mente l'uf- 
fiuio (we in esso luogo si Iacea. Nella atame 
■uegmte ■! dormire , vedevaji qua Uoifèo eoa 
la tacila compagnia de' «MÌ aogni; colk i «il- 
laaelli, atancbl per li diariB lavori, mi lagliatì 
manìpoli delle biade dormire. Arìatotili e Pla- 
looi eoa barite temevano, e Archimeili 

col compaBM in mano eraro figurati coli, dova 
a^Bvea ad attendere aOe doKiine. Parremi final- 
mente eh' io (osa iovitalo a pranzo, e cl>' io mi 
mettersi a s^dpre ad una niFnsa dì finissimi lini 
coperta, da splendidi crislalli ottornialn, pieni di 
squisiti tini , e da molli biecliieri i-lie sopra 
ricche coppe attendevano il cenno de' convi- 
tati, percliè i destri e bene avvezzi servi ad 
una «emplice occtiiala deniro il vino versassero. 
Uolte erano le vivande , e tutte il dilicate che 
la aaano era sempre in sospetto qual d' esse 
area a preterire. I gravi ragionamenti furono 
^indi tutti sbanditi, ma non la modestia ; fio- 
riva la ricreauone in graziosi detti, i qnali i' una 
all'altro ^appiccavano, vivaci, repentini, vi- 
cendevoli, ma non mordaci, né maligni. Ogni 
cosa spirava giocondità. Coperte erano le mura 
da tele die rappresentavano , come altrove , 
cose appartenenti al furoire la mensa. Vedessi 
dall' un lato una torma dì pa.^lorelli dipinti, 
eli' entrando in un cortile lirreeavano agnellini, . 
cavretti , polli ; villanelle con ci'stelline d'uova, 
con canestrelll di fruite. Da un altro ques 



I sollecilu* 



line e sepaiati^ nei Inn^lii dove 
ilari'. Poco più \ìi si vedt:ano fanti e fanlesche 

Cozzi G.\»p. FoL I. 3o 
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sgozzare, stoitioaiP , ptlaie; c in uii'allra tela 
pp.'itarc in moria] le sulse, negli schidioni in- 
lilzarc , fuoco accendere, calilaje e pajiioli bol- 
lire. In un' altra appreslavansi mense : chi ne' 
canestretti arrecava pane , clii allogava riscia- 
cquali bicchieri i di si spillavano bolticelli e 
prendcTansi fiaacbeltìj e inCne nell'ulama tela 
apparirà nna bella coroiu dì ganti , la qaale 
aedera alla ineiiM tutta lieta, e a uà dipreMO 
oomigHinte alU nostra; la quale potea vedere 
le me attitudtiù od quadro rappreieotate Pro 
alla Slosofia, (ficea la mia ginda, e bevea} ed 
io : Pro pure, dicea, e alzm il gombilo, ver- 
sandomi nel aeno un liouore che nù ràtonTH 
tutte le vene. Ha cbi a'na a fidare aognit 
Io Dan so in modo ogni cosa mi spaire 
dinanzi, ah altro mi rimase, avqliaDdonii, fkor 
cbe il frutto dell' aver conosdola qual sia It 
doUriu aomim dabbene e ixf mi filosofi. 
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